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: , in cui ebbe a Macilro Giafone Maino in Pa- 
fci inni in Bologna . In «i di ij. anni fu 



: ommic grandi (limo nume. Si applico al tempo mtelcFina 
nel!' Archivio gli amiclii privilegi della fra patria; e ne to- 
in vincili:! fr- n;e//a i ili mi ,]r.i.i,c Ci :uiu porenriflimì p?r- 
lé mai ricusi di eCporfi per ben della patria a qualunque fa. 



fonda memoria, di cui era doti 
ilumi, per cui neri fu mai p.f 
InCiighe o pir doni. Era faci] 
porre Io fogna , parco di cibo 
fplendido nel dome Ili co tratti 
brlche, ch'egli innalzo in Ciri 
due mo e ri Catarina Lollì, da ■ 
d ul pefeia Corona Parifmi, i 
catóne fe'quiU'mefe teli fa' 



fero confermate. Stbafliano Corrado raccatta, che, quando e E li dopo 
, avere /ludiiio per cinque anni in Verieiia alta fcuola di Balilla Egna- 
lio lornolfcne a Rtur io, li i:it;!e li ::i;:ta traente a frequentar la cala 
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dì Alberto, di cui fi quello breve mi munifico elogio: Qat Icmpùrt 

tmlh jvrifiafallt periti/fimo & ptudmlifim, & qucd «une r»- W j» 

funm ,b ttécuh fi.ifiiobé, , vii fi quid ntunveifie mibi nt/eibjiu, , 
vii fi quid in nifiiii finMh diiliubnn , d: bii prxfirliin rtblll, qur 

11 Giraldi fa menzione di un Alberto da Reggio, the tra pedan- 

Ma ei ron può efTere il Farcirci! , carne ti» fofpertico 1" Heinecdo nel. 
la vita ni Gsido, die rammen'reremo tta poco, perciocché ni egli 
renne mai feudi, ni lappiamo che toltivafle pumo la volgar Pocfia . 
Sembri cerro però, bcrchì Guido noi dici, che Alberto (bue perquaL 
ehe rempo in Ferrata atli Coire del Duca Ercole li. Cosi fi narra da 
Ercole nipore di Guido nella dedici al Duci Celare d' fcHe dilla Sia. 
ria di Regeio feri in di fio Zio di cui diremo piti fono: Vìàit Al- 
bum Vnthtltti in-ui idtm muti, & Gnìdi ptltr, qiwn btiiumtj. 
fi,, ipfi qu.fi *.mt* fitte, pmtum h.bne .pud vti pttfygiam fi. 
faritnii mflrte. luque, He uulii P.nui lui ngU bumanil.it invitili. 
» , /. IIM viri giltnium filitiltlìt •iti filiti** recepii fi , « iM 
intimii r/vi filmini viri, ice tfi in ipfi firiun* fina, t]fi videietur. 

c. c. 



vedremo con molta follrcitudine ad educarlo, proccurù che foffero pub- 
blicate due opere di hio Zio, ch'egli avo morendo lardate indire. 
Li prima fu quella, che è intitolata: Tltftmrtu vtiUrum leSinnan, 

vi innanzi la dedica fattane da Ercole a! Card. AlefTandro d'Elle fra. 
ieIIo del Duca Cefare. L'altra fu la Storia di Regcìo', che pur da 
Ercole voleali pubblicare, e già aveane Uefa li dedica a! detto Duci 
Ai Ce- . 
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Celere. Mi, non tappiamo per qua] ragione, la Storia fi giacque infc 
dita , e la Tela dedica di Ercole è (lata pubblicala da] Gualco (i). Di 
lui abbiamo un Epigrammi innanzi alla Sindone Evangelici del Fin, 
jone (lampara in Torino nel 1581. C. C. 
(0 Slor. Linir, di Sitaci ° p. S}. &c. 

PANcmni.r Gureo Reggiano. Tra' pochi Giure™ fallì , i quali 
nel (scolo XVI. abbindonando la vi, piena di lacci e d'inciampi , chi 
la barbarie de' primi rinnovateti della Giurifpmdrnia avea loro fessa- 
la , una nuova aliai f iu chiara e liminola ne aprirono , e dello Qu- 



e iuterpretaron la mente de faggi Legislatori, il Panciroli ha tempre 
avuto , ed avrà tempre , finche il buon Rullo Iroveri amarori e fegua. 
ci, difilato lungo. Egli è degno perciò che ne efaminiimo la vita con 

dovuta. Abbiam non pochi Scrittori , clic in ciò lì fono occupati 
Francefco Vedova ne recitò l'Oraiion funebre, che fu ancor data at 
le (lampe. Ottavio di lui nipote ne premire, benché fcnia fuo nome 
una breve vira 1 quelle de' celebri Ginrtconfulii ferine di Guido 
(lampare in Venezia nel JÓ37. , e un'altra più diffufa, ma inedì 
dal medrGmo ferina ne accenna il Gualco (1). Il Tommafini ne inte- 
ri l'dogio tri quelli degli unminì illultri da luì pubblicati . Da effi 
tra Si il P. Nireron creilo, ch'ei rre hi pubblicato Finalmente _ 
oltre più alni Scrittori, che più in breve ne han ragionato, con mag. 
gior efàttezza di tutti ne hi Uefa la vita il celebre Heineccio {3). D; 
tutte quelle, e dall'ultima fingolarmrnte , trarrem le più imp 
notizie, alle quali però fpcriam di aggiugneme altre da efG n 
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A' 17. di Aprile del 1513. nacque Guido in Reggio di Albero , 
e di Ciurlila Loìlì , come fi e poi' anzi oflirvato . L' Heinrccio non 
vuol petfuade.fi, the li Famiglia de'Panciroli fofle nobile ir, Reggio, 
e ne dà per ragione li prt.fcHione di Alberto padre di Guido, t la 
biffa orione del Cardin. Gianjacopo Panciroli , che tra figlio di un 
Sarto. Ma quanto alla prima è ceno 11 (lupìre , che un -1 dono Giù. 
reconfulto, come era 1' Heintecio , non abbia avvertirò, che in ogni 
tempo, ma fingolarmcnte ne' ferali XV. e XVI. la Ercfeffione de'Gìu- 
recontuili fu propria dì nobilifGmi uomini , e cht ami che togliere ha 
fempre aggiunto lullro alla chiarei" del fangue. Il Card. Panciroli 
poi fu Romano, e non Reggiano, t mala tbbe di comune colla fami- 
glia di Reggio. DÌ farro Ottavio Panciroli, dedicando 3 lui le Vite de 
celebri Giureconfulti di Guido fuo Zio, non fi alcun mono di pareri, 
tela, □ di affinità, che fefTe rra loro, ma folo accenna la bontà, che 
Gianjacopo allora Auditore di Ruota avea per la famiglia Panciroli di 
Reggio . Guido ne' primi anni fu iflruito negli elementi della Lettera- 
tura nella fin patria; ed ebbe li forte dì avervi a Macllri Eaffiano 
Landì Piacemmo, e Sthafìiano Corrado, che ivi tentano fenda, e fin 
da' più teneri anni fece rapidi e felici progredì nello Audio delle Lin- 
gue Latina e Greca . Quindi di Alberto fi» padre fu iflnu'to ne'prin. 
tipi della Giurifprudenia, e mandato pofeia in eri di 17. anni a Fer. 
rara, pereti in quella celebre Uiyuertìta polene fempre più innoltrar. 
fì nel vallo campo, in cui egli l'avea introdotto.. Profpcro Paftrti , e 
fppoliro Riminaldi furono i Pioftflbri, [a cuifouola verme ivi frenuen- 
cira dal Panciroli. Ma pofeia la fama del grande Alciali il traile a 
Pavia, ove quelli nel 1541. eri tornato lardando li Cattedra di B» 
losna, ed ebbe la forte di trovare in lui un Macflm, che troppo me- 
glio tonfacevali alla fila inclinali one . Il nome, di cui godeva Marti- 
no Soccino, iraffe anche il Panciroli per qualche rempo a Bologna; e 
indi a Padova il difidciio dì udirvi une' celebri Profcffoii. £ ivi fot- 
te gli aufpicj di Maico Mantova, e di Giulio Oradino diede tali pnio. 
ve d'ingegno, che l'anno 1541-, benchì folfe anccra fcolaro fu nondi- 
meno dal Eenalo Irifcelto alla feconda fcuoli flr.-ioidinaiii delle IHitu- 



ordinarli del Diri 



Ferrara Alinolo IL, che ((Tendo folleeiio pel felice ri u fermento di uni 
tar.fi ne feriffe il Pancirali nccomandanilojilisli old.: niente , come ttc 
togliamo dalla rifugili da elio fittigli , clic fi conferva iitlDjcalc Ar. 



t-; ° L. Iv. Eplft VI. 
Ifi Ib. L. V». Ep. X.VL. 



Dljii££d li; Ci) 
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& iepuUm il Jeiit M. Guido RntiruA lutto 
dell' tidlnnh dtlU fi" nella Siti» primi aiiedi 



Duca Al[m.fo II. , eoe ai f a rinnovale le amiche leggi , colle quali vìc- 
(avafi, che mono ulcir potrlTe dal Di*an> di Ferrari per morivo di 
fiiidj , ne IVce qualche doglianza. 11 che fapum dal Partciroli fciKTe al 
Dnc medelimc. la legnenre leirtra, che lurrw fi conferva nel duro 
Archivio : N>n condtjP ttui qnl Eresi, mto nepcje per tounivvenir. 
ili" Eiitte di K Altezja, qa,le fernet sbtdiri & ferviti cerne mii 
SWW & pilrùne, *,* perche penava mi fjf. tedi- Unirle «w 
hi>o« ivprefa di mi, dune Hi con piò cemtd.iì, che almv, ,CT pai 
meglio diffif.li0.rf, per qualche diligenza, eie l< ufo, e almeno non 
i in limo pericolo di fviarfi per la tenera eli, in cui fi trova ; peri 
quando in bibbia errile , lì ne chiedo himttlaiente perdine , offerendo- 
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mi fimprt franti * (are quinti mi wmmindtrh. Et qanda fi inna- 
ti tir fu* bauli firmi grafia, tante li fnpptka, ciò ia la paga ril- 
utti ta* me, la ricanafctrà per grondiamo favore G- fmgolirt binefi. 
eia , rtfi'ndontli debitore cm abbiiga perpetua . Et raacmandandamì 
nella fu* benignità tS* buoni grafia li liccio tan burnite reverenda 
la mino. Di Tarìna il XXlt di Mary MDLXXVKI. Non f.ppia- 
ino, quii fofle 1' eiito di quello affare, e (c il Panateli oneneffe ciò 
che bramavi. 

Li (lima, di cui godeva il Panca-oli in Torino, t il favore, di 
cui vedeafi da quella Carie onorato, non gli avrebbe giammai per- 

Ver.eiianralla Univerfitì di Padova nel IjSo. cullo ftipendio di mille 
feudi ne ricusò I' offerta. Ma eflendo poi il clima di Torino divenu- 
to al Panciroli cosi fatale, che già jtvu quali ptrduio 1* ufo di un oc. 
tiiio, e temevi molto anche per V altro, fu cortreco a lafciario. Chie- 
fs dunque ed oirtnnc, non fenza gran difpiaccre di quella Corre e di 
iurta 1' Unìvcrtirl, il congedo. E potè allora «mofetre quinto ci 
fofle (limato in Tarino, poiché mentre eia fui partirne ebbe in dona 
due tazze , e due falini d' argento, e un onorevoli Rimo privilegio dì 
quelli Cittadinami. L" originale di quello conferviQ tuttora in Reg- 
gio preilb i Signori Comi Rocca, » quali fon palfati i beni della fa- 
miglia Panciroli. Io ne ho avuti copii per gentilezza del Sig. Con- 
te Gaetano Rocci Propollo dell' infine Eaulica di S. Profpero, c mi 
lulìngo di far cofa gran a' Letiori col qui riportarlo: Il ConftgtioGt. 
turali dell* Magnifica Cini dì Turino tangrigalì nel fna Palila al 
fatila a" ardine td in prefenza delti Millo Magwftsl Signari Bario, 
hmmeo Lofa ricaria , & Cefare Nomìr Giudice della dalia Cina , ©• 
pertinente per f Aliena del Sereniamo Carla Emanali Duca di J> 
WJt, & Principe No/Ira di Pianante. Conafcenda di quanta impor- 
tanti fi* e'nftrvazìsne delle Cini F elegger al numero ed ni— 
tir de Cittadini perfone ornili di Nobiltà, vinti, Gr nfimnì , <S" ir* 
fieme datato di buine, & ginfto giuditio csn F ef perinei acqui/lata 
far il maneggia di negaci principali, C di grande valere , tontiafi* 
Tarn. IV. B tir 
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(he dil valóri , virili , & finn digli tannini rifili*, iìhjh/ll in 
ff«» I' Cittì, i Privine, i h enfi*. Cini fi fentgr. fi,,, 
doti,, di ditalini filli , & di gr.n n,m,e p,„„ijfimi . rie*, 
■.tre tubini di finii frf^» s Finii vedimi, itili Cinfiglh, 
tls non fidimi*,, li fndlnti bvwt'ijw amorino mi Mul- 

to Mignìfia id Ecceilmie Sig. Guidi Pincirelo Geniilbmmo di Ri?. 
~, ginrecnfiull, fimtfififim», mi ci.fi Irov. ..ci, benemerito diti, 
de: DWf» li gremii bmifi.ii, eh' egli gii è. fitti, si in bivi, 
litio dorati avi circi dediti contìnui mi /ìndio dilla Univeefitì di 
ififi. Cini , menadi li prim. Ciiiidn d" ejfió findis , de in cnfiuU 
tir lite -Bilie efn Cini, & in. Min .Uri minine j defiide/cf, .dun. 
qsi i„!o Cor.fiigii, con {ir f alili p.-tMiici dimcfinrgli qailci, fiigna 
di gridine , fipinndo fi, di migli, prifiem.ndofi f cccifioai , per 
li pronti ce, igni ippLufi, , cnfii.fi, , ,d ifo.ion.» voice di ln„i 
i Cinfigliiri, F ii elletli, ricevali, e eco Cittadini, e di prefi,* 
le r ellegge, cut, iieiitrn, , deferivi mi nume, d.lli «igimri 
Caudini di Turino c,n le filimi..) in fidili .-.ti fieli,!, nmjfnie, 
Ù- tuaflimite , fieando fa formi Cr iinen delti privilegi, frmcbifi.e, 
cipitilì O* /ÌJ,u,i di rjfii Cittì, in nuda ci, d" tsrrBinii p,fli , & 
vigli ufiir , fruir, ghìe , i gcldir di t'ntlì e ci.fcunn priviìleg) , li- 
berti , cipìtolì, impaniti, funi-Ufii, filiteli, ef.'irj.tti, preiminsn- 
71, pveicgitive, & buine ufiut^e di dm* Cini fii eil naie, e comi 
gli litri erigine,-) dindin! di ef. «/eri», afiw,, ed ufiinnn,, Itt 
fedi Cr lijìimoni, di! eie il prediti, CmfiigUs csnciffie le pnfimlì 
Intere punti faelliti dil fingili, fili,, dilli dell. Ch'i, e per me 
Gif- tìngila Silvi Nidore PMUe Dani, e dì ijfi. Cìnò Sicrnerh 
h,fi,.{crìlle fiuto fign.it. Dite in Torin, nel dm, Cnfeglh il penai- 
Uno di Settembre Fefi. di Sunto Micheli filile nmrfii il Confegìh 
Generali di efifit Cini l'.unne del Signore Mille cinque cento ciun- 

Silvi Ce. 

Ltarentlus Vtjftnttu 

Eiiem, ficipfi, ^ 



Fuori della pergs 



Abati, e fi Ili alle flampc 1' Orarion funebre in onor dì dio «ci. 
i da FraiTeelco Vedova a' iif. dillo Wo mefe. 

In quella Ot.ir.lon: olire 1' riporre I: più notabili circoliate dei- 
viri del Folcitoli, e la grandinimi llirnj , clic di lui avuG in ogni 
ne del Mondo , li Itcnde non poco il Vedovi nel lodare le rare vir. 
, che in elfo li videro, la Criliiana picrl, con cui freouenrava gli 
rr-iij di Religione, e ne olTervavi ri goffamente i doveri, li puri- 
, e 1* innocenza rie' Cuoi coflumi , 1' inerita dell' mimo , incapace 
lafciarli tcduiK dalle lufinghe derdi onori o dell' intere iTe * deviare 
Ila gmlliiia, la fingiate modellia in mtim a^,li appiani!, clic da 
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ogni pine gli (i rendevano , li facilità e li piacevoloni , con cui ac 
coglieva chiunque a lui ne vniilTu o per iflimione, o per configlio, 
le eopiofe limoline, eh' ei Coleva diiìribuire ai poveri, e gli ajuri d' 
ogni miniera , eh' ei prillava a timi coloro, che poreano abbifcgnar- 

ile' più «otri infame , e ile' più faggi uomini , che allot vivefTero. 

Il C Taccoli ha pubblicala un (eliantemo Cairo da Guido agli 
II. di Settembre del 1580. in Reggio, ove allora ttovavafi (13). In 
irto egli accenna due altri teflamenti fatti in addietro, in un de' qua- 
li avea privato dell' erediti uno de* f.glj di Anlcnmaria fuo fratello, 
che egli non nomina, ma Cimbra che foCCe AlConfo, e dice che or pe- 
to gli p;rdona, e lo ammette a patte della Tua erediti medeCma; vuoi 
le effer fepolto , Tenia alcuna pompa, tirila ChieCa dì S. AgoUino in 
Heg E io, fe accade, che in quelli Cittì nuilca i Cuoi giorni; e fé in 
Padova, nella ChieCa della Cui Parrocchia; ordina la dilttibuzione di 



de' quali mobili indente co' libri vuol che facciali inventatlo, e che 
p;Hino freeiffiv; mente a quello de' Cuoi Difendenti, ehe riceverà la 
Lauro in Legge , e quando lìano più d' uno, al maggiore di efli ; e 
nvc alcun Dottore non v'abbia, reftino pitflb il più vecchio de' Cuoi Di- 
fendenti , finche non venga alcun Laureato, 1 cui fi confeguino lofio che Ita 
giunto all'età dit8.anni.Lafcia ad Altliindro Boiardo due taiie.cheavea 
avute in dono da Roberto dallaRovtre Scudiero del Duca di Savoia. Gli 
altri argenti vuol che lì vendano , e che il preizo fe ne diftribuifci »' 



Uìì Un. Storici. T. IH. p, ifis. Src. 
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poveri , lifciindo però » Tuoi eredi la preferenza, nella loc compera . 
Nomini Tuoi eredi hrtole, Alfonfo, e Diluvio figli di Anronmaria 
.fuo franilo In' quali divide divelli beni , eh' ermo di fuo diritto, e 
fljbilifte varj Legati , che non giovi ti rammentare minutamente . 
Come perfi il Pancìroli fopravviffe autori dieci anni, non fappiamo 
s' ci faceffe pofeia altre difpolrzioni diverle. Noi più che dell' ultima 
volontà di elto dobbiam cerciie delle opere da lui Uditeci, e efanii- 
nire inlieme il pregio, in cui che debbonfi avere. Nel che fate riferi, 
remo primi quelle , eh' egli Itcffo diè illi luce, pofcii quelle, clic 
dopo li morte di lui furono pub blfc are , e finalmente le inedite. 

1 Confilìt'um, Rifpoufsrum, Litir primas . VcHtiih: ap. Fran- 
tiftiim Zilimm 157S. im fai. V Heìnecdo hi- dubitilo della eliRen. 
za di quelli Configli , e di quella edizione. Mi effi culle certamente, 
e ne ha copia il più volte lodato Srg. Pitjfpero Fontinefi. Precede ad 
eiTi li dedica, che Culo Suoni Giureconfuìio Fiorentino ne fa con 
lettera ferii» da Roriia nel 1578. al Card. Aleffandro Riario. In effo 




ne alla fenoli del Fin tirali a Padova , ove talmente enfi a lui con. 
giunto per amicizia, die non mai cri effa venuti metto, e il Riario 

ultimo Io Strozzi, die quafi conno voglia del loro Autori: ivei rac- 
colti quelli Configli , mentre {lavagli in cafa in Pidova , e in To- 

II. Nmiiit iignitàtvm ulriafitu Impirii cum ccmmrnlariit . Vf 
Bttlìi. 1593. im fsi. tir. 1001. im f-J. e di nnovo. Litgdum. 1008. im 
fii. e Gtmev* 1613. im fot. e nel T. VII. del Tclc.ro deUe Antichità 
Romane del Grcvio, e inferito ancora nell'Opera, del P. Bandmi io. 
titolila; Imprriuv Ovicalalc. V Opufmlo comenuto dal Panciroli, c 
the credelì ferino nel quinto lécolo , era gii Maro in parte dato alla 
luce da Andrea Alciati, e pofeia avutilo pubblicato intero il Renano, 
il 
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il SI:or.hovio, e !1 Gclenio. Ma ninno avello il 
mcefiario. Cirio Emanatilo Duci di Savoia, d 
mai Principi, che più am*[fc di fomtnurt E !i 1 



;i fin conofetre b multi erudiinnt del Pam 
a ftudio ch'il farro ave» fu' cljflki aun-i Ci 
nonianii ic' quali egli appoggia tomnnem 



va. Ibià. i6aj. i- Uif. in g. E Fnnufmii 16.7. in 8. 1631. iltyi- 
fij Ltttat d'Uomin. III. Vtn. 1744, p. 4K;. 
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1660. in 4. E finilmentt Lìpfit 1737. «. 4. Il Panciroli ave* ferino 
quello libro in Lìngua Italiana a illarua dì Cirio Emantiello Duca di 
Savoia. Effendou fpirle più copi; di quell' opera a p;nni, uni di et 

fpetlilli ad Arrigo Salimi th Sindico di Amberga, che tra già flaio Ito- 
laro del Panciroli in Padova. Il Salmuih non pago di recarla in La- 
lino volle i llu lì ™b con noie, e (crina fopra effe, un eomento si lun- 
go , e si difadlnjro e confalo , eh' io non fo, Te uomo alcuno abbia 

letto bave e concifo dell' Aurore, die ci dà norme affai buone, con 
nojofe ed Inutili dijrreftìoni . Egli era Luterano , e perciò in più luo- 
ghi delle lue noie ffarfe tji errori proprj della fui ferri. 11 Libro fu 
eoniicnnaro in Roma, e i Nipuri del Panciroli, c lo fleflb Duca di 
Sivoja, col mezzo di Aruilallo Germonio, che fu poi Arclvefcovo di 
Tarantina , ottennero the fi IbmpalTe in Lingua Italiana il redo 
dell'Autore, e li ilkUrafie con note degne di autor Cattolica. Ne fu 
dato l'incarico 1 FU™ Grillile» da Toleniino , il quile, non cono, 
fccndofi allora l'originale del Panciroli, tradulfe la fìeffa verdone La- 
lina , e la ilìnfìro colie fue Con fiderai™ ì . Mentre flava per comin- 
curine la ftamps, trovoffi l'originale, ma il Gualtieri fe ne valle 
foto per correagere in qualche .uogo la tua traduzione. Intorno a the 
vsggafi Apoflolo Zeno (l S ) . Quaflo libro del Panciroli fii anche tra- 
dotto in Francete da Pietro da la Nclii, e Hampato in Lione nel 
zóot. e fe ne ha innolrre una traduzione in Lingua lnglcfc pubblica- 
ta in Londra con multe aggiunte nel 1730. in due tomi in 4. Il P. 
Nicercn rammenta un' opera di OIjo barrichiti feriti» contro il pri. 
mo libro di quelli del Panciroli, affine di dimollrar;, che nulla ab- 
biamo perduto di ciò, eh: c/i a'iticliì icam di utile e di vant.rg- 
ginfe; e scanna ancori un nipplemsnto futa da Michele Warfon 
all'operi (Iti Panciroli, e flirapato in Brema nel \&6%. Quello libro 
del 



[15] Kore ni FooudIÓÌ L. IL p. ijo. 



jg BIBLIOTECA 
del nollro Aulire fa la primi vola pubblicani, e probabilmente lent* 
di'teli ne avtffc natili), l'anno fieno, in cui (gli fini di vivere. 

V. Titfntui virimn LiBiimm «*tiuf,u, Jurh i. ftfnu 
rf,J!i»t7«f Vomiti: ip. /cu Gvrrilium liso. fri. e di nuovo £ag>W 
1017.1114. E nel Tomo II. dell'Operi intitolati : /tiiifatdoni* 
Ramini & Attici. QiieiVcprra fu pubblicata da Ercole nipote di 
Guido, e forfè quelli l' avrebbe a maggior perfeiione condotti, le 
avelie potuto dirle 1' ultima mino. QjtaL'ella e nondimeno, batta a 

avuti l'Italia. Egli invece di fr giure la via finallora battuta, e di at- 
tenerli alla fpiegaiion matetiale dc'Ie LegP.i , e a quelle fpciTo fonate 
e violtnte interpretaiioni , colle quali gli Spofilori fdeano ingombrar, 
le imi (he dichiararle, prefe ad imitar l'efeinpio del gunite Alciati, 
e 1 valerli dell' e indi zione , dell'antichità, della Sroria , a fpiegare le 
Leggi, inveltigando la loro ari^ine, l' imentione de' Legislatori, le 
circollanie, in crii le pubblicarono, i collunii.a cui effe erano adatta- 
le, e ponendo crii la Giuri jprudcau in un lume, che traendola dalla 
baibatie, fra cui'cra Data involta, rendevi 11 più ragionevole a un 
tempo, e inficine pili utile e più dilettevole. Dep.no è d'efler Ietto 
il diligente elime, che di quell'opera fa l'Heineccio, il quale, ben- 
ché non ne diffimuli i diretti, e fcrnpri gli errori, ne' quali il Pan- 
inoli e (iduro, la rimira pero come una delle p<ù dotte che abbia fa 
GiutifpRideiiza , e ne fa un magnifico elogio dicendo, che fi può dire 
dell'autor di effa ciò che Plinio già fctifTe d'Arinone: Qw* pattuì 

mi wtntum malqtùtMU una'. Ntbii tfi, gusd dtcot vtlit quid 
Mi detm »»* psffu . Miti cine guniti quid ibdiium qu*n , Mi 
THE^AVRVS ifi (16). 

VI. De clirss Ugum Utopraiim Liiri IV. Vantiti Io>. tir 
1055. in 4. E di nuovo colla giunta di altri Scrittori dello ftefio ar- 
gorntmo : Fraafiaii np./s: Fiid. Gltdi'fcéii B. Filium ij:t. in 4. 

Qjwll* 
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Quell'opera fii data in luce di Ottavio altro nipote di Guido, ii 
qual dovette poivi la mano , come ben li conofee e alla difuguaglian- 
zi dello liile, e alla fconnefdon delle cote, che fpeffo s'incontra, e 
più ancora al vedere, che vi fi rammentano alcuni moni dopo il 1 j 'jtj ■ , 
in cui Guido mori . E par che il Nipote non avene quell" eruliaione 
e queir efatteua , che a ben compirla farebbe [tata ricbella . Ella è 
quella nondimeno la miglior opera, che in tal genere abbiamo; (par- 
rà , i vero, di molti errori, nu pure uiilifGma a conefeer le vicende 
della G i uri fpru densa , quando I' Autore , lafciate da parte le tradizio- 
ni popolari , delle quali troppo rpeflb fa ufo, ricorre alle opere fleffe 
dc'Gim-cconutlti, e agli autentici monumenti. 

VII. Fruii rìviliam Juiicimm , fiat trdi Juiicìtriat . Fir- 
me lóSi. in H. Cniefta e l'edmone, ebe fe ne conferva preflo il fc- 
pralìodaco Sig. Proserò Fnntanefi . Da elfa perà li raccoglie , che 
quclt'cpera era Itala gii pubblicata in Parma nel 1617. prelfo il Vi- 
gna colle note, e colla pcefazione medefima, che in quella (1 leggo, 
no, di AgoUino Fauflini Giureconfultc. Fernref; , che afferma effe rgli 
Hata elTa dettata dal Panclroli in Padova. N:l!a biblioteca del Lipe. 
□io fe ne citano due edizioni del roió. e del 161.7. 

Vili. Tinnitimi Uirlhu de Ornimi remp/rtur, eiia uttii 
Guidetti: Paniteli & Ludsviii Atlanti Mmiiuii. Nel T. III. p. t. 
&c. degli Aneddoti Latini del Muratori flampato in Padova nel 1711. 
Il Panciioli, come narri ei medclimo mila prefaikme p imsffa a que- 

eenzo Lauro Vefcovo di Mondovi e Munck) Apoflolico a quella Cor- 
te, e da lui fu animato a fcrivere alcune noie fu tutte l'opere di 
Tertulliano. Il Pancini! ubbidì al comando di 1) ragguardevol Prda- 

nella Libreria de' Minori Offervanti di Reggio (17J, e Ibi quella pic- 
cioli parte ne i Hata pubblicata dal M-iratoti. Un'altra copia di que- 
llo cemento fa donata dal P. Ab. Affaroii , com'egli fttffo taccon- 
Tcm. IV. C a 
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Il (18), al Pro mira tot Generale della; Congr. di S. Mauro, perchè fe 
ne viìtiTtro que' M-r.sti hl]]' [.!:>. iene cht meditavan di fare delle 
open di Tertulliano. 

- IX. Tratta/e dai finii delti Dignità, em an<nia?ìsnì dtì P, 
Siiti, tao J-nrin.i'ii" della Ctngr. di S~,maftt. ( Ne! rupplem. al Giorn- 
dc'Lerier. d'ItaL T. II. p. 344. &c.J Quell'operetta, cerne al fin di 
efla fi avviti, fu erpiata di Ap.->llola Zeno dall'originale del mtdffi- 
mo Pandi-oli , che eia prtffo il Sig. Tommafo Hobart erudito Ingle. 
ti, il quale nel fuo veggio per l'Italia avrà fatta gran raccolta di 
Cedici, e di piiine edizioni \ dettino pur troppo cenfueio di cotai 
Letterari ttruri, die depo tlTeic Ikti d.i alcuni a gran piriio raccolti, 
fon dall'altrui trafcuratezia diffipati e differii. Fra elfi eran molte 
opere inedite del Fanciroli, oltre il detto Trattato, cioè molle Ora- 
lioni da lui dette in occluso della Laurea de" Cuoi difcepsli , due co- 
pie dilla Storia di Reggio, di cui diremo tra pcco , un Comemo full' 
litici d' Arillotilc , e il già riferito Cimento filile open di Temil- 

X. Duhit dati per Iltujlr. & Enel!. D. Aletmdrum GilotiHim 
B'.ntinU Prxtsrm . C/git. in caufa vemnit iniit Ulufirifi. Epifie- 
pum O- Sibilarti Refill ex uaa, & battiti D. Fiali dt Cmnieii 
pam es al'etn, '& R/fMiianer CI. D. Guidi Paniteli in flctentif- 
jim* /ladini* Patavina Pnfeffmij primari/ ad favirem diBimm II. 
l«P.r. & R,virrnJ. T-pìfapì t? Solarium Regiiafium. Bsnen, ap. 
Jt: Rujìua, 1591. in fil. Trattava!! in quella caufa , fe ì Bologne!! 
pottifetn elfi accora aver pirte nel Legalo altrove da noi mentovato 
di Guido da Bagnolo Reggiano a favore de' poveti feotari , o fe do- 
itJe r'Ll.-irj;;-i:'i 11' f.li Rq;.:ia:ii , rant decide il Pancitoli . 

XI. Stintali Vi-iaium adslefcmiie Cbnjtianx dicali ex Italici 
P. Guil. BJdrf.ni Lalla. faSÌ . Cehnir 1504. in it, Il P. Niceron 
folla fede del Draudio attribuirne quella verdone al Panciroli . Ma 
non fi vede qua] fondamento fi abbia di faraclo autore. L'opera fa 
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fctiiia ila] P. BsrnarilJjio R:>!i^n-!i Uif:jit.i, e pubblicati f;trra il no- 
ni: ilei Eildcfani, ed è probabile, die di qualche alno Gifnita ila 
parimenti la Vcilione Latini. 

XU. Ut rum Rrgittjivtn Lièti CHI. Due copie di quella 

Sroiia ha la liibtinteca Eftcnfr, una di mano rlell* Autore, 1* altra più 
recentemente copiata . Que (V opera sneora ci modra la vaibflimi oa- 
dirionc dell' Aurore; perciocché, comunque egli fegusn.lo i piejriiidisj 
di quell'eli fi !?if|;: a' fivL-l:;Li racccmi , e agli apocrifi documenti 
di Annio da Viicibo, molila nundimrno, quanto ci folle vedalo nel- 

dei;li Atchivj della fila pania. La Storia comincia dalla fixidaiìont di 
Reggio, e giunge fino al 15(3. Gm ;.b!>i.-,n:a avvertito, ihe Ercole 
di lui nipote avrà in animo di pubblicarla, e che g'1 aveane Uefa la 
dedica al Duca Ctfare d'Elle. Ma il diregno non ebbe poi cureulio- 
ne. Il P. Luigi Foretti da Carpi Min. Olì"., come abbiamo altrove 
veduto , avea egli pur difigno di pubblicarla. 

SUL Piti altre opere direni! ferine dal Panciroli , che fon ri- 
ferire nelle vite e negli elopj di tifo da noi già indicaci, cioè : Di 
origini Cr «uf7crjf j (f Jurifiaifatioiuni . Di siiginr & tufierititt E- 
ntiimi.- Dtjmh Amiquitm .- De Ntmìfaulii *tfif«r t Vilumi* 

ci indica, ove effe fi confavi™.. Così pure non par che cullano , al- 
meno ilampate , quelle che alcuni gli attribuirono col titolo Pini- 
li. Cr Ptttiliutl jvis . Il P. Ab. AtT.rofi afferma di averne avuti 
un'opera intitolata : tìip.iti, iiVtiurn iUvjliivm, ài quitta in jurt 
fir mentis, un'altra it Msgifiiaibitt t3- Mmiciptlifttt , e alcuni Co 
menti fi/Telli Ledali, e di aver donata la prima al P. D. Giufrppe 
Maria Landi Lettore e Bibliotecario del Monaliti di S. Giullina di 
Padova (re;) . 

XIV. Nel 17Z4. fi pubblico i! Manilio di una ediiiotie di mal. 
le opere pgfiurae del Panciroli , che dovea farli in Londra per opera 
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di Domini™ Ferriti in due remi . Elfi dovei contenere la Srorii di 
Reggio , le Orazioni , e le Lettere fui titoli poc' anzi «tinnite tratte 
dalla Biblioteca di Tommsfo Ctxke , e vi fi doveuio aggiugnere li 
"Vita dell'Autore, diverte annotazioni, e alcuni Rami alle opere flefle 
adattiti (io) . Ma il diftgno non thhe efretto . C. C 

P/.trinoi.i OiT/ivno Reclino cip™ di Gtldo, e Canonici 
Teologo nella Cattedre d, Reggio, e nominato ceree autore del li. 
bra intitolato : I T'firi n./.tfii nilf timi Gita di li-ma . In H* 
wi, wfi* luigi tinniti lóoc. Tnnafi in effo delti Chiefi, e 
degli alti, pubblici edifici di Roma, e di .fio (. tea giovati ejue'.cbe 
polcia hjtuio retino fu qucftu iigrmerro mtdcCtno. Oltre la dei,;» 
il Card, d' Alcoli ei vi premette una lettera al Sig. Vincenzo Fofli 

to a Roma. In e(Ta fa anche menzione di Guido: Ve/empio in pit- 
ticeli,! del Sig. Guido ntfirt Zie dtv, fimumnu indurli, poieii 
fe ne venir I' nino inni Siilo i Rana, i difm qtufi nel principia 
di amfis tfftndt d" inni fiitmiifti Dio l' li tbìnmttt ili' lini viti, 
dcv'ii ctnfdo li' egli godi ì frani di ul fili viaggio, O - un mollo 
gii gioendo GinUlct, ipprtjfe ilf hivtr lifciim dopo ft * noi della 
tifi fai , Q- il monde infiemt Militili eftmpie di tomi di vili, « 
di /ingoine dottrini negli fiadj dilli fili profiffiini Ledile , rie per 
cinquanta i più inni cen lime {ut fitiete li illugmi . Credefi non. 
dimeno, che quell'opera fia veramente del P. Ippolito Panciroli Ge~ 
(uìa , Reggiano elfo pure , enrato nella Compagnia nel 157», in 
età di 17. anni, e morto in Fnfcari nel teUt., a cui di farro effa li 
aitiibuìfce dal V. Sctuello (1) . E forfè il P. Ippolito e quegli , di 
cui nelli fieffa lettela fa meniione Ottavio dicendo, eh' ei trovo in 
Roma uno del filo (angue , che non ricordavafi di aver mai conofeiu- 
to , cerchi culi era in affai tenera di, quando quegli litio Reggio 
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fu» pania, e che per 11 venerazione , di cui fi finti prcfg vtifo Ji 
lui , rilóivcctc di fegnirne in ogni tata i configli . Li fu inoltre, co- 
me fi è detto, l'editore dell' opera di Guido di Ciirìf. Utfpritìbui , 
e probibil mente ebbe in etti non piccioli pane. C C 

F-ANicADi P. D. Gio. Pompeo Mirandolmo Can. Reg. di S. 
Silvadore hi data in luce li Vili di S. itogli Prillimi di NipsH. 
Nipcli; psr Nicccli Lijm 1714. H. 

Paniki Antonio Mcdentfe ^a alle (lampe: 
L Li pudici mcglii di! finn ¥13? ; spiri Sentici. In Medi- 
mi: ptr Dimtiris Digli . 16S6. in 11. 

IL Li piti» gistisfi, Odi . Ivi .- per gli End! Cibili itfol. 

HI. Riescila Ji vini :ompsfr(iini pir li llhirijim di Vita- 
iti, hi ; pil Dtgni. ióSj. in 4. Di quella Raccolta fu Editore il 
PiUimi, il gitale v'inferì ancora diverfe Aie PotEe. 

171S- dal Dott. Paolo kmilio Befenzi e da Terefa Ricchi, e marira. 

da' più «neri arni felice diffc^onc per la Volgat PoeGi , eh'EJfc 
andò poi coltivando quanto le cure della famiglia, e l'Inclinazione, 
eh' Ella avta ancor per la Mtliea , le roteano permettere . Nel i 77 cS. 
ebbe 1' onore di effere annoverata traile PafioieKe d' Arcadia , col no. 




cht alcune alle itimpc in diverfe Raccolte. 

Pa- 
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Panivi Fràkcfscd Mode refe è degno d'eflens ricordato con 
. inolia bile, pciche fu il primo per avventura, di; non pago Ai fer- 
vere una (Implics tonaca della fui pitria, «me aliri avean fairo in 
addicuo, fi ficific ancora ad eliminar le cofe con diligenza, e con 
quella miggior critica , che allora fi coraicsva , f'^li confetti nella Tua 
Cronaca di eflire flato ftolaro del celebre Latziro Labidlno, dalla cui 
fenoli ufeitono rami e .') illuflrì alunni , e narra ancora di tlfere Ma- 
lo in eri giovanile pri-fTo il Conte Fulvio Rangnne, cui riconofee co- 
me un alno M.ieftro, e di aver li!.|u;r.;.iti I' «c;!;l:mi.l, che in fui 
eafj avea aperta Luigi BjfcEifrri , di cui fi è detto a dio luogo. Di 
falli non fol nella Storia , ma nella Poclia ancora efeveitofli il Panini 
felicemente. Un fuo finneito in inde del Indietro Luigi hi egli inferi- 
to nella fui Cronaca , e alcuni aliri fc ne leggono nel Codici Paglia, 
coli. Alcuni F.p : gtammi Latini fe ne hanno ira'viifi di ArgeloGino. 
Ciardi Itampati in Reciti nel i^o^. Uno in morti del Falloppio ne ha 
inferito (gli fltffo nella foa Cronica. Alcuni altri s' incontrano nel 
Codice Vicini, e in numero all'ai maggiore nel Codice Vandelli, ove 
anch; li hanno due Ode, un' Eli già , un hpigramma Greco, e II 
verlione in Latino di un altro Gr.co del Catd. Silicio. Per dare un 
f;ggÌD dell' eleganza, con cui il Panini pietavi latinamente, ne prò. 
durto qui due Fpigrammi tratti da' finititeli Co-liei, uno filili fui 
Amante immjfchoraca , fui qual atjominio ne ahbnm gu\ pubblicato 
qualche altro di altri Preti, l'altro fitto, come Timbra, in morte 
d' un certo Orfeo affai caio al Conte Fulvio lungone. 
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Duat ninni tupiBtiu ir, Fulvi, putrii gltudil, 

Eresiar fata ejì Oipbiui uriiqat, tìiiqttt 

C,ti« I/miri, f fi.it Emyiici . 
Al Ciliari pernii mitri il fltSete ; Hoflrii 

Orniti. Jttiiliiui fardi fiori mdis . 
La Cronaca di Modena da lui ferina è , come ho avvertilo , mollo 
pregevole, perche egli elàmina con diligerla le «ftimonianae defili 
antichi Scriiioti , e riporrà ancora le auriche Ifcritioni , che finallora 
eranli qui fcoptrie . Olire il deferivi! le vicende della Cini», ci parli 
ancora delle più cofpicue famiglie, e degli uomini illudi da effe ufei- 
ti . Egli fcrivea U fua Cronaca , come da effa medefima 11 raccoglie , 
vc:fo il 1507. , ed i degno 0' ofTervatione , che nel ragionare delle fa- 
miglie non vtdeli prtlfo lui ombra o vedigio dì quelle fognate genea- 
logie , imredetre pefeia dall' impollor Ciccateli , e dal Sanfovino , e 
da più alrti adottare, colle quali alcune dr effe £ fan venire da' lem. 
pi della Romana Repubblica , 0 di Colrauiùio, 0 di Giulliniar.o, e le 
più recenti rimontano fino a Catlo Magno. Il Panini non fa afeende- 
re alcuna famiglia più oltre del XII. fecolo, cioi di que' tempi, in 
cui gli auientici mcnumtr.tì , e i cognomi int-odotti fono una (icura 
feorra a conoscere le dipendenze. Due originali ne efiUono. Uno è 
più antico, in cui la Siotia non giunge che al 1507., e vi mancano 
ancor le notizie delle Fini'glic t degli nomini illultri , ed (fio eon- 
fcrvafi prelfo 1' ornatilfmn S^g. Marche r c Gherardo Rangonc; ed è 
probabile che fr.fie già del Conte Fulvio di lui antenato, di cui par- 
leremo a fuo \mg<<; ptrc:'n«|-è il lenirti viiì'i q'T.khc rcmpD p.tfio 
di lui, e conftffi di dovergli non poco, e potrebh' edere foif: avve- 
nuto , che co' lumi di quel cnlrilfin 0 C'ivi lei e il J'.Lnii-i la cciTtjgcue 
in più luoihi , e che ne fornuIT:: q>i-ndi l'altro originile continuato fi- 
no al lì*?, e accrelciuto di più altre notizie, il quale or conferva!! 
nell'LiWe. Paci- 
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Paolucci Pelliccino Dottore e Propofto di Silano in Garfi- 
gnins fui pairìi , ove nacque nel 11(33 , e muri nel 1710. in dà di 
67. «tini , proccurù di illuflrare, come meglio gli fu poflibile, la Sto- 
ria della Provincia, di cui era natio, e pubblicò l'opera intitolata : 
Lt Cuftg—M ìBtfffnU. Modena! per B*,l. Svimi iJIo.ii, 4. Veg- 
ga!! il giudizio che di quell'opera fi è daco nel Giornale de 1 Letterati 
d'Italia (1). Egli i ancora Autore di un Drammi per Miuìca imito. 
Iato : /* Pini trifftnlr nill» ntftiu Jrl Mmncé Britannici , Ivi 
IfiFp. in 4. ed hi «con alla ftampa alcune Allegazioni Legali. 

(■) T. XXXIII. P. II. Art. XIII. 

PlfAzzoNi Anto nma ni a Mirandola™ i nominato nella Biblio- 
teca Giuridica dal Lipenio come Aurore di alcune ingiunte alle Deci- 
foni della Ruoti Romani : /<: Gjwmti Dicjfitntl Ri'* Smwm , 
tur» tddilùniàat RelrJI, Milli, Pifngai, & Rulii. Climi*} 

15S1. fil- 0). 

(rj Upcn. Bibl. Jnrid. LipCic. 171Ò. Val. 1. p. nv 

Papazioni P. Fabio Mirindolino, Minor OTervintt, figlio di 
Leonida Dottor di Legge, e Capitan delle Guardie del Duca Alef- 
fanlro Pico, e di Silvia, 0 fecondo altri, Fulvia Acquativi, e detto 
al fecolo Alcamo, entrato nell'Ordine de' Minori OITtrvanti vi f> di- 
Ilìnie per medo negli fludj non meno , che neh" eferciaio delle Rsli- 
Eiole virtù , che oirenne in effo le più ragguardevoli cariche, e fa 
anche In Roma Confiilroic della Congregazione dell' lnJicr, e coffe 
voce , eh' ei dovcfTc effer promofTo alla dignità Vcfcovile . Non meno 
fu egli caio al Duca Alcfiandro Pico Tuo naturai Sovrano , da cui fu 
innato pel manefgio di alcuni iffiri alle Corti di vati Principi. Mo- 
ri in Bologna s'i. di Mino del ictSs., e fu onorato con Oraitonfii- 
111 h re dal P. Benedeito Bovio Domenicano. Di lui abbiamo alle (lam- 
pe l'opera frgnente : 

II Sesratrti Rtgdm-i . I* BtUgnm f Gàmt*tìJU Fiumi 

Pa- 
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Papaiioni Vit/i.e picbabl I men re Mirandolino ha un Sancito 
nella Raccolta di Rime in lode ni D. Lucrezia Gonzaga /rampata in 
Bologna nel 15155. fi)- 

(1) p. i.S. 

PflPOTTi Dott. Domimico Angiolo Carplgiano , L' amicizia 
e la fìima , ihe per lui ebbe il celebre Valli foie ri, pombbe fola ba- 
llare a fargli aver luogo ira' più valoroli coltivatori della S.ienz.i Me- 
dica, ove pur non ne svettino 1= altre pniove, che ne vericmo in. 
dicando. ti nacque in Carpi a' 6. di Aprile del 10R7. da Biagio Po- 
poni , e da Camilla de' Mari Ciniglie morate di quella Città. Do. 
po aver fano il Confucio confo di ftudj alle fcuole de' G.fjiti, e 
appreli gli Llementi delle Matematiche da Luca Nifi da noi lodalo 
poc'anzi, parso a Nudiate la Filcfhfia nell" L'nivetutà di Modena, e 
ne fofienne una pubblica folcirne difpuia , e quindi ita-feritori a Bolo, 
gna turco diedcfi allo IU o della Mediana e deL" Anatomia f^na .1 
Dott. Stefano Danielli , fiequentando al lempo medifimo fili Spedili 
per ccngiuerje.e agli .«legr.ime-.ii li ftalica . Nì trafe-j.ò gli aliò 
fMt, perciocché 01I celebre Lilio Tuffetti lolle effeie ifhu.to nella 
Bottinici, odia L.ng la Gitca dal C. Luigi «oJnui, 0 dal Doti. 
Viiiotio buncef.-n Stancai, nifi' Algebia . Sntliouta eoo molto fa) 
onore un' alita rottone deputa d, medicina l'arno 1700 , meni» sa 
In qoella Urdverfiia Priore degli Anàlli , fu m quel]' anno nudeScw , 
quando e? con con?ava-ie che li-, corvello Lettere O-aordmaiio di 
Medicina nella Itefla Univeifirà , e pofeia Lettore onorario della mede- 
(ima Scienaa per 1' anno 1710. Indi ricevuta ivi la Laurea, e dati i 
primi faggi del fuo valore, pafso filila fine dello ItelTo anno 1710. 3 
Firenze a farvi pratica d'Anatomia e di Medicina nello Spedale di 
& Maria Nuova. Cina grave malattia, da cui fu foiprefo circa li 
meta del 1711-, ccftrinfelo ad abbandonare Firenze, e a rirornarfene a 
Carpi . Avea egli in Firenze finita amicizia col celebre D™. Dome, 
meo Leprotti, che fu poi Medico Pontificio, e di cui abbiamo a fuo 
luogo fatta menzione , e con lui tenne pofeia commercio di Lettere , 

Tarn. IP. D una 
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una dilli quali dal Leprotti a Kil ferina puccmi ili qui riferire , si 
perche tlla ci muliia , in quanta (lima folk predò quel vaiatolo Pro- 
ftiferc il Papati! , si anche perchè clTa pub fotte tffere ron imitile arjlì 
fludiofi della Medicina: Ho riavuto il dì lei geniilifftm folio M 
rp. di qtteffl , il quale tifando prim, per ubbiditi,! ialino ella di- 
piada , ctt mi fa dilli rullili*, dii Buoi ia qurfli tonimi . Dirot- 
te, eh i flato uffervm effe» doli* medefi-n, fpezfi tm quell. del 
Veneziano , e d;'.'.s Lnii'iar.U* d/fuitti, cime Eli* numi di aver 
'.•eduli, di tigri:!', nume 'lei Citili.:!;' di l turali J i rimedii the tilt, 
no adoperilo , e Illuni* nd:piiatn. , i tsedifmi , /' tifalo il midefi. 
mi, perrtè qit.'fl inni i Huyi fe ne tmnjtrl , e quo' eh fi. 

pta-.-jii-ea? piuti.fj d.-tbj>;o la '-in al noi farci merle, eh *ì rime- 
di . Or* pare alquanto rallentai, la forza della inaimi*, firfe per. 
■bò il numero d.-ile Biffi* è di molto ftximiito. Udii iij.'i» difender- 
ei ctfil da un /unii gafiiga . 

In quarto poi eli* diluir* del Vetri fipta le Fleurllidi, eerto 
eh f l fiatilira dipendentemente dilli Urtatura del Cupo , t ttmif 
ricasjine dei Vafi dei f-ngue . Ma fe fta poi del rulli eternit allo 
fino msrbofi della flifo Corpo ne fimo dubitare le di lei obbiezioni , 
: I: eijti-jstioai dii Cala veri, imperlici-- , a I' ìnfimmagitnr i nel- 
1* fola pleura , o nel folo filmar , e <■ 'ulti e due ajfieme . Il fi- 
rn, cafi è rarijimo, ftiliimo afri pili frequente del fecondo, rd h 

V f lamenti t'evenuti fino di vederne, n,i quali durane 1* m,!*r<i* 
fi rjfe.v*va li fputo del fingue , e della marti, , t dopo la mori, de- 
sìi .tfrtffi t er qui per lì nel Polmone , , I. Tratha Iteli, parie in- 
tara, infirmata , feltra veruno fegnl di tirrifione , ti' io mi ricordi 
or,. La orde a mi, giudeo non f, può dubitare, eie quillo fputo ri 
dilfangur, tinte dell, marci, mn veniffe dal riedefimo Pigine. Quel- 
I- poi the accada, quandi la filo Pleura è luca dilla ìrfi.mnugione, 
io m appiglio piutiofle a credere , eh ,llir, non fi vet-^a fpuio di ve. 
runa fine delle delie .- ni« tèe fe non lungi refìituiio il liberi eorfa 
al fimpe, the vi riflagn,,fi fimi r,lfcifo, il quale fe fi, in torti 
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fi,!, m il Mm*. fi* fi,,™.» «t*c«. alla Pl m , rompandefi 
pcl,i la minia ledere le mimhtaBt d ^Polmone, a prender I* via 
liei rami dilli Tracina . Cùe fe tiovifi dove m* ci /•* f union della 
Filtra al Polmone, ,tictberà mila cavili del pelli la marca da e*, 
va,/, pti per della Par.cea.efi, [ebbene ave* in aaefr eafi 

m« i imponile , eba dalla mania fìrav.fa.a paco a p,ra .affi torre- 
fa la Superficie del Polene; and, pafa poi infinaarfi nei rami iella 
Trachea la marcia fieffa; ma, cerna dici, di gu fi, c.f, Ica m' ì 

gna le Plaatilide nel verno, come Ella {apri. So tene, ci, m il' An- 
ne Sema ultimi ufiaron* meni éì qiefie male negli Sedali pawciit 
ceminaja di Ptllearini , e j« efftrvaie in anelli di Setti Maria del- 
la Morta-, de di tema ire o puma attivane la fila Pleura irfi.mma- 

mai a penarmene, qaania Ella giudìcèi eie i ateardine calla varili . 
Imamo mila Ejfa [ctfarmì d' averla feverebiamenta im qicefi, /ent- 
ra irauenaia, & umilmente rivalendola, rtfie . 
Di V. S. Colendi/,. 

Di Roma 18. Ottobre 1713. 

Umili/,. OiUégaiifi. Sery. id Anici 

Bulli Ere ilei 1715. fu il Papntti conlotto Medico a Rubiera, e 
vi Ci «attenne Tei anni , iiic (li!, hi urti' Autunno d<] 1713. per open 
del cetebre Vallifnieri, c del Doti. Filicn Zanini abitante in Ventila ■ 
ti fu chiamato a Spalano, e dichiarato Medico di quelli Capitale del- 
la Dalmaiia. Con qual fuccelTo eferciralTc egli ivi la fua profsflions 
cel molila una lettela da' Giudici di Sp.ilitro fcritra poco dopo l'ini- 
vo del Papotti al fudderto Dott. Zanini, in cui elfi d e ferivo rio , qual 
lo (Te l'apptaufi, che ivi rifeoteva il Papoiti , e dicono, che que' po- 
poli b.ncdicevana il Cielo, che avefTc lor provveduto di sì f.pgio e 
valente Medico. Ptt lo fpazio di 10. anni fu quello il continuo feg- 




follone, fi volle Amerio, eh' (gli «effo fra'fuoi Concinni ini fcetjlicf. 

ciò uni bienne reltimonian;» di onore non foto il Papotti, ma an. 
che alla Cini, che ave» avuta la forte di energli patria. Scelfe e E li 
di fatto il Dm. Giovanni Fornaci Carpigìano, et» avea allora com- 
piuti i funi todi udì' Universi! di Bologna; e foddisfatto in tal mo- 
do al defidcrio di que' popoli, ™ P' rli fulla fint A ' Agolto del detto 
anno, e ronwfTenc a Carpi. Ni perei* feemofli nt' detti popoli la ni- 
nne 1' amor che avorio pel Papotti , come ci molìtano le moire let- 
lere, che, finche egli riffe, di coli gli Ihrono feline or dagli infer- 
rai, che il pregavano di rimedio alle br malattie, or da' Medie Ili; f- 
fi , the gli chieilevan ecnfìglj e lumi ne' loro tìuiij , e nelle pili diffi- 
cili cure. Nove inni fopuvwfle il Dott. Papotti al fuo ritorno in pa- 
tri*, e del fuo icltamemo fatto i' 3. di Dettmbre del 1755., diede id 
tua non dubbie pruove del fuo affetto, e .della fui liberalità, affiglian- 
do ricchi legati a diverfe Chicfe, deftinando la fua erediti, dopo la 
.morte del Sacerdote Gianfranccfco fuo frittilo Rettore della Parrochia 
di Fenoli, alla Congregatone de' Poveri della fiefla Cini, e ordi- 
nando die 11 fua Libreiil foffe unita a quella de' Minori OlTcrvauti in 
S. Niccolo, eoll'afftgno anche di un Capitale a profitto di chi ne 
avelie la cura, e coli' obbligo di permetter l'accerto ad ella agli fra- 
diofi, e GoBobrmeiiK l'Abdia. Ki fio! di vivere a't;. di Giugno del 
"757-> ' fu Spallo in S. Fiancefoi, lardando del ina nome onorata 

£10 valore nella Etienu dilla UHicina, e delle altre ad efla connef. 
fe, per la cojjniiiiotie che avei delle Lingue lìraniere, e Engolarmen. 
te della Greci e dell'Illirica, e per la fliini, che per lui modravan 
ni avere i più doni Medici di quel tempo. 

Di lui Ben abbiamo alle lUmut, che un' Uliuzione per gli Sco.'a- 
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ri di Bolrgna di lui fatti rifbmpare nel tycp , quando «a Fr'or d'e- 
gli Arridi, e le Teli di Medicina da lui ivi fuHenute l'anno mtdt fi- 
mo, e la Relaziona d. una guarigione miracolcfa operata in Carpi a' 
I S . di F.bbrajo del ,7*5. per imerctffio™ di S. Luigi Gomara; e 
finalmente un Sonetto in una Raccolta di Poclic in lode del P. Amo 11 
Maria Corradi .Minore OffcrvaitK Predicatole nel Duomo di Carpi nel 
1713. ivi Rampai) nell'anno med turno. Perciocché il Paponi difetta- 

poroame Triiolem^; e alcune ali» PmIbAìSS. k ne coniti vino m 
Ca.pi . 

Molti Onfiiliì Medici ancora, e moire lettele della fl e ITa materia 
di rito ferine , una Relazione della Tanti vita e della motte del P. 
Ardelio della Beib della Compagnia di Gesù, del quale diremo tra 
poco, un anelato delle virili e dilla lamia del P. Serafino d'Alano 
Sacerdote < appuccino, alcune Memorie della Tua propria vila ferine 
in Latino, due colloqui Latini in forma di Orazione Copra l' eccel- 
lenza e r amichila della Medicina fé ne confervano in Carpi preffo il 
Sig. Gismhiagio liuìgarclli Tuo Ettde fiduciario, e predo il Sig. Avv. 
Eufi-iLhio Cabaffi, a cui dobbiiima rune ornile notizie. 

Pjpotli era un Erbario da Ini fcrm.no, e definito alle (l,mp=. Avea 
(gli intraprefa quella fatica id itomi del P. Ardelio della Bella della 
Compagnia di Gesù, Milionario di grande zelo nella Dalmazia, il 
quale elfcndo venuto a mancare fui principio del Njicmb e del 171*.» 
volle il Papotti fondere li Relazione poc'anzi accennati della fanti 
mene di elfo, e delle grazie, che fi dicevano per l' in te ree (fio ne del 
mtdefunn da Dio rptrace. Quello pio Seiig«f. atea flefi un Dizio- 
nario Ualìim, Lumi, Utilità, che fu di fa'ti flampiti in Ve nei ia, 
nel I7:K. per Crilloforo Zane in 4. , e prrco prrcio il P'porti a fi™, 
dire un Cii;1j-o da fuggiugnerfi ad elio dell' Hi b.-, che fervono all' 
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ri alle ìdime Ac\ P. dilla Belli; e poiché ebbe compiuta l'opera in. 
violla a Padova all' amico Ino Vallifnitri, il quale con fui leirera da' 
I S . di Maggia del < 7 Z 9 . crii gli ferine: «». ,7 /ì» / BJ! « 

jiwJJ/m» rf eruditismo Mmcftritn, ebe molto mi pi.» sì per f 
ardine, lì per li chiarezza, ji per il verità di liò , tèe può ijfe'l 
almtno prti-Mit conferme i pih ìihftri Pratici «tir irle mjìra fili* 
tifimi t d- mrtàibiii premere pitia, mi eie venendo lite pieve non 
«opp» "SS""- Oi fi fifere vere ti;,, jìrtpitofe vini, eie i wfiti 
Alivoli iti' Eròi donarono , troppo felici finiamo ! intperotlèi pre- 
ferii fe non fin milt conten,*,/, tifa»., e dire ad intende* i S r 

ri il mie C.'igim, Sfa Papati, fari dunque inutile dire ,IUfl.m~ 

te, iifogm darle, pefciacbè „' i il fu, i«« p,rl„fo, , fe non ti 
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qusBtusWt V. S. MuRr. lami r diri coi) inimmir/iiii ne 'faceti per 
rarità Ma tulli neri fino il mio generefo e flimitiffìm Sig. Papua , 
Qnelle Bolivie, the d'i •vanti il Cattile, fono porr, tutti, t ne- 
ct farli , e fi chi Uggì non e affano Talpa , tate, i lì chiave lume 
riceve, che pai francamente applicare i rimedj letia piviali di al. 
eia filale ahèagliémntò. JT agriugiu a qwfta fui bell'Opera un ame- 
na, chiare, e proprio fide, con CUI tuin tulio dottamente afpane, Uem 
ile merita lede per tu.li i v/rfi, rami pi!, tèe quefia fin naiii fati, 
cu pai firvire ne» foìtmiuli a fue' pepili , me ad ogni altro Italia, 
ne, t atn felam.-nte plebeo, «« nobile, chi in Ville jj ritrai-/, ève. 
glia in culi /ubiti cefi appaiar ajuto a fi fieffo, o ai altri, the le 
ricerciine. Dici di ptu , eie lauto le /limo che niccffi'io. farebbe , che 
ego! Parroco, osai Ceruflce , ed ugni capo dl'Cnfa, che {espia leggere, 
dovrebbe p'Vuvedirfenc , avrude coti in compendio tulle ci che in 
grog, e in difpendioff volumi pili con lun;e finca eltencrfi. Non fe- 
hminil dunque la cenfrt.Ho a dallo in luce, me le piego , fioro , che 
HI ollirri m-rite oppnffe Iddio , loda appreffo gli nomini , e gloria a 
fi firfle , e fienile divcl.Jnua h'-joyb^j, mi prottfio fempre con 
iìpìnfffw firma, ed irtvielalile emore. Di V. S. Illuftr. , che pre- 
go penare i miei riviritifffni ri/petti alt ' Bhgtifi. Sig. Conte , e ni 
Sacerdote d'gnijfmo. D.vnifi, O-i-lig. Servitore e Amico Carijfimo, 
Antonio ValUfnieeì. 

Frarranto venuro, comi li dille , in Ititi» i' Pap-irti nello fleflb 
anno 17:0., e riavuta li fila opta dal Vallifnicrr , fo<;nrtmlla al l'i fa- 
me del cetehn Medico Franccfco Toni, di coi pure fi appinzata e 
Iodata. 11 Vatlifnieti con alne iut Leirert de' ij. di Maggio, c de" 
15 di G upii efinolto di nuovo a >,bhficar li fui opera feparati. 
mente, benché il Dizionario dd P. dtllj Bella per I" impazienza del- 
lo Stampatore avilTe già veduta biute, f. di fatto vedefi, die il Ra- 
poni ptnfava di pubSI i ratta , e ne avea ttefa la Pitfir.ione, = abboz- 
zata la dedica il n-eltfimo Valliftieri . Ma pai, qualunque ragion fe 
ne folle, ella limate inedita, e conferva!! ora prillo il Sig. Alfonfo 
ll.Zi'.i Chh-nveo Carpigiano, divifa in quattro quinterni di carta rea- 
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le, cisf;heduno di 45, psprc, arr.iìr.nr.'i 1! fine un Snilhe ie'miìi, t 
tn'ficamiu i Simplki csmprrfi *tl pnftntc Ci'tttgs il tapinine. 

Papotti P. Fratesco Ignaiio dalla Mirandola Min. Oflcrv. 
mono nel 1751. fiele gli stimili 1 Mmntìr Ifovitii d r IU MmndcU 
fino il 1749. , che MlS. fi confervano preffo un rapate di effe- . Egli 

Milionario già in Gert>GJ«nnu , e poi morto 1 Carpi mi i 7 55- ove 
Jafciò MS. una deferitone del fuo viaggio in Tetta Santa . 

Paradisi Conte Agostino Reggiano . Se vi i elogio , die di 
Olii animo io abbia intiaprefo a telTere in quella Biblioteca , elfo è 
quello de! valorr-lb L'[ r ::r-'i. -.a Scrinile ; :'i .- >: or r: : r : cnai L ; 

perciccchi troppo mi duole di dover dar luogo in quclV opera confe- 

reralura tar.to pili dolorofa ed acerba quanto più inafpetlata e imma- 
tura . Ma poiché il dellino ce lo ha crii ile 1 ni ente rapito , giù ito s , che 
alla fua memoria fi tenda quel tributo di lode, che gli è dovuto ; e 
«he egli iia annoveralo tra quelli, che alla fua patria e a tutto que- 
llo Stato furono di ornamento t di Indro vivendo, e faranno Tempre, 
finché fiorirà il buon gulìo, di onore e di gloria . Spiacenti folo, cne i! 
breve intervallo di tempo, che traila morie di «Ab e la /lampi di 
quello aititelo è coifo, non mi abbia permetto di mettere nella giiilta 
Tua luce i prrgi di il egregio Scrittore. Ma cùS che a me ora è leci- 
to fol di abbonare, Tari forfè altre volte da miglior penna efpollo in 
quel modo , die a' rari meriti del medefimo corrigenda . 

Da Giammaria Paiadifi allora Capitino di Ragione In Vipnola , 
e da Terefa Catbldi nacque Agofìino in Vignola a 1 1;. di Aprile del 
17:5. , ed ebbe a Prozio quell'altro Affollino Paraculi Conliglier dì 
Giutlizù in Modena, che fu il primo, il quale da Genova trasfenfle 
a Rrc^io la fua famiglia, e che i noto per diverte opere dite alla 

Ten. IV. E In- 
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mone dell' Abate Pellegrino Sabndri accaduti ntirAgolìo del 1771. 

un tal Suddito, e tanto più impegnare in confervarlo a' Cuoi StTti , 
quanta pi» caliamenre «devaio richielfo da alni, dcftlnollo pubblico 
Profeffnre di Ercncmia Civile, e Prefidente della CLIfe delle Belle 
Lettere in quella Univcrfnà, da lui Culla fine dell'anno .771. rinno- 
vata , e polla in iflito di gareggiare colle più ilkftri ; ed oltre il ti- 
tol di Girne accordategli con otwrevol Chirografo de'ij. di Novero, 
tre dell'anno iteffo, e il gratto di Geni il nomo di Camera, a Olì po- 
feia lo folle vb a' 11. di Maggio de 1 J?7 & accompagnò li nr.mina d; 

pentiti! di non avere accettato il Inolinolo impiego iltrove predino- 
gli . Snflenncla prr otto anni crn fommo onore , ed ebbe il piacele di 
veder più volte prifonaggi (Iranici! per nafeica e per dottrina carpi- 
mi, all' acca [iene del lue C'affiggili per h'-< deus, eiirure nella lira lciso. 
la, udire qualche fja legione, e onorarlo di que' (inceri appiani; , che 
gli tran dovuti . Sulla fine del 70S0. lafciata la Cattedra tornò a 
Reggio, onorato colla Catica di Prcfidenre 1 quegli Studi, e di Mi- 
rifico della Suprema Giunfditione , a cui pof.ia full' ultimo de Cuoi 
giorni fi aogiunfc quella di Prendente ai nuovo Colle B io delle Cano- 
nicherTe. Ma mentre cofe femore maggiori di lui fi ferivano, uni 
funefta idropìfll di petto ttoppo immarnramente tei tolfe. Lunga e 
penefj fu la malattia da lui fofferta, nel eorfo della quale diede tre- 
qnenti e non equivoci regni di (incera Religione, e mantenne fempre 
quella tranquillità di fpiiiro, e quelli vivacità di difeorfo, che gli 
era pmpria. Fini di vivere a'ic. di Febbraio di quell'anno 1781- in 
«ti di fcli 47 . mni , Melando buon numero di figli avuti dalla Con. 
uffa Malìimilla del Conte Giovanni Prini da lui fornati a' io. di No- 
vembre del I7v8. Fu fruito nella Chiefi di S. Dum.nico. 

Le opere , ch'ei ci ha lardate, non fono ut molte di numero, 
ni grandi di mole . Ma ni dal numero ni dalla mole non deeli mifù- 
rat* il lor preEtn, e noi prrecurerem di mortorio nel riferirne il Cara Ingo. 

L ftr/i Stilili. In Belegntt 1 J". Tcmmift i' Aquino . 1761. in 4. 

Et Eu 
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Fu quello il primo , c!:e in cù di f.:[i vinilici anni ei diede 




campetti merito . Le viri, firn, dell, flit, fi p.,f,ntam tm Mortel- 
la e dK»»,fi«Z* »"/ ejìnmì vlijefie mi, e li- 
Mi,, tulli i teffutt '„ì „.» JB« to^M . CmJ eiepe.Andi è U. 
titi iffer Pel', , il dtppì' °£5«"f' fijhmré, , di di- 



latale . 

II. Stili' £ • l'ine eccellenti Tregedi, Trence/i Indette in vii* 
fi filila . Liegi [ Modena ) a fpefe di BaykI. Sellini 1764. Tre T<* 
mi in 4. In quella Raccolta fono del C. Paradill le induzioni del Po- 
lieuto di Pietro Cornelio, della miglior pane dell' Idcmeneo di M. 
CnbìIIon , del Tancredi di M. de Voltaire con alcune offervailoni , 
del Maometto, e della Morte di Cefare del medetuno, t V Epitidi Tra- 
gedia da lui compolla . 

IIL fuggii MnAfifict /„pra T Eiaipjfin, iteli. Mie An,\ E' 
inferito nell' Efir.il, dcìlt Ltttn-a,*ra Euriperper F trini MDCCLXIX. 
flampato in Milano colli data d'Yverdon T. III. p. 544. L'Optinolo 
è breve, ma in tlrb niT.il l'ir.r e Ing-^riiimente viene 1' Autore con 
filofjfica preeifionB analizzando, che cofa Ila l'entuliaTmo nelle Belle 
Atti, come li formi, quali re fono i caratteri Sic. 

IV. Ordire «et filettile tpriment, dell' Unherfirì di Mede*» 
minti a' j;. di Nsvrmbrt del 1771. Modem .■ nella Stimp. deli* 
Sitici à Tiytpefia 177:. in 4. , e di nuovo cella tradizione in Frjn- 
ttfc del Sk. Cav. Tori Inviato del rt:ci;:£imo Di i-a di Modena alli 
Corte di Torino, in Twin» 1773. in 4. Cosi quella Oratone, in 
cui egli frotte rapidamente fu i rami tutti delle Scienze, e delle Belle 
Aiti, montandone 1' uriliij, e i vantaggi , cerne anche l' Elogio , che 
Ita poco tammeniercmo , furono da lui ferini a imitatoti degli Eto- 
B 
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gi di M. Thomas ; e (f,IL ha fino con elfi vedere, come anche [a 
lingua Italiana poffa egregiamente adattarli a uno flile vibrato, im- 
maginerò e concifo . Cài nondimeno conofccva il taluno dello Scrino, 
re avrebbe defì.lerato per avventura, ch'egli arnaile meglio di e (fere 
originale; e che non delle un efempio, che ad alni di minor inge- 
gno fomiti fah riufeite pcricolofo. Onorevoli F.ftraiti di queda Ora- 
zione fi poifon ve.lere nelle Novelle Letterarie di Firenic (jj, e nell* 
Efemeridi Romane [3). . 

V. Nitf tatfimt delle » w del Sig. Ctntr Ludovico Mult- 
gujji ulte Sig.Ciìart Sigrido Efijlote * M. Lodovico Arìofte.l't- 

nnj* 1774- *■ 

VI. I» Cmlifm , Settmtta da canra.fi nel! Sfolli d,lte Vafca 
pregò i Riveli,. Modena: prrfc- te Scrini Tipografica 1770. 4. 

V1L Eicgh dri Principe Raimondo Mmtoatcali (irridili co* 
niHM^W. Btlogué .■ per Lelio élite Polpe it/6- in S. SÌ poflbn 
vedete gli onorevoli Eflratti di quello Elogio inferiti nel Giornale di 
Modena (4), nelle Novelle Letterarie di Frrenze (5), e nelle Efemeri- 
di Romane (6) . 

V11L Parere Economico /opri te Ciuf, de' RR. Farseli della 
Ca-fagtiana . In Modena : prrffo te Soc. Tipografia 1775. in 4. 
Benché il C. Faradilì non folle di prosinone Legale, molìro nondi- 
meno con quella Scritmra, quanto bene idiendeffe lo [pirito delle Leg- 
gi, e quanto infame folle vaiato ne' Todi princìpi dell'Economia Ci- 
vile, di cui egli folìeneva la Cattedra. 

IX. Moke altre Poefie ne fono Tparfe in dlverfe altre Raccolte, 
o ilampate in fogli volatili : una Canzone fui giuoco del Faraone 
ne i inferita nel Giornale dì Modena (7), in cui egli ha ancora due 
Eflrat- 



fi) itt*, p. 4!'. 

{S i', 7 6. p. 

l?, T. XVII. p. IJJ. 
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E Ai-atti (S). Più altre tofe ne fono «nulle inedite, come le Letio. 
ri di Economia, un» Stoiia FiloMca e critica de Baffi tempi, mol- 
le Focile &c 

(S. T. VII. p. im-T. III. p. ]» 

Paresti Giammaria Modenele fj]h fine del fecola XV. coliì- 
vò la Potfia Italiani, ma in quello flit* poco felice, che allora eia 
in ufir. Cc;i ci iìh>!ìo jf Lino di lai l-.ìÌ.óIk.ti> , cl.e ha pei molo: 
Dithgt • io ilisfiri Sig. Fi-Mtnf» di Smfivtriai di Djn Zovmt 
l/iirtt Pienti in ctmnuBd'iitm di Ìtn%tìh Modimfi, mi quale 
fi iatttiwtm lini tslhmiri. In Miimt: por Dominila Rsiùo^h 
MCCCCLXXXiU. • di UH. di /Sgefta in 4. Elfo e un picciol li- 
b;;tro ili di..'i'.i cine- It Dn.!o[;i-i è m ieri! lima, ma intentino 1)4 
due Canzoni. Vanno innanii ai elfo due Sonetti, e un' litio Sonetto 
con uni Sedili» fi nggiugne al line . 

Parenti P. D. Luigi Antonio Modenefe dc'Chieiici Regnlaii 
Teatini, tri' quali ediro 1' anno 1704. , e fini di vivere in Modena nel 
175E. olile la traduzione pubblicala lenza il fin nume del Qiiaicuma. 
le di Monf. Frumemitre lti.nip.ta in Milano nel ino., e di un'alrr* 
opera imiiolata la IJWm lrifl,«,é Rampati in Napoli nel 174S. e 

Modini per Frince/co Torri . 

Partati Dott. Pietro Regalano. Un uomo, chi unita al ce- 
lebre Apoflnlo Zeno ebbe non piccola pane nella Rifoima dell» 
Drammatica Preda, tanto in addietro corrotta dui reo eiiAo del feco. 
lo piccedcnte, e che, benché inferiore al fuo Collega, Teppe nondi- 
meno meritarne l'amiciaia e li ftimj , ha avu'a ciò non oliarne la 
rrifla fune di rimaner quali del inno dimenticalo , lic^hc nella fteff» 
fua pania app.r.a vi ha chi ut confavi memoria, e a grande fiento 
ho 
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ho io potuto raccoglierne quelle not^-ìe, che ne verrò q'ì fpn'jn.lo. 
Ed t prob.bile, che ne lia ita cagione l'aver (gli abbandonata la 
patri» in età giovanile , e quando non avea ancora alcun nome ; e 
Tener poi vilfuto molli anni, e l'avere anche finiti i fuoi giorni flior 
dell'Italia, e in un tempo, in cui l' immorrai Mcialbfin avea co. 
inìnciaio ari ottenere tal fama, che già ne rimaneva cccliflàta quella 

Ei nacque in Reggio a' 17. di Marzo del 1665. da Giarabamft» 
Pariati, e da Lucreiia Carretta, come trovali rei,ilìrato ne' libri Bar- 
«limali di quella atti, e in cITa fece i Cuoi (ìurij non foto dell'ame- 
na Letteratura , ma ancor delle Leggi , nelle quali nel 1Ó87. ebbe la 
Lamia, onorarci di una Raccolta di Porfie intitolati fecondo il gulìo 

W.I jCrijri Regni'*' I' *■""<• Jol'wjlr T,tli'«na t *,K di,» 
Ley-i , ftnmpata in Modena nel detto anno . Effa fu compilata da 
Giambatifta Ferretti, ebe direfi germano del Laureando , e vi pre- 
mette la dedica legnata in Reggio. In uno de* Sonetti in effa com- 
preG aUudcfi alla picciola fìatura del Parlati, in un altro all'ancora 
ed all'alloro in camp latteo, che ne foiraavan lo ilemma , e in un 
altro egli t lodato , come Po,', nudile , e » r g«f, Filtfifi . 



tollante traditone in quel Ciltello, e la iradiiione è conciliati dal- 
le molte Rime e da alcune Pocfie Latine, che ancor fe ne leggilo 
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fcriitt ài fui mano filile pareri dtlli feconda di quelli due prigioni de- 
nominate Coliti! , olire più altre, che o dall' ingioi» de' tempi, o 
da altri, che vi furori poi chi ufi, fono Hate cancellile. Alia maggior 
pane di effe vedr.fi fottofcritio il monogramma D. , che lignifica ap- 
punro Dlllor Paini. U Sig. Giambatirti dall'Olio, uomo in ogni 
genere di Letteratura col.iffimo, e d :g ro di più liminoti teatro che 
non è Rutterà, ha avuti la fofferema per favorirmi di copiarle tulle 
con fammi efuiezu, t di tralmeiieniiele . Ma dobbiamo dolerci, che 

tempo, in cui fino™ ferirti, nè ci abbia più Chiaramente indicata 
l'origine della fua [ventura ; perciocché ei fi duole folo gencralmcnie 
di effere opprclfo a torto, e (embra giirarne la colpa fu qualche po- 
terne Minillio, o Confidente del Duca. Dae Sculetti ne rechtiò qui 
per faggio . 

Sigiti* pttittU Mtm*. Pf. no. 

Dtl Ci il , di ì mefiti tJ i tigniti unirti , 

V In vinai, illift , riuntn?,, 

Ptrcii nrì filmini, C/p«/«-« t . 

Mi/mw rf*'r»C,-«r« «r,. 
Mi *,n I, rendi ig«fi m in i™ 

Muore di premia inw 0 di dime*** 
Il cine fdfg» e f empii tfiizf igin*. 
Ni ulp, ,» ,1 gt.n fili, itnm i Rigami 
Beni) colui, ci, ptdnofi in Ohm- 
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StMilm l<'3u unum fiù/btr iman . 



Mal}. 




(i. Z<no Leltclt T. 1. p. 7;. 



4 : BIBLIOTECA 
l,n fa, così egli fcrive nel Marzo del 1707. al Sig. Federico Pianta- 
nidi a Milano (1) , eh, a di Iti fila ìfianji quefi' aaat is impiegai 

dì •ornarmi, era ingiafi.ado i già farsi Dr.a,J\ «» Lagna- 
to, di auwì , ,d ultimami»* impilato an,h, il Sig. Paria,! , 
rinarrar, min infermi» ... : Oltn ti» it aggiogo «• mi» rea. 
fidiaca, cbt il S.g. Parlali è qui fir.fiiire, e iafia cene/cerio l„ir- 
mt, per fagiri li' igli aiti è mie fateltrfe; indi tffiadu iìfigarvo- 
It di m,»i,n,rji ma furi naii, eli fi guadagni co' funi fudiri , fi 
affimi V. S. Illufirifi. , ci, il diffrrhglìile fatti, « tacemmo, 
darle . 

I Drammi pubblicali dal Parlali in Venezia, i quali di latti fu- 

(al nome che nel 1714. fu cliamiio alla Corte Cefarsa a fervile Vita, 
perador Carlo VI. nel compone Drammi per MuCca per queir Impe- 
riale Teatro. E in quella occafibne ei cercò, prima di [sicure ì' Italia, 
di rientrar nella grazia del Duca Rinaldo lira naturai Sovrano, e 

Archivio Se£rero, e che non dilpiacerà, come fpero, che «ni da me 
fi riporti. 

Illu/l/ifi. Sig. Mio Pria. Celiudifi. 

II pr,f,»t*rmi » V. S. Blufirifi. fim^à pmr iwr akun mito 
cr.il!», e f,»?_a l'eteri .la*** d'iffirda Iti caefiiule', ì «a» fi- 
ducia dt hi taaipnl» nella fiagelari fa» giatìlr^t da cui, ficcimt 
fgira empii iaxrnU il mi» ardiri , reil ifgttla gradir la aia fup- 

Cerriao d» 15. ini, ci, rfértauatameait riffa! di/gradare ap- 
grifo il Striniamo Sig. Due» Padre», Cmmìgime , , priva di pò. 
tir figgìarntr» in affli ftlicìjfimi Siali , o»J, mi ri-irai la Vinnìa, 
«MumA fimgr, il naturali defidirh di riunir ce» I» pania i Pa- 



M Iti p. iSi. 
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rimi, ma più di rw« .li TÌeuptia In iasna gratta fomiti firfi 
innccentemmle dei mio Sturati. 

Ora de t Asgefiigima M'cfi» dì Cefare fi i degnata di nominar- 
mi fu, Poeta di Canne; e de vengo chiamati ce» qualche * fritta. 

impiego deccrof, & utile hfuae, t, fiimuo de mancage ali, mia 
format una grande poizfone di f elìcili, fe non premurivi d! rcjli- 
leirmi in prifiim nelle mente di S. A. S. gra^iefighu a hnignig,- 
ma . Ed inf*"i è fiato pacarlo a me qeefio w. S! » ; m, mi fl fl, 
ragionai, Umore, de qualche perfin, , che fponl.ne.men,e fi è 
cff„l. . farmi refi., enfila.,, abbi* giocai, cari, f.ìf, per fai finì 
particolari, e piultofi, eie ™icin.,mi ali, piani. Scremai™ del 
mio linai, Principe, m, n'ebbi, allontanilo. 

Il Capitan Tommifi, de è fino gai con la Clima de' Condan. 

li fu, volt aoalcit farli » forar, ,i a ricever, da Lai antiche 
fluito dell', ppagr.nilo mìo ricerfo . Supplii, dunque V. S. Illufirifi. 
od aver per me I, borni di umiliar, al,' Aitezja fai Serenifi. il 
cordoglio , che io fempr, provilo , i de umilmente io prono per ve- 
dermi privilo, dell, fin gradii venera, , ed infiline il defiitri, ojfe- 
qoiefo di ricuperati, con I, generof. permiane di poter in perfine 
lunarini t incinte i piedi , ed affisanti, , de in igni luogo pineta 
fempr, meco il cane dì buon f addilo, e le obbiezioni dell, .alar., 
e dell, pie p-.efi.di riverenti , pie fir fpiccate e f una, , ( ,l,ra 
ogni volta ch'io fig, agii fittemi, per averne I- incontro. Quifia 
grazi, fui il umpiminto diti' illcgiezja ne' miei cengiomi, e del 
contento in me fiijfo, e V. S. lllufi.ifi. pub concepì; qiiam, mi pre- 
mi di tonfagli dal veder,, de ciecimenle mi fi lecilo di pregarla 
fenz. aJtt.fiadam.nl>, de paltò dell. fe. bontà. Km io voluto 
ricorrer, ad tliti mezzi per migli, f,r temperile r imiir. mia rag,- 
gna?ion, .■voleri dì S. A. S. la quale fpero vorrà concedermi qeefia 
permigane in grazie almeno della di lei mediazione. Ih cefo di per 
me voglia farfi cinofiere la Sovrana clemenza, ardifeo di /applicare 
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F. S. Bhjhìfs. ad accennarmeli* la fa-uni con una tìgt, fu** eie 
Vera» h trafpìrì, ed immite che t Lei prete/lo la rifpellefa dive- 
liete dell' mime mie prima a qualificarli arie otcafient di futi ri. 
urtili tementi, mi Ir rafano, e fune 
Di V. S. Utafilifs. 
Vent%iè Fu. /Igefi» 171+ 

Umilifiime Drvuifi. ed Obbligali/c. 
Servirne Piare Parimi. 
Non abbiam documento, da cui raccolgali, s'Egli ottentffe Ja grada, 
die unto aulentemente bramava. Pafs?> egli dunque a Vienna, e eo- 
niinciJj a foflenere 1' addcf!atog]i impiego. Opalini anni appiedo egli 
ebbe il piacere di vederli dato a Collega l'amico Tuo amico Apoilolo 
Zeno, il quale a' 11. di Gennajo del 1718. feri vendo al March. Gior- 
gio Clerici fu quella fna condolei, dice, ch'egli fi (paventerebbe a 
«1 pelò , quandi non mi fiije mio trtvarfi prefemlimemfi al fttvrjit 
dell' /tuguflifilnK Padroni il Sig. Doti. Pitirù Pariali mie grande ami- 
ce, e da me al maggior fegno rivirili e /limale, col quile ebbi i» 
forte di fcrivet* molli e milii Drammi in Italia con mima riaffila, 
e d'i ini {quando «e finge a me C elezione ) non faprei /cogliermi nè 
compagno piì graie , 11? l'agrgno più premo per tale njfì?jo (j) . E 
1' amicizia del Zeno pel Fariati fu 5] lincerà e si efficace , eh' et ri- 
cusò il litolo di primo Poeta, die 1* Im pera dorè volea concedergli (,,), 
e in mire le lettere ferme da Vienna al Sig. Andrea Comaro, e >1 
P. D. Pier Caterino filo franilo, re parli tempre con fomraa Io- 
ne (;), e in una Gnp.olarmente ferina al fecondo a' 7. di Novembre 
del 171S. V«$fie**a, dice (6), del nofln Sig. Pariali i fiala molla 
a fommammli glovrvele per la buina tinfciti del Dramma ( l' Ifige- 
nia) e ve h atiejio /laceramenti , cerne he jm» fimpre, quando vite 

fiJ Ivi p. 4»». 
1.1 T. Fi, p. 8. s. 

[*J I ^ *' ,0 ' 19t " **'" 
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/crino dì Iti. E in un'altra allo ìtiffo de" i 3 . di Fehbrajo del , 7 , 9 
li D. Oifihn.fi i rniiM f.l>,-jt,ì p« l„p,i mmm U tx r,p. 

plmfo è fi.*, [m&hr, ed imbibii* Ai Sig. Paini f e n; 

deve il pih della Inde t del mirili, . 

Per lo fpau'o di undici anni continui il Panali ad (Air Colica 
dei Zeno nell'impiego di Poeta Cefareo, ed sfondo poi liicceduto al 
Zeno nel 1710. l'Ai). McialUfio, f"»bra che il Parlati, henchè con- 
linuaffe a goder del titolo, e degli emolumemi di Poeti Ccrareo fino 

bi.imo componi memo alcuno dopo quel tempo da lui pubblicalo. Fi- 
ni di vivere in Vienna l'anno 1735. nominando erede il Sig. Angiolo 
Patiati foo a E naio tuttor vivente in Padova. 

Palliamo ora a dare il CataIo E o delle mclts Poefie Drammatiche 
da lui pubblicate , nel che fare cominceremo da quelle, che furono 



■In P*ri„i , R ig i, Lepidi . 

VI. / Stthi io Anadii , Favela Ptglral, rédun nel fclicifi- 
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ao gtirne Natalizi' dell' Imperadiice Elifaiitlé p/r emendo del? A» 
gafiitfmn Carlo VL Imper. di Renami P anni 1714. In Vienna £ Ait- 
arla : per gli Eredi Cofmrrcvìanì 17,4. S. 

VII. Tcfeo in Creta , Dramma ptr Mufic, rapprefent.te nel fi. 
liciffimo giorno Natalizia della S. R. C. M. di Elifaietia Cripna 
Imptradrict per ordine dttt' Augnpi$mo Carli VI. Imperare I uhm 
1715. In rimai : ptr Gh. Fieno Van-Gbelen 1715. in 8. 

VIIL II fini, Polica-e , Tragicommedia p,r Mufica rappresa- 
la mila Ce/area Corre ptr comande Angamo ntl Carnevali del? 

IX. Angtlìu Vincitrici SAUina , Feflt teatrale r approntala 
f,p.a la grande Pefdiera dtit Imperiale Favolila fJtnni^andefi la 
filicigm* 1 glorio/a nafiila di Letpoldo Arciduca d'Attoria , e Rial 
Principe de lai AJJuriai per contènde dilli S. C. C. R. M. di Carla 
VI. Imperniar de' Romani I' anno 1716. Ivi i 7 i6. in 4. Ha fig. 

X. Stfiflri , Opera ( in Proli ). In Venera .-per il Rigetti. , 7 ,S. 
in 11. La Ikila in Bologna in S. Li fleffi in Vienna .- per Gh. Pietri 
Van-Gbilen 1719. in 8. 

XI. Cajo Marzio Cerio/ano D.amma rapprr/enlato nelP Imperiai 
Favorirà fejleg?,ì.ndcji il felictfw gh.n* Nateli?!* dtlt' Imperatrice 
El.fairtra Cri/lina per cernendo dell' Ao^flìffmo Carlo VI. Imperato- 
re tanno 1717. in Vienna.- p,r Giampietro Van-Giclen , 7 t ? . in g. 

XII. Ei:j a, componimento Teatrale per Malica , cantati nel Giar- 
dino dell' Imperiai Favorita il felicigim. giorno natalizio dell Impe- 
ratrice Eli/aititi Crigina per amando dell' Attgujlijino Imperndsr 
Cario VI. Ivi 1710. in 8. e di nuovo. Ivi 1719. in 8. 

XIII. Archelao Re dì Cappadicia, Tregiccmmeiiaper Mufica rap. 
piefcntala nella Ce/area Corte per esmando Aupfitf'"» fi Carnova- 
le dell'anno 1711. in 8. 

XIV. Ctfanzt e Foriera, Fefla teatrale da rapprtfenrarfi nel 
Giardino della Imperiai Favorita nel di Natalizi dilla Imperatrice 
Eii/aiitta Crijlina l'anno 1713. Ivi 1715. in S. 

XV. 
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XV. Mitugre , Trfii Tattili di tuffi -i fini « fi tulli fleffi tt\ 
tifimi l'inni 1714- Ivi 1714. in S. 

XVI. Zj Ptntlepe, Triginrmiii p,r Mtrfis» ripprifinini iti- 
li Ctftrii Certe per ammh AagnfiiSwK mi Cmmilt dilf sin, 
1714. Ivi in S. 

XVII. Ariinni 1 Tefto, Drammi ritinto nel Tiare di S. Gin. 
Grifi/tane di Finiti l'inni ijì 7 . In Vani*; gir Mirine Ruffa, 
lì 1717. in li. 

XVIII. La Coroni d' Ariani, Fefli Tiairilt di npprrftntirfi 
ni Qimdine dtlt' Imftriil ¥ murili mi di NuiIìtJo dell' Impité- 
trìti Lifibtiti Crimini. In Fienm : [ir Gin. Piilro Vn-Ghth» 
, T .j. in 8. 

XIX. Del Farmi abbiamo autor fei Sonerò nelle Pw/it Itili**, 
di Rimatori vivimi ratcolie da Giimbarifta. Rtcìnaò, e flampiie 
in Veneiia liti 1717. uno de' quali fu ripiodolin di] P. Teobaldo Cc- 
va nella fua fcelta , ove per cuore il Pariari e derio di palili Ga. 

Opirt iti Piriiti cempojli in/urne al Zitte. 

I. Ambititi Drimtni tipprrfinlllo nel Ttilre dì I. Ciffune io 
Vinelli l'intuì 1705. In Vtrtrtì* ptr Mirino Rifinì 1705. iti 11. 
E di nuovo in retimi per li Frittiti Merli 1707. E ultima menre 
)■ Ventati petGafpire Girardi 1714. ib ìz. 

IL Allieto Drimmi titilli mi Tniro dì I. Ciffiane dì Vini* 
■zìi l'ime 170;. In Fiumi!. ■ ptr Mirine Raffini 1705. /a 11. E 
di nuovo in P lievi: ptr il Fimdi 1715. in il. E patì» in Fine. 
f.1 lùffini. i 7 aj. in «. 

III. Stiliti. In Finiti ìyaó. 

IV. Ariiftrfi, Drammi ritinte nel Tetttt, di S. Angiolo in Fe- 
•ni' Cmne 1705. In Fette?,*.- ptr Mirino Reffetli 1705. «11. 
Pofeia in Ferini.- pir li Frittili Merli 1700. K in Belegm 17H. 

V. rfnfinìHitf Drimmi pir Mufiu ridilla nel Ttitre di S Ci/- 



IX. Sififitì Re d' Ezitto, Dramma. I» Vintici 1710. 

X. Cojìonlino. '» Vezeit*- 1711. 

XI. Dtn Cbìfihue in Sima Morena , Tngicomedia per Mufi- 
I nppttfturatM nella Cefalea Cult ptr comando del? Augaftifimr, 
nptrilwe n:ì Carnevale dell «11 i7i(j. In Vienna: per Gin. Pie- 
1 Fan - Cbeitn I710. B - 2 '« Vi»*!* ?" Diwmj Ltvifi 
?tp. in i!. 

XII. AlefanJro in Sidone, Tragkcmmedia . In Menna. , 7 it. 
Tulli creili Drammi «aitine ì 1 Anfitrione , e il Falfi Tiberini, 

k io ho «uribuiii ad amendue i Patii full' amori di della Dramma- 
„gi. , irovanfi ne" Tomi IX. e X. delle Pcclic Dram maliche di Ape. 
oId Zeno flampui in Venezia nel 174+ , innanzi a' quali fl awer. 



egli cempofto, e farro rapprtfentare, e prò 
Dramma, intitolalo il Regnerò, il cui peri nr 
na edizione. C. C. 
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Drammi di efib [rampiti Oltrementi poco fon conofciu 
Ne' titoli de' medefimi Drammi ti non fi dici Reggini 
fapendolì (he altrove cfiftì famiglia di tal cognome, peli 

b per altro lappiamo della vita da lui condona , e fot Te al 
l'Italia in età giovanile, e recatoli alla Cotte di Wotfcmbuct, ove 
ebbe il grado di Gentiluomo di Camera , ivi vilfe cr Umilmente , e 
ivi fini, non fappiam quando, i fuoi giorni. I Drammi , ch'io ne ho 
vedati , fono i regnata. 

L Li Graia di Saltèri , iivertimcnts . W tfiméultl. \6$\ 4. 

II. Gli instimi di Cupida , Drimmm. Ivi lógu +. 

III. Vlfimi, Dammi. Ivi lóyl. 

IV. li Re Pt/hrt, sviliti il Rifiliti in /Itcliii, Dittami. Ivi 
Itfoi. 4. C. C. 

Pakisetti Giamhatista Reggiano Eoil dopo la meri del fé. 



lobre del i 5 8tì. e fu ftpolto in S. Profptio. C C 
(.[ Caini. Poh. R, B i ln |. p. , aa tic 

Parjsetti Gibdlamo Reggiano. Il Panciroli «(Tendo la ferie 
de' celebri Profeflbri dell' EcclefialJira Giurifprudenza ha fatto un ma- 
gnifico elogio di quello fuo Concittadino (1) , a cui pero conv.en dire 
che delfe l'ultima mano Ottavio di lui nipote, perche Guido fini di 
vivere un anno prima del Patifetri. Ei nacque nel 1310. e dopo ef« 
fini efercitato nella Greca e nella Latini Letteiatura in Bologna , 
pafso a formarli alla Giuri fpmdenia in Ferrara, ove <bbe la f<;ne di 
avere a Tuo Maellro l'Ateisti. Ricevuta la laurea pafiÈ al fervigiodel 
Cardinal Medici, che fu poi Pio IV., e fu eletto Prolegato della 

T. IV. G Mar- 



W d= ci. 
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Mina s poi di Balogi», e quindi fu fatto Afftflore del Cardimi Gir> 
vanni Morone. Cominciò nel 1550. a «nere feudi nella Sapienti di 
Rumi prima del Diritto Civile, poi del Cinonicn , e per olite a 
uent'anni contini, in fl;!:!rin'.;vego. Quando il delio Cardinale per 
fcfprrti di Religione fu da Piolo IV. ràchiiifo in Cille] S. Angelo, 
il Parifctti ne diliit con il .mino imucino la cauli, ed ebbe alfine il 
piacere di vedalo creili; candente dithlarato innocente. Seguillo porrla 
al Concilio di Tremo , e in più Legazioni , che furono a quel Cardi- 
nale affilate; p:;cin.clif qui-fli ben corrodendo il fap:re e la piudcn. 
zi del Parifcrti , ne voleva in ogni occifione udite il configlio . Ma 
ciò, che pruovi pi il eli I aia mente la dira», che aveafi del profondo 
fa pere del Parifeni , è la ferita , the di lui fece il Pontefice Gregorio 
XIII. per riformare s correggere il Decreto di Grillano, e le Deere- 
tali , infirrae con più altri dotti uomini , a' quali fu quel!' ardua com- 
millions iflidaia. Nel 13S0. il Pontefice Siilo V. avendo riguardo 
all' eri di lui già avanzata difpenMo dalla fatica della pubblica 
Suola, lafeiandigli però l'intero llipendio, di cui avea finallora eo. 
duto. Di quello dolce ed onorilo ciprio fi v.ilfe il Parifeni per lutto 
rivolgerli alle S;len;e Sjcre , che ni/gli ultimi inni formarono la fu» 
unica occupazione. Al continuo i'iiviio consulte egli l'efcrcizio con. 
lirruo delle Cr-fliane virili, e il Rimirali fr.jj-.i ritto ne loda la libe- 
islità verfo i poveti , e ringoiami, nte \tifo i S.nerdori Irlandtfi, che 
sbanditi per morivo di Kt'igiunc d.il'a Icr patria, t rifugiati (i in Ro- 
ma , trova vari fcmpie in lui un amorevole taccoglitore, e un zelante 
avvocato . Ricus?) più volte i Vtfovadi, che gli furono offerti. Ben- 
chi caro a' piti ragguardevoli personaggi, e alle lor Certi onorato, 
non fu mai veduto levaifi in fiiperbia, ni abitare del Icr favore. Più 
opere avta egli ferine, ma non avendole pjbblicatc , quando el venne: 
a morire nel irS.c. effe gli furono involate; e forfè altri hanno ufur. 
pato l'onore, ihc a lui era dovuto. Una fola opera Legale fe ne ve- 
de indicata nel Catalogo de' MSS. della Biblioteca del Re di Francia, 
cioè in Tii. di Ctifiiimismèut (1) . Ei coltivò incori la Poefia, t 
la 

[1] voi. m. p. ^s. 
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raio di dofjo ila Gitfh Gregorio Giral.li ne] fon f.condo Dialogo 
de' Foci! de' (boi tempi : De Hiertnyme Pm/iK non suina più,* 
diari, auijuris qa.dim perita,, bmis tàmii linerie ipprimt cuti, 
tue tfi, Ht qui etimi' * filli Albini, & Grece CT Lume della, 
veifu, iliquinds cempsnìt (;) . Mi ninna di collii P^lIìc, per quaiuo 
mi e noto, ha veduta Il luce. C.C. 



Gennaio del ijgj., e fii [epolio in S. Profpero con quella Ifcruione: 
Julia, PirifclmJ. U. C. q*i ffi edi,M Velini:, Gena* ,CT Vidi ì. 
Sibilìi, ubi per piare: inani Jui di'ir , piudenlir CP inagritili, di. 
tumrnH, tic linde,,! camjaiund* l'Ore qulcvi, . Sottra eja, Fi*, 
tri B. M. PP. enne filali: MDLXXX/I1. C. C. 

("J p. 9s' 

Pakisetti Lkome Reggiano, marito di Chiari Mufl"aii,e mor- 
rò in Reggio a' io. di Gennajo del 1700. ha alle irampe i figlienti 
Drammi . 

I. V Antioco. In Regga pel Vedrò"! lóùS. in 12. 
IL V Azi,. Ivi 1(71. iw il. 

III. Le Fem.ni di Rodepi e di Ami,: Ivi 1674. in U. C. C. 

Parisetti Lodovico Seniore Reggiano. II Gualco, che ne par. 
I» fono T anno r S io., ci dice (oio (1), eh' ci fu eccellere nell'Arte 
Oraioiii, e nell» Poetica, e che diede alle llampe una compendioia 
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Storia di Reggio > n vcrfi Ia,m ' S UJrI ° picciolo dedicata ti Canoni- 
ci della Cattedrale . Io dubito, the egli fia quel cugino di Lodovico il 
giovane , a cui cjuefH indiritca una fui lettera in verfi col titolo : Ad 
C. luiootam ttrifftim purutlim [»J, Egli accenna in ella dappri- 
ma i moiri viaggi fatti da Lodovico; 

Prndms idi* figim/qni vidtrì 
Tu puma mih,p,ltu q*j ,xt,rnt ritiO» 
R^bj perigrtfli , ©■ augnar vtrhfqm pir nrht 



ciullo, degnandoli di abballarli per fino a gareggiare con lui poetan- 
do. Quello palio, perche ci mnlìra , che egli era affai maggior di eti 
dell' altro Lodovico, e che perciò potrà dirli feniore, c che egli art. 
cor diletravali della Foelia latina, e che in confeguen» è probabilmen- 
te lo ncfTo clic ]' Aotoi-e dilla Si-.ti.i di Reciti in velli, qiiefto pa& 



Ptvii , & F,/,idnm niiidsi cencidrrt fimi! 
Aufiu , & Astiai ttnltrt minibus andtt . 

U«d,bu , *t Unii animi fi andina ad rat 
M"jtm , findiumqui ciprffott frinì, tìiud le 
Tardili' txtaito miti re/pndtrt Cmmana 
ttcnnumi-iumy & dilla putrito carmini Infili 



(.] Ejlfi. L. I. Ed. XIV. Rtjti 
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Digli'"'» <£" ftiipw qmiiequc liujere vrtfa. 
Tuoi le minili vittm, IH /tripli legiiim 

Hiad leve qurfieri, nnjlii . 

te la putii, e dagli uliimi velli raccogligli, che Lodovico eia allora 
in Napoli affai accerto a un Principe: 

Ni™ tìiì palliti celi Syemt manta blende 

Audio , & ingnillì cipliri Principi! inni 

Ctijufdem , qui mulsipliiì le miniere dtnil 

£1 ti preftquìiur mire cenfimier meri. 
Niun' alita noriiia abbiam di quello Poeta , che probabilmente 
Eni i Tuoi giorni Cuoi della patria , che già di tanti anni egli alca ab- 
bandonata , C C. 

PABI5ETI! Lodovico tuniote Reggiano. L" Ifcriiione fepolcri- 
le, che fe ne tede in Reggio nella Halilica di S. Profpero, ci molli» 
-che egli era nato nel 1501- , e in una Tua Epillola ce ne indica il 
giorno, cicè i S. di Settembre (1). Racconta egli fletto, the Tuo pa. 
die defiderando , eh' ei fi applicale fingolarmenie agli iludj Ledali, 
mandollo inficine con un tuo fratello lontan dalla patria, benche folte 
naturalmente nimico di (.nella Seienii: 

Indilli bini titoli qmdim rnhie fevmt 
Mepiler Éfplieuìt fiutiti , d.fiendieue Irgnrn 
Duerni pnpmtni , pa.ua om f.it.1 lelegu - 
A purìi , cwìfoe mediai implica, Cr m 
Ctofultt* ceg.l genie idverfe.l, M. g ifieel 
SeftMi , & }mis civili, .dire c.lbedrir (l) . 

li dice, che fu prima in Fifa fcolaro di Filippo Decio, che ivi fin 
S allora udì celebrale con alle ledi 1" Aitati, c che ebbe pji il pia- 

(1 Epifl. Rnii H4t. L. ]V. Ef. XVII. 
(>, Ib. L. L Ep. VI. 
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odia quale derive nti viaggio, die >ra fitto, non lappi,™ quando , 
,BÌ in quale Genuine, da Milano a Pavia, e fi duale dc-lli poco cct. 
refe iKO S liei»i, che avei irata nella fenoli CenaT» prtlTo quella fe- 
conda Citi (S). d'indo dunque ei fu dello Pontefice, ponofil a Re- 
mi Lodovico; e derive egli Iteffo quel fuo viaggio in un altra Lei. 
ieri a Francefco MjncUi (n). Ma benché folle ricevuto con molli con- 
ttiflcgni di amore t di 11 ima, ei volte far tiiomo alla patria, donde 
fcriffe al PonreKce tendendogli p.raiie dell' amorevole accoglimento , 

10 inuem cnl fnddetm Martelli, mandato coli dal Vefcovo di Reg- 
gio, perchè predo i Padri del Sinodo lo fcufiue, s' e! colà non Kel- 
vin pei la l'uà avanzata età, ci hi hfcUla ci mcdelimo la defetitio. 

"'"''■del il" (1 IT 11 



dovk 

mi, benché egli talvotn fi dolga di cllere mulellaio di qualche amo 
refi paflìone (itì), forfè per quelli Tefp.a, la cui morte fudaluipian 
ti amaramente (17). Ei venne a mone nel i 17 o-, e fu ìcpslio in S 
Iti Ìl-litì r.d icy: II: .->, elic >| .m.Iìli ;:nni prima Ji era egli ih ilo fati' 
collruire rial [delire Scultoic Piofpero Clemente con quelli Ifcriiionc 
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là mnumtnt! fiipnfttr tdbnc fibi anjHwniunì, & psjltrtiitii mi- 
neri* pie cinfrcrindnn nrmit Junior Lndoviais Fjri/rmr An. IJ5J. 
atttii vira fux si. Dsctjjir 1570. Le Potile, e ]t «lire opere dei Pi- 
li Tetti il rcndrron noto a molti de pi eleganti Scrittori di quel)' ed, 
che ne pailaion con Inde. Il Girai. i gli die luogo nel fecondo de' funi 
Dialoghi fu' Poeti del filo tempo {18;, ove peri dice foto ili averne 
vediire multe Pntfie, ma di non averle lerre con uraniane. Il Sado- 
lero gli fcrive in malta loie Hi una lerrera in verri, che arcagli marc^ 
darà (10) , e mi' ultra fu pur molto encomiata dal Bembo (10) , e Ce-: 
lio Calcagnili! ancora ne ef.Lta 1' tradizione e 1' eleganza nello fcrive- 
resi ìn vetli, the in prtfa (11). Ei G eri prenflò fingolarmenre di 
imitare Li.creiio ne' tuoi Poemi, e Oraz.0 nelle fue leltere. E in al- 
cuni parti par eh' teli abbia U gitilo con qualche felicità il modello , 
che avea innanzi agli occhi . Ma f^rth ancora pi trafeora (toppo 1* at- 
monia e la dolcezza , e i vtrfi di erto han delta pmfa più che non 
conterrebbe, non fa! riguarda al fi;ono, ma riguardo ancora all' *£ 
premane e alto itile . Or pilliamo a dire il Catalogo delle op:rc da lui 
compiile. 

I. /unioni Ludovici Pai'ftii Rrgitefir it immitiliwr Mime 
ti Frantifcum Mj-Icilum . Rrgii .■ pir Ai'Snium Violini* IfauMt*- 
ft Njoiaùrii in E' un Poema divifo in ire libri. 

IL Eytflol*. Rigiii per Amnium ristia* 1541. M—fi Nn-im- 
bn'r in 4. Sona fei libri di Leirere in verii Efjmctri. 

III. Ai Vinum Ttttmeum Frutta Tbeepx,* Libi/m. Vt«tlìì<t 
tpei Aldi filmi .550 in 8. e Ita didica dell 1 Autore al Pontefice Giù. 
lio IH. E' un Poema in fei libri mila Creaiione del Mondo. 

IV. Di divini in hominem benmolemii s'qtK brnrfì;r*ri* Ori* 
»W t,t< *i V„„ R,gi, n f,i i,U,g. Vnniii: ,p. Aldi filisi i 5 ;i. 
colla dedica dell'Autore allo Iteffo Pontefice. Benché il titolo fembri 



fiS Oa«. Voi ti. u- 571. 

Eplft Fan.il. Voi. ][, p. ,«™. 
(zoj Lottett Voi. ili. L. IX. Opere T. HI. p. 577. 
<■-<' °f"- P- 'io. 
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indicare, che quelle Otaiioni forfero dal loro Autor nènie , parmi 
nondimeno più verifiniile , che ci foto le componete, perciocché fon 
lunghe p:r modo , che ognuna di effe avrebbe occupilo il dicitore e gli 
udì [ori per moli: ore. 

V. Epiflelarum Ptjìtrioram Uhi un. Vtvtliis : t$. Aldi fi. 1553. 
in 8. 

VI. Epiflshrim Lièti lui . Bincnite: tp. Alixindrum B:ncium 
1500. in 8. colli dedica dell' Autore al Pontefice Fio IV. Alcune di 
quelle lettere in verfi lecite da' tre mentovati volumi fono (lite di nuo- 
vo date in luce da Jacopo Vemni (11), e due ne ha riprodotte il 
Gualco (z,). 

VII. Il Gualco medeGmo afferma , che pteffo i Conti Gahbi coti- 
fervarr un Dialogo MS. del Patifctti , parte io vetE, parte in proti Ia- 
lina, folla feliiitA morale. 

Vili. Freno il medefimo Guafco confcrvavati MS. un Poema del 
Patifetri dt ubila Htmeii , eh' ei credeva originale, infieme con fii 
Egloghe latine affai eleganti . Del Poema folla mone di Omero fa 
menitene il Patiteti! medeCnio nella lettera poc" ami indicata al fuo 
Masftro Giulio Capriani, ove dopo i villi gii riferiti foggiugne : 
li fi.il Affliti nm i.ìfii. fin, IW 

Lufimui, & migriti merltm dfjì.vimti! ivfll. 

IX. Fin " 
fotti ir 
dita. 

Due altri della fleffa famiglia , detti amendtie Matteo Maria , e 
ataendue viffiiti dopo la meta del leccio XVI., fi accennan dal Guaf. 
co (1+), perche nella Matricola de" Dottori di Reggio fon detti uomi- 
ni fomiti di molta erudizione. Ma rulli di efli ci i rimalìo. Io ac- 
cennerò folo, che un di erti effondo nato per olire 1 Ire anni Podeflà 
di Mrdena, e dovendone partire chiamalo dal Duca a forbirlo in Fer- 
ir. IV. H ri- 

(11) Ci™. Poet. RegìenC }. «a. 



frittilo , e i lor tli-ttnJriiti ili; Ciii^Jii-in^i M.iJeneTe con un dentro 

fervali prelTo il Sig. Come E.iomventuti Patiteti.; , C. C 

Parma Alijekto Modenefc. Di Alberto ; di Oratio di lui En- 
tello, del quale parleremo più fono, ci hi latenti onorerai memorii 
Francefco Foraroti ne' fini Monumenti degli uomini illuflri Modelle, 
fi. E fé tgli merita fede, ove ragioni d' amori viffuii a' funi tempi, 
molto maggiore gli i ella dovuta, T>ve ragiona de' due fratelli Parma, 
de' quali, e di Otarie, fingo lamie rie, fq atniciliiino. Alberto adunque 
votoli nell' età fui giovanile allo /Indio delle Lettere, nelle lingue 
Greca, Latina, e Italiana fece non ordinarj progreffi; e avrebbe po- 
tuto Unirei non pochi Imiti del vivace fio ingegno, fe unacotalfm 
inabilità, c 1* inclinatone a' piaceri non elici avene vietato . Ciò non 
oflante egli ottenne la flima de' dotti, die allor viveano, e fra gli al- 
tri di Torquato Taffo, di cai abhiamo una lettera a lui diretti (t). 
And i probabile, che a lui pure fi debbiti creder dirute due altre let- 
tere , tinche nella detta edizione li vergano indiriiaie id Minti, iV- 
iwm (z) fbifé per errore di fiimpa. Non minor fu la (lima , elle ehbe 
p:r lui il celebre Ca». Eatifta Guarini , il quale fcrivendo al Conte 
ferrante Eflenfe TatTone Cuvernator di Modem, e raccomandandogli 
Alberto, perchè fia pramoflo all' tffch dtl mutino di quelli Città , 
dice balle altre coli: Cbi gtmdiminit U lo Bini, ■■■ «e-g/js sb'iil* 
ut ubili da mi altri arginatilo, ibi l' anni h ftcjp, procurato iittl- 
licaifo al fiivigle dii Stitniffimi Signor Duta me/ho Sigmrr , fin quot- 
ili il mi pitlii dalli Corre , rjfrndomi panilo faggino di j) burnì e 
itili Imiti, chi igtvilmenu mtgt ponilo riufein , filando il gufa , 
tb< C£gi eorr* , utili t diìtntooU ftmidoti (3). Sembra , che per qual- 
che 

f!) Opere T. IX. (dia. Ven. p. 17$. 
( i; GintH. Leu. Vinei. ilei. p. uj. 
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the tempo (gli ftifTe pnfT.- il Principe Ranuccio Faritefe i che fu F°' 
Duta di Panna, perciocché mila Vita di Bernardino Caldi ferina dal 
Crclcimbtni fi produce una lettera da elTo faina al Ealdi a' 17. di 
Giugno del IjBd. , in cui gli dice : // Sig. Attivi* mio mi il p,fn. 
UIC in nome di V. E. il libri à' Egloghe , ci: mi ii deain . Ove t 
verifimiìe, che dehh-a intcnderu il Parma. Lo fleflb tUnuceiu avealo 
detonato , come narri il Forciroli , a Cerner la vira del gunie Akf. 
fandro fuo Padre. Ma pire, come ira pero vedremo, che do, elle di- 
re quella di Ottavio Padre di Alefùndro, ed egli averne gii ferita 
parte ; ma non ebbe tempo a compiila, si perché la morte il fcrpcefc 
in età ancora immatura, si perdi quanto egli era pronto a promette, 
re qualche lavoro d' ingegno, altrettanto era lento e d flicile in atte- 
ner ia prcmclTa. Cesi racoit;liam da una lettera a lui ferina a' 13. di 
Maggio del 155.1. da Muzio Manfredi. Qutmt piomiffe , gli ferite 
egli (4) , fi ai pirli il vrnn .' Ov è ibe -èbiile miti fino il Simi- 
li per ;. mii Trigeàii? tV i li Tndazìim in ptffi delf Ifeenìi 
in Tstirii Trigtdu à' Euripidi? Ov' ì il lana, a ani pini dell! 
vnfin Rtjmmdi ii' h diruti vtden ? Ab , Sig. Albera, «ni fi fi un 
gli unici, ibi v' mirini unii? Egli teneva in Modena privata fcuo- 
la ad alcuni, che a luì d' andavano per efTere iltruiri, mi pofeia ve- 
nutegli a noja, non Tappiamo per qual ragione, il fnggicrno della Tua 
patria, palsò a Reggio, e vi fi occupi alia lìeffa maniera . E3IÌ peri, 
fece pofeia ritorno a Modena, ove mori improvvifamente a' 3. di Di- 

c ne lafcii. memoria ancor lo Spagcìni nella (uà Cronaca MS. 3. Di- 
umbri 1507. i moni il Mignifico Alieno Pumi, Fieli Eie. c grinu 

ctigali'nelli Gin lindi del? Anrsn di Pietro Ferracci (lampara in 
Venezia nel 160K , alcuni Sonetti , Madrigali ite. nelle Rime piacevo- 
li del Caporali (lampare in Roma nel 15SJ. , e un Madrigale nella 
Relaiione di Franecfco Ifacchi /lampara in Reggio nel 15J7. e alcune 
Ha" Ri 

W Manfredi Leu. Ven. UoeT. p. [S. 
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Rime nella Rientri; di M.i TE; m I ; :.. i-ti tV.àv.iY., intimisi» i Nani ài 
Duma pit éellezv ' P" ™hrc ecctllimi, ftampit» in Verona nel 
ìóil. 

Elafi innoltre il Panna occupato in tradurre in prota alcune Tra- 
gedie Greche , e alibiam pjc' ami udito accennarli 1" lfignù» in Tas. 
ri; iti Euripide, eh' ei fi era accinto 3 volgarizzare . L' Allacci nella 

ligono, e l'Elettra di Sofocle tradotte dal Tarma, come MSS. , e 
rulla fede di cito le riconti ancora Moni". Fomanini (5). L' Argelari, 

a Sofccfe, ora ad Euripide (6), affama, che 1' Elettra, e 1' Antigo- 
no cnnfrrvanfi nella Magliabecehiana in Firenze. 

Alcune altre opere di Alberta eonfcrvauiirfi in Modena , ed eraiens 
apparecchiata gii l'edizione inliem con quelle di Orazio , come tra 
poco vedremo, ma ella pofeia non fii cfcpiiia. Il Ch. P. Affo ha un 
frammenta MS. della Viti di Ottavio Farnefe, eh' ei per comando del 
Duca Ranuccio di lui nipote avea intraprefa a fcrivere. Edo ablirac- 

grata a chi legge pubblicando cui per li prima volta la dedica, ch'ei 

M Salnalìim Ttttupsm Pinne & Pimenti* 
Ductm UH. Santixqae Ewan* Eccii/ìtr 
VtmUifttum 
Attuimi Tir mi iti. 
Cam malli vti bummistiit vii temvsliniie offici! tò OHmiìi 
Avi Itti fruir. Principi iti mi prefitta fini ( riimius tnim Hit vir 
tpiimi-ntn itlium pnfiffcviius fttmma liinililtti fiutili, imtsniori- 
Hfrut Muftì ni'riM in rncdutn tbleilitiiiur) mutuiti pitiiutn rjf, 
duxi , nìhil nlriWM relinqueri , al me ipfum unii Hrreii fivarr 

S ' P * P bui 

|e> BlWlot co'Te note ii ftp. Zeno T. I. p. ut. 

«, fliul. *' VoifSJriìI. T. I 1. p. 51. )7 . 58. T. III. p. 404. 
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bus p Tiberini . Si i c «m gmi twM tgkhtm, Ufi in ulti, vii Ì» 
■verbi, ipji, .ninfei, .nini «in,,* neqaaqaim mib- irti. 

mfiaiom a*f« , fi tm UH** in m bmaOWÌ tm medi rW'""- 

d; fid ne cigitmdi quid™ grill re/ponderi niqitetm, Vtrbttvm 
fiiieia fignifimiini ili"" memeriim «umqutm di mimi mn effiuxif- 
ft tlaifiime ifimden . Quid n /limar •gpijfur firn , quii ri toh 
mirai, pitia, qmm rerum infp,a cr ,m id lem fimi «ceptarum con- 
fidi. OSmii '£•'•" vii** K min, miti defcibendu fumpfi, si ii- 
liu, prtfimtìffimi P.incipi, 'lujut memirit prtmmnm * Dei 0. M. 
Imam fimpcr prefitto) ntrn Pnrme innlum, imìafum fiiitccl nnga- 
fii, uniti cdicnlt fpiriir, Ugnar, mi» ni'm nti'i— mtwm* 
Liiirtl via celebravi, C id aitimi! orbh retini armimi pe a- 
da . Ti interim , Str. Primi?! , ftlegi , fab 'u/ai luieli UMÌUt 
ifit, qui Avi lai memiriim nmpUSiiar, in Incem pruduti, qaod le mn 

eli/m avite- pilrrnequt glirie , cujttr le ividifiimum ve! a tmtrh 
Munii fttnper pnbuifiì , w cmficulu,. Quid fi Principe, fepmum.rt 
Uhi umpleSamur , qui vii divsrum vel migmrum birinm imiginc, 
lempirum injuri* ibm'i'i id fi defiranl, quid illis fpe,.ndum efi, 
qui fai, firipii:, qar vclufiilcra iujuriifmi minimi firmimi, ili- 
cujus egregi'^ viri mentirà tmfuluni ? min ini- pr*fi,niiut efi 

menti , fideli/iint licei pinniciìlo iwS», ad ibleStmenlam JpfBirt, 
quid mmpe libi prteipuam efi . Tu tnim gkrìifim niminis immir- 

in tislaptitibai , divini, , calla fpleniida , reguliqui lux* , fed in 
igregiirum f.cimrum, q«* « mbilifiim. tu. fimiiìa fimpir privi- 
iterami, tmuUihni p-fuifli. Rtliqaum efi, ut ine laignam qttiiem, 
fed griti mimi califthtm pigiar maini luo dietim , tiiim mqui 

lim precìpui tajufdim CT mimiti, imnibus ibfelu'e virlut,, imigi- 
mm, qut fivum laura celeri, emnibui f. eléli, Pcimipibu hngi 
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j.„fl.nihttm rtilìiit , Jufphitnr , H ma li firn in ili. wf;u, il- 

*fjjJn\ mu cculùi intra ■ Sic tMha Cr igng/tnaa nugniia- 
dine , CT giacìcfi mimi ffhudtrt plmimes quidtm td we glcrie 
/mulaiimtm vixiiii ; Halli viro fpcia iltìitt prtvilndi rtlhqmi ■ 
V.\t. 

Parma Ohaiio Modencfe fratello di Alberto, benché folti in cri 
a; 17. o di iS. inni cominciane , come fi narra dal Forciroli , 1 col- 
mare le Lcriere , (ice però in effe affai felici progredì. Fu icolaro dì 
Imam) Lauadino, e condifcepolo del mr^cfimo Forciroli, da cui ne- 
gli P.ud) ebbe direzione ed ajuco. II Cardinal Niccolò Sfundrati Ve 
(covo di Cremona lo fc.lfe a fun Scgrerarin, e henchè Oraiio per' le 
fuc innirpofirioni foffe depo alcuni anni toHreiro a Melarne il Tervi. 
gio , continuò nondimeno il Cardinale ad averlo affai caro , e quando- 
fu rJcito Papi col nome di Gregorio XIV. olire un'annua portone di 
cenro Ducali , g'' afiegnò un Canonica™ in quella Cotredrale di Mo- 
dena . Egli fini di vivere 1* li. di Luglio del 1603. in eri di foli 47. 

Di lui ancora i poco ciò , che i (tato Mannaro , cioè alcune Ri. 

innanzi al Tomo V. della Raccolta de' Configli del Rìminaldi, un' 
Elegia Urina nel Tempio del Cardinal Cin!Ìo Aldobrandini , e ntll» 
Raccolti di Antonio Coltanrini in lode di Siilo V. ibuipira in Man. 

Neil' Articolo di Francefco Forciroli abbia m rammentate due Let- 
tere ad effo fcriire da Oraiio, le quali ci rnofLrano , cb'ei gli man- 
dò documenti e lumi per le memorie degli ilMri Moilenefi, clic an. 
da» unendo. 

Circa it léOS. Ercole Piatefe nccolfe quante pori rinvenire ope- 
re di Aderto e di Oraiio, e avea difegnaro di pubblicarle. In que- 
llo Ducale Archivio fi conferva incora MS. la tenera dedicatoria al 
Principe Alfonfo figliuolo del Duca Cefare, e la nrefaiione ch'egli 
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vi avea premtfla, e cjut.U feconda riferirci io a quello luogo, piteli* 
ci di uni zia di aki;r.e a'trc bro qicre aliror.de //' Lettori: 

Efitm finettninti dilli tintiti dì cinzii inni elmeia quii csmpenì- 
wutuì deStgniri Oie^ìi CT Albera F..m., ti' mundi più per- 
fini ti hftìmm , fé eueli firi fi m fin. fili ninni de li.. ». 
epp.evett, «i* *ppnv*adifi in tii efetn il («ir lete, ptntì olir» 
Vigni fleti immiti di gvfte molli, Mita*, .1 Sipari Olirai in 
ptniteltn pece e na.'.'j fi templerivt dilli pnpth tinpifi^inl 
putidi, perendogli tòt fiffm tifi Kopps d'fdittveti ei un Preti 
Cimili , euah ,%U ne mellt Ce.ieJ.eii 4,11. peni,, „d, f f ,J t 
velie egli effirmnve, tbe per ette» ne» ern fi, „J u ,fi , de*t elle 
fi.mpi f elite ben pittiti ---ne di fa» n.fi, rbi yi. «.«.^ I 
.leuni ptebì fiempeti fen^e fui fi?»', «li. fa g.ovenc^e . Il Die- 
hgbilto di' Medtigeli dtl Sigiar Albina feti per ewrnture , e ma 
fen V euekb, regimi, giudice,,, .toppe rifinì, „. i de feperfi , 
.«cacti I- J}ute.e ebbi, fodihfetti .1 fini chi in effe xaflre d' bm. 
vrr, bevuto, eh' egli ire pir aggiungerli ejfei , fi trippe pupe del- 
le acni non foffi egli fleti eggiantl. Il Signor Ore-fio veli, poi 
ferii , me egli ehm) prcvieut, dille watt, l.fcii non fili in tei, 
fleto I' opite del Frettile, me impt, , fitti .nate li pih bilie,, di. 
fidirebili faide de gli Jludj pttprj, e in pmìulni a* Teatino 
Min fetiven Lettere, ed ite Dielige dell' imiterete , de ì cai priw 
tìpìì tbìlremmtifi fmptt*4l , cb- egli cm mette alile .limi nei 
meeexena lidi tnd.ve pteper.ndi nfift.ffi. 

Cbi tuttofante e vyCtrtifi Lettiti, ,1 per ìf-ttf. degli Au- 



Ma tesila edizione , qualunijiie ra E ion G n 
co, e le opere Ai <jiitlti due fratelli dal Pili 
ai veduta la luce, e probabilmente fon del ni 



Pjsisi Lodovico Mcdenefe è un de' Poco , le cui Poefit fi vtg- 



6 t BIBLIOTECA 

cpn raccolte nel Codice Vicini, ove perù f( ne legge ira folti Epi- 
gramma. Un altro Te ne ha iìampato imunzj ai Configli del Lader- 
chì . Io non lo fc folle Modenefe ancor quel Giulio Patini , un Epi. 
gramma di cui li legge innanzi alle Foefie dil Catena ilampue in Pa- 
via liti 1577. 

Pasqua limi Antonio Modenefe nel fecnlo frollo fi diletto di 
Poent volgaimentt, t un volume di Rime MSS. di elfo conferva!! 
nella Libreria Pagliaroli , le quali perii fanno non poco del guflo de" 
tempi, a' qui li egli fcrivea. 

PASQ.UAT.mr Cèsaee Modenefe, figlia di un pcfcatoic, come 
egli flelTo afftrma nella prefazione alle fue Pc-elle MSs., fu ProfelTore 
di Pelle Leirere in Modena, nel onal impiego i probabile che facce. 
dclTe a Latino Labadino, e fu uomo affai dotto in Latino, in Gre- 
co, ed anche in hbraico. Lo Spa.cim nella fua Cronaca MS. fa pili 
volte menzione delia Commedia, che per loro efercizio ei faceva a" 
fuoi [colar! recitare pubblicamente: Ctfme Pifaili™ , dice egli fono 
i 18. di Febbraio del iifoi. i* ftìl, „ù,„ c „U, fu. fisi, un, Cam 
mtJia *' finì filtri «H. mlt, groiiifi, t d,gn. d' tjìv* Jmiìm ds 
ejnuno, & li ,icit,nii t,m> tuli, umttiini. Ed altre ne ricorda fat- 
te da lui recitare a 6. di Giugno del tóo;., a 6. di Febbraio del 
11S..5., e a 5. di Gennijo del 1606. , e della feconda di effe dice, 
ch'era tutta ferina nel dialetto della fui p.tria . Egli fini di vivere 
nell* ed immatura di 41. anni a' io. di Agallo del icoy , come fi no- 
li, d' Agolìo del 1600. C/ire Ptfintline , dice, Muffire di Stilli , 
i,uì$m in T*fténe,G„ n , Uhm,, d Etra» è m«n «n di qnfli 
givi ittlé p, r fin, r f,„ìm,n. . Poche fono le cofe, che ne hanno 
Veduti la luce, e affai maggiore è il numero di quelle , che ne fono 

limalle inedite. Ecco il Catalogo dell'une e dell'altre. 

1. /. f me ,t Pi.lippi II. H,[ e .„„, um R rg i, Ciclici, Cf Al- 
fitnfi II. Ffanfa Ftrr.,it Duri, C«in;n. Muli»': 'p- Fmtìfim 

GtdMìnim. in 4. fenza nota d' anno. Il 
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IL Ai Oixminm Efltnftm S. R. E. Crdintlim •m r t,JTh 
mum Cm*u*. li. in + falla nota d'anno. 

1IL Ud' Ode e un Epigramma , amenlue In Lingua Greca , lé 
■» itggon uri Tempio dri Card. Cirsio Aldokandini . 

IV. In Atdimim Mutin,.f,m &, S i, MSS. nella. Libreria Pi- 

V. Quattro libri MSS. di Ppefie Gretlic e Latine , alle quali va 
inni™ un Poema Greco diretto a Lazzaro Lahaillno, fé ne conferva- 
no , cerne mi vitn luppoflo, orili Libreria del Sig. Conte Sertorio. 

Fasclualim Giovanni. li C. Mazzuchelli (t) rammenta una 
traduiìone Ir. .liana ori libra di Timptriiai fuit di Leonardo Bruni 
Tana da un Giovanni Palqualiui, la quii trovali MS. in un Codice 
della Libreria Garldi irl Firenze, ed ri dubita, fe non fra quella, 
per avventura , che tenia nome di traduttore fu (lampara in Venezia 
nel is«- Un Giovanni Pafqualini fi rrova fegnato ne' Rtgilìri pub. 
blici de' Defurti di uuifta Città a' 13. di Maggio del l$66. , e oon è 
pereti inverifimile , che fia quelli appunto 1' autore dell' acetnnata 
verdone , e eh' ei fia ancora quel Giambatifla Pafquilini , di cui fi ha 
un Epigramma innanii al Trattato della Pelle di Girolamo Previdrili 
ffampato in Bologna nel 1513. il qua! dal Guaito 4 creduto Reggi* 

»». 

(0 Striti. UlL T. IV. P. IV. P. 1IH. noi. or. 
W P. J8- 

Passerini P. D. Giambattsta Finalefe Cfterico Regolare Tsa- 
tino ha alle lìampe f Or. Z >°*' «il' Efr qui. drir hf.m. Sninijjmt 
D. I/MU di Sswj* <f Bfie Pritiftfft di Mrtnt . In mia* .■ ptr 
Giuliina Cifll'ni 1616. in 4. Il Cronilia Spaccimi ne fegna la motte 
avvenuta in Roma fono i iS. d'Aprile del ICS33,, e lo dice affli 
tutu prtdìonsti di Mlijfant futili, m» in molla dilli. 



Passekini P. Pier Maria da Selìola dell' Ordine de' Predicato. 
Tm. W. I ai. 



ri. N.i! re Uri udremo in breve l' elogio, che di quello dono !or Re- 
ligiofo h.in fatto i PP. OjKlif ed Ecf.ard (i);, e piti efatrimente il P. 
Pier Marta Domanefchi Domenicano (i), poiebi non abbiamo cori di 
sggiugne.e. Nato in S.flola nelle Montagne di Mode™ nel 1507. en. 
116 in età giovanile nel detto Ordine, feguendo l'efcmpìo del P. 
Giamhatinà Bacili Tuo lio materno, e dopo il Confucio cprfò di (ludj 
infrgr.b dalla Cattedra in più Conventi di tlTo , e lì diftinfe ancora 
nell'Evangelica predicaiione . 11 P. Tom maio Turco Generale dell' 
Ordine Io fcelfe a Tuo compagno; e il P. PalTerini il fegul ne' molti e 
lunghi vì.'.Rgi , che per varie Provincie d' Europi ci dovette inorw 
prendere. Ebbe nel fuo Ordine onorevoli cariche; e fu noroinato In. 
rju : fitor di Bologna l'anno 1*50. Ma l'anno Tegnente fu chiamalo a 
Roma all' impiego di Procurate* Generale, da lui foflenuto con fi- 
mi n'irom faggio e priHcntc fino alla motte. Ad eflò egli congiunte 
la Cattedra di Teologa , che per il. c più anni ebbe nelli Sapienti 
di Roma , finchi in età di Ho. anni fir.l di vivere nel Convento del- 
la Minerva nel Giugno del 1677. 

Le rpete da luì pubblicate, per le quali egli ha ottenuti la fatti» 
di uno de' più dotti Canonilli dell'eli fca , fon le Tegnenti. 

I. Di tlcdicm Cintici TtiRatat. Rmt : Typ. ùngili TU 
xajìi 16Ó1. in [si t Cetani* 1093. 

II. De isminum fitiiius & c$:iii infprilhnrj miniti ti ulti- 
ma fcpirm qaifikncs SccunJx Stcundt S. Tbamt. IL 1064.3. v °'- 
in fol. e Lacr tpud Vtntmìnnm 1731. 

III. taimirii in t IL Cf ///. & VI Li£, Ditrtttìium. 
Sjm \667- Or. JV. Vii. in B>1. 

IV. D? EtcQiint Stimmi Pontificii Tr/liitui, li. 1070. in ibi. 

V. Trifì/tiu di Indulgimi™, li. 1671. in foi. e Vcnitìh &t. 
Tjp. /Ubitii. tc%- in ibi. 

VI. R'gulnrr TiHunil, fiu Prtxit fxmtndi pneffar mcJum 
in firn R'gulnrimo , fij & Sxiuitùnm. Ktm* 1667. in fai. 

VII. 

(0 *"ìm. Ori. P^rf Voi. ir. p. «,,. «, 7 . 
, [i) Di Rtbus Cuneo. Cremon. f. jo*. ie. 
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VII. GmiatìMÌ* Titoligli, Vii. I. di htirmikni: Vii. IL 

il Surimcn'iiU Vii. III. di Emiirijlii . li. U69. in fbL 

Vili. Smunta tiiiii terna SS. PP. Unenti, X. & jSmm 

in VII. {rimi /Vviuiih ©* Qutitigtjim* Dimniùi . li. léió. 

in 8. 

IX. LeSà itili' in Siglati* Kwu cerini Attxmitt VII 
ftfludii li. Niv. 1661. 

X. Orai» baiiit in Ectttfi* Rimlnx SipÌMtl* in liuitm Lrs- 
uh X. P. U Hi 30. J.i. 1003. 

In quefto Convenni di Modena, fecondo i fu Ideiti Sctiitori , fi 
ecofervano innnltre MSS. pivi altre opere del P. Paflcrini, e fono 

L Uhi Vili. Di pili prxfniim entri ]i«['«,*m, che è 
fotfe quell'opera fteffa , che dal F. Domandi. hi diteli efiere MS. in 

II. Orti» ii Uaiìlms iiB-in* S. Tltmm . 

III. R, fi latina plurium cifuum mitiimm. 

IV. Opufivtetn it melilicmius ftS 1 in Brtviirii Rumini li 
l«m MDCV. 'fruì li >**um MDCLXVII. 

V. Centina frr una QlléugtfiKim & prr innua . 
L'anno 17,1. Leonardo Venturini Stampatore in Lutea progetto di 
fare una nuova, edizione di tutte l'opere del P. Pafferini (j), ma non 
Io, fe l'idea fia iìaea efeguita, ti non riguardo all'opera ir HumU 
nnrn Stillila . 

VI. Il P. Dornanefchi afferma, the nel Convento di Cremona 
confervafi una Storia del Convento medtlimo in nove libri divifa, e 
ferina dal P. PaiTerini in lingua Italiana. f 

(,) Biblictbeque lui. T. XI. p. »B8. 

Passi Francesco Carplgiano. Nella Prefazione alla (in vcrfir>: 
ne del Fiuto di Arillofane , dì cu! ora diremo, eplì afferma di effere 
flato fcnlaro del celebre Taddeo Ugnletri Paimigiano, che in p>trii 
teneva fiuola di Belle Lettere verfo il fine del femlo XV. Di fatto 
avendo Taddeo nel 1455. pubblica» ivi un' edizione di Antonio , il 
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Vitti vi premite due fuoi Epigrammi, che innanii ad efta fi leggono. 
Poco apprtffo ci fi accinte a tradurre il Pino di Arifiofane ; della 
<]ual verfione pirla affai onorevolmente il P. Bernardino Realmo, the 
gli era (taro (colare in Carpì : Ligi, dice egli (ij , Ayifiiptnìi Più. 
rum, qurm in Laiinum Srvmonim trimeirh vtrfiiut lutulentiffmi 
MnfiuUt mdiaimquc doSiJJiasvi olim pitcepur mai Frncifiui P,f- 
fiut Ci'penfit- lo ho Tempre creduta inedita quella verlione. Ma il 
Ch. Sig. D. Jacrpo Morelli me ne ha addiiara la (lampa, che lia per 

gvurn Liliana "inilil* 10, e Fu falla Pirmt per Angrlum Ugolt- 
lum. MCCCCCI. dir il. Seplomiiir. Vi precede la dedica: Iihfi?if- 
/,„ ,c rrudi.iffi™ Albino Pio P,in:ipi Cpmfi ingmkrum fiutai 
Fwcìfiat Pijfmi C*-pt»fit Domino fuo f,thil*ttm. Ed eccone alcuni 

FUmìno ■Birbo sur) ,6 urti frrijpfimu!, iti *J Cimornir quodmma- 

Qinm oiin to™ tntcìil Arifispbinì, fitulir miii » tendif.ipvto Bai- 
ibafirì ittiolo kb» vvtgm'i doBiime jitvcni intirpriiolm tfi Tbid- 

gniiicnt, fuim ijpd** liUion ronirmii, imviSìJfim Matti* Vuo- 
titi ftlior qui/quii lillnil vico . liane igilur liti Comndilm, vii 
polim Siiyroccmrdiim non rintum ricognofrindi , qunm 

tis H.itoftljmìlm noi iffirnind* indolii édolofunlmli , & cljas 
imitili, plurmtm mor , obHfaticmhit ifiidtii ib intuii in publi. 

maria Parmigiano in lode del libro ; pofeia TruqmUi Mslofii Cri- 
mnri/ii ApoUgtiiiin in velli giambici, che comincia; 



(.] De Nupt, Ptld & TlttU. p. 
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CamadUm Pirli wtit muli! 
Vitati ytiitm , fi d videiitar mi 
Taltgi mutiti. 

volendo dire con cià che il Palli ritlcn rollarlo li Mania della Com- 
mdia, e la riià a fuo r-lento . Neil 1 argomento dal Palli premefTo al- 
la Commedia ci ria quelli , cerne il primo faggio del Tuo ingegno : 

Sii imne qmtjmd tfi in tiect fsbul* 

Atfw .-fu, ,ff, ,nràiu*[t<ì. 
Di fatto dovea il P.ffi elicle ancor giovineno , poichi veggiamo , che 
ville ancora slmcn preffo a ti'nquant' anni . Ove egli vivete, e in 
che s* impiegane pir moiri anni dopo la pubblicazione di quello libro, 
doI Tappiamo, s p? -n-.u f< !j , c'è tjmitu a Carpi . tentò più volte , 
Cioi negli ioni 1539. 1511. e 1J41. di effere ivi fceito a pubbl.co 
PrcfenW, ma the ebbe ri difpilnre di vederli alni antepoll. , enne 
ti moPtan gli Atti ii quelli (.omunirj . Ne! 15+4 orreere finalmen- 
te ciò che btamaw, tua pat ire uno vivefli molto o'tn il 1540., 
pc.che óupn quill' wrto r.:.ti trcvalene p.ù a'euna mtr.iioas. 

Patini Geminiamo. Una letrera a lui ["elitra da Paolo Manu- 
zio dà al Patini il diritto di effere annoverato (ragli Scrittori , benché 
non polliamo indicar culi alcuni o iìampita o inedita , che ce ne Ga 
rimarla. Egli dunque a' ìó. di Dicembre del 1555 gli fcrive, tfor.. 
tandolo a venir (èco a Venezia, per cffergli di ajuro negli (lud), per- 
ciocché il Sigonio avergli di lui prlaio enn molta lode, 1 gli area 
moflrati alcune lettere da lui ferine, e (injolirmcnie il Prntmio dei- 
fa Storia di Tucidide da lui, benthè affai giovane, molto elegante- 
mente tradotto di Gteco in Latino (1). In farti il Patini, come ve- 
dremo nel raccontarne b moire, r.on crnrava allora, che circa 11. 
anni. Se egli anJaffc veramente a Venezia, non ne ho indlcio alcu- 
no. Il Folcitoli nc'pu volte citati fuoi M. numenti parando del Pa. 
tini, dopo aveie accennata quella lettera del Manuiio, racconta che il 
Pa- 



li Maturici Lettel. Vin. i;<s. f. M- 
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liti, che grande m dire la a svegliavano , le cfftrfe l'opera fua, c ado- 
peroffi con Maritabile diligenza , perchè effe foniffer quell'efiro, the 
Tarquinia bumava; the perciò ella grata al (ilo bentfaiiore fel traile 

peva, e ch'fgli vergendo ferie favorirò fi Infingo, che Tarquinia non 

velargliene, gli IVelò in un vigliato il fuo defiderio e la fui fpcran- 
za ; ma che ella fé ne fdegnò per modo, the rodo lei cacciò di «fa , 
e noti f. Henne più di vederlo; di che l'infelice Patini tanto 11 dolfe, 
che fu vicino ad imp.zzirne per il AlJore, e contorna djU'rmor ma. 
linconico, forprefo pnehi mefi appieiTo da mnrralc apnplefia fini di vi- 
vere in Modena nel ìjSo. o nel Così il Forcìroli . Ma a dir ve. 



Ibi nel 15** come leggiamo ne'Regillii pubblici de'dtfunti : ip. G<*- 
nire ijSft Maft il Sig. Gimimtm Pntim di mmu fuhlmi imtéfé 
dtl Sig. Enei JW» lUmii a' unì 51. in che, CT fu fipvln, 'Iti 
so. tum t iteri digmffims in S. Dimenici ne In fui farfiurs. 

Favagelli Giuseppi Modenrfc Medico i tutore di una D'jfrr. 
tljjltl fipn fwiliià dtlla ruttai di [tinti iti fui, ni muli i— 
fimunmrj di filli , inferita tra quelle de' CngmwrsnSi . 

Pazzi Aktonmaria Reggiano. Egli è un di quegli Scrittori, 
«'quali li può dire, che la fnrte lia Itala ingiù riamente nimica, pri- 
vandoli di quella fama, che loro eri dovuta. Il nome del Paen i po- 
co noto a'mcdturoi Frofcflòri delle Matematiche, e delle Belle Ani; 
e nondimeno egli ha diritto ad tflere annovero tra quelli , clieebher 
pii felice dilpofiiione per coltivarle. Ne e piuova dapprima la fcelta , 
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che -di' fai t benché ftritiiero , fu fini net 15(7. ad tITcre Profilare di 

fetma dal P. Caraffa [1), e la minzione che ne fa Dmiello Bub.ua 
ne' Cuoi Conienti Hill" Architettura di Vitruvio, ove dite (:) di aver 
da lui ricevuto uno finimento matematico. Il Guafco aggiugne (?), 
che fòlle ei fu ancori un de' Culi odi della Biblioteca Vaticana. Ma ei 
non fonda la fiia congettura, che falla perizia ch'egli ebbe della Un. 
gua Greca; pruova troppo incerta in un tempo, in cui quello lludio 
avta tanti coltivatori. D;l valore del Pani nella detta Lingua, e in- 
fierae BelT Algebra ci fa tedi me ni ama Rifaello Bombelli Bolografi , 
che in una lettera premeffa alla li» Algebra ftampita in Bologna nel 
1571. racconta, che trafi trovata nella Vaticana l'opera d'Algebra di 
Dioranto Alcffandrino fcritra in Greto ; ti evtndinull futi inditi 
M Annuii Miri* PiX.V Reggimi paiiliii Ltmrt dilli Mtlemtli* 
eie la Remi, t giudicatili ni iman iffiì inttlligime dì Numeri , 
tgli ed il per arricchire il mende di imi fin» spiri ci diffime 1 iti- 
durle ; e in cinque litri dilli fine , eie fine, Iridali ut iHiimi , 
la rifiliti non ivinda pelala flirt per gli invigli rovenaii ili' une 
1 tll'iìm, ti in dilli 'peri ittitme Irevila, ri' egli i$eì velie ci- 
ti Auicri Indimi &c. Quefta tradizione non ha mai, ch'io fappia, 
veduta la luce, il che pur dee dirli di quella di Krone, e di Pappo, 
fe cui opere avea egli parimenti tradntte, come vedremo da lui flet- 
to affertnarfi nella Lettera, che ora ne pubblicheremo. 

Ne folo nell'Algebra, ma nell'Architettura ancora si Civile, che 
Militare era verfaiiffimo il Tizii; et) avea in animo di comporre un 
Trattato, in cui volea paragonare le Fortificazioni antiche colle modet. 
ne. Di ciò ragiona egli Hello in una belliffima Intera ferina a M. 
Gherardo Spini, la qual tiovafi unita all'opera dello Spini fagli orna- 
nenti dell'Architettura, che tonfcrvali ME. nella Libteria Nani, e di 
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cui un diligente ertratto ci dì i) Ch. Sig. Don Jacopo Morelli (4). 
Efji avea ìn animo di p hblicire la Itnera Heli'j, che veraincni! e 
per Telegimu dello flile, e pei la ginflezza delle rifìeffioni i degnif- 
(irna della luce . Ma averdo egli dovuto cambiar penfiero,, ha ceduto 
a me l'onore di inferirli in quell'Opera. HIT. è la figliane! Io t'j'jr, 
Magnilo M.f.r CLr.tJo , ; voi'. ri I Uri <!.£,': (Inumimi Arehiteno- 
tlìtl appunto al principili dilli nop.ri vncan-tt dlfludio, cioè in tempo , 
the io tra difibbligaio J,.!l.i mìa Intuirà di Matematica, e da ogrtial- 
rto 'i:i;pedì>ne-m : ond io ho ponilo con mio fummo dilirta e maravi- 
glia godergli, e ctit;f.i\t.;i,:li alieno: p.i.ioc.'ic l^V mi pare, the in 
ejfi chiaramente mtfiruu tutti i pnani, chi intorna a qutfta pam dei 
gli ornamenti evi firn aueg.'i aemijm' iii : :e,;ni Crai , il immtro dc'f.ta. 
lì fa infinito ti icetlUntt iti tutte le cof- , maitre ehi quelle famofe 
tiniraie 1", riiono , e fi iiv.i;-i!\n,.i n-. i u'i'iii d. i .ri g'andey^e . A'i/r- 
dovì fomnie grafie dil favore tilt v' r piaccialo firmi, ijfcnJomi fiato 
tottejc di si vatra t dotti Le-toi:t , e J-pri tu. 11:1 ; poi.ìu mi p.-efinu- 
t! oeeafìone di sjaganni con iti nifi inalili in qittfla lenire di tanti 
oltraggi, cht et agri ori a m,b.ìi '.ma arti rinvi da molti arttf.d 
moderni, come voi io piti Inolili djìa vi: l'opera f ife con troppa ma. 
dlj.ia alenane, il the non gli avvinile mcntr" rfa in i-amo da Sileno, 
in Ffifa ice Tefifonte, e Melasene, in Lelfo da Teodoro, in Aitnt 
da liLo , * ila rane' altri egregi Artefici nella Grecia fu in compagnia 
di tante Sciente ricevuta. Ma chi prendere d'i ciò dir maraviglia? A 
da/cline è noto, come quivi di pari furono fetlipre efalau tarmi t II 
lettere , ehi da' teneri anni i pi ciriì f.mci.iHi 11, II' intimi difiipline e 
nelle htlP Arri allevati ertfctvano orlati di maravigliofo valore e ftpt- 
re, e poiché ad una eirta ita pervenuti trano, c e/te in lor parere /fa. 
va il rivolger/! a quella facoltà, che loro fife in grado, fecondo clic 
più 0 meno rabuft erano, e dalla natura inclinati, fi davano per lo 
pire ehi air eferci-rto delPartni, c de governi, e ehi alla coni niplatione 
dille loft umane e divine, t ad ulne litorali Sclerite; perciocché aven- 
doti 

(4. Coditi MSS. della Libr. N.ni p. 1. eie. 
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■mitri. Da qaifia indi™ 
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digmrm. Quifù furono 



anfibia labbia avviva, t dì nuovo datogli Imnt t fpknior, , fic- 
cante r tr quitto, chi già avvenni air Arehkenum fi ditmjira aperta, 
memi, che r ,r k- Fabbrichi de'Ttnipj, ic'Jlagni, de'Teatri, delie Da- 
/fide, e Agli altri edifyj fUibUci d^gli antiiM Scrittori Catania cele- 
brate , e per ì pratili di lotoro , the da qatgli jìttjitndi t ita urlinoti 
edìjrj hanno cavati regoli infallibili, ejftndo tlla in atti filiti ficaii in 
Tom. IT. K Gre 
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Grida pervenuta al colma d'ogni ecallmyi ; fi forge come efa andaf. 
fi poi ptr un rtwyo ir,.: hi/pino di' '..ne, a poca a poco de- 
clinando di macjià, e pudenda di ripuiayane ; infino a ramo che i Ro- 
mani, cfrrndofi fra Pulir* Provincie infignoriti della Creda, la ridufi. 
f,ro di nuovo in quella fpkndori, nel anale per un timpo fi mamtn. 
ni, ficcane ne rendono teftimoniania le fabbriche dd Tcmpj, ' Weglial. 
•ri pubblici cdi;:-j il tempo iella Repubblica falli dagli amichi Roma- 
ni , e difenili da' buoni autori ; che già altra cognizione lìti otte/la , 
per le molli rovine di Roma, non ce ne rifai e fe alcuni de' più no. 
iiii Romani, tra' quali furono Marco Variane , e Plinio, e apprefa 

cdifuì della Grida, e del Lo\io , i quali a qui cinipi fi mantenevano 
ancora nella lor maejii, e parte dagli Autori Greci, i quali di ciò co. 
piofamente amano fritto , rinvili tulli i pretini, e tuoni regole a 
queji'tm appartenenti, ben fi può dire che dell' Architettura poto D 
rutila ditmpi nojlrifi ni faprctbi. Dopo la mine d'Auguro incorniti- 
danno poi inferni con la mttejli dell' Imperio a poco a poco a trali- 
gnare del loro natio fplendore e r F.loquen-ta , e T Anhitittura. Fece- 
ro bini glltnptradoti, ì quali furono dopo Aitguflo, molte and qua. 
fi infinite Fabbriche fupirbi per la rarità de' marmi, per la moltitudine 
dilli fatui, e dilli pitture, e per la grandma maravigliofa, che in tfi 
fe fi fcorgtva ; ma con rutto ciò trafgrednam i precetti buoni di quejT 
arte; ma non tanto pelò, che non fojéro dagli Architettori di quel 

tempo d'Adriano, il quale fommamente fi dilettò di queiV arri , come 
et ne rendono njiiii^Unja molti clij^j fuoi , de' quali ancora pane fe 
ne mantengono in piedi , ficcarne fin gli altri fono le reliquie della fua 
maravigliofa Villa Tiburtìtta, e del Tempio di Vifia, che ambì di 
compagnia a' giorni pagati con lunga fatila e diligenyt ojfirtammo e 
mij'urammo. Ma duyo the a' mirivi ampi gl' Impaciati fi rihifuo ai 
abitate in Ccjlantincpali . i the l' Italia rin.afe pnda aili franine na- 
zioni , allora JÌ , che concorrendo da ogni pane Haibari in Roma , e 
attillando eli aititi,;! cl r ...i ,r.vr,', e tori :::,ova e instata maniera cV 
Ar. 



DigihzM Dy Gòòsie 



MODENESE, 7S 

Jr/di fabbriche, hean t uoJtn po dd 

rmfilnpam da màfconventVBle e impila mode di /«tónta ; ma 

fiati ? libri !f Archirtr.ura dì Lione Hattifm Albini Gentiluomo Fo- 
rmano, il quel, avrebbe avuto M". /* -'««'"'•ri <"-P fi M 
foni», di sbandite dil rum dilla bel? Italia aaifia /u/Ja t vii ma- 
niera di fabbrichi . Ma ci:, poteva fare un uomo filo contro una mal- 
pi di quitempi, i quali loro prefiavano fidi > Finacchi qutfo titil- 
liate uomo irovà che infilili Artifici atti filamenti a finire sue? Artt 

rumcggiaaiiila . Ma io fin mfiorfi truppa ovanti in qui/io ragiona- 
mento, e m'accorgo che io reitero a voi Me, >' *"S>* mtdifime opi- 
nioni, e però rij':nr.-i,:.:o il min d.p.rfo dica, ih/, pachi qucfF arie 
noiUifma non n/ìi del tiara tjiinta,fc più lungo timjio /affi prila dì 
molti, chifzeiniafi ihiamart Archìrirrori altro non ne ritingono che il 
nomi, credo il mio Mtficr Chcrardo, che Iddio veramente abbia rìfir- 

io comprendo mila yojr epa;, mi ' cfquifi-.a dìtìpn^ intorno a quijlz 
parie degli ornamenti, e dcW ifiituzìoni , eh Miri i Greci e I Latini, 
e quelP ordini e r Alunna, che poma in ejji defiderarfi ; ifrndochi ap- 
preso molti Autori quefla tra moiri olire appari/ce o/cura , e piena di 
difficoltà, e non cosi faiilmeme fi feorge Tortilo e oferv*lhnt, chi 

ornamenti fi compongono, Apparifionvì alcuni belle invenzioni, che voi 
parcamente dijlale, e avindoli con minti rigida tfiminati, uggii cfìre 
fondale da voi non a capriccio, o con nappo ardire, tomi alcuni or- 
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vi ha itero, I. 



chiari a fine ioli tLgm famht , fotrmìo utili i /avari d.d vcfìm Pria, 
àpi, tfinu, gp/Ttp dpoptn. Fhlttfiikt. Vi Poma ddi X. di 
Aprile MDLXVIU. 

Innanii all'optra drllo Spini Icggcfì incora un Sotieiio del mrfe- 
f mo P«ii . Qp(fti parrl pei da Rgma ntl \-,76. in cui vtgi'ruTn.- , 
the fù nominato LeiiDit di Martmuica Gismhitilii Raimondi (4] . 
CtiR) ti Eni di vivere in Reggio di Lugiio del 15S5. * fu fe> 
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polio in & Prolpero, come ci moflrano i libri Parrocchiali di quella 

Uiicfa . 

N.l Tempia ti Ctrd. Clizie eUdnhtiidini (limono in Bologna 
nel loco. Iegi;efi un Sortilo di un Annoio de' Pani . Ma par ch'ei 
Ha diverfc dal noflra. Q C 

Pedbetti Acostiko Reggano dell'Ori!, de' Pre Jlcitori Eoi) fai 
princìpio del frcclo XVII. e fu Inquilini* in Crema , in Bergamo, in 
Verona, in Ancona, e in Como. Di lui fi ha alla (lampe: /Spendi* 
EKmplnum B. r.vginh de Refirii aggiunta al libro dello fteffn ar- 
semene di Enrico Gr.-mEermano (lampara in Venezia nel 1005. Di- 
teli ancor aurore di un Comcnro filila Fidca d'Arìlorilc, c di un 
Tratiaio imperfetro delle Cenfure, che non han mai veduta la luce, 
ni li fa ove conlervinfi fi). C C. 

[.] V. Eràird Seripr. Ord. Pndlc. Voi. II. p 4j), 



PtDRETTi ALrssSNDBO Antdhio Modcncfe e aurate della fe- 
gutnte Orazione : Oral/o qutm più primi fludioium tpirmrt in fa. 
ilice A-cfjr.'jnmitfa tiHlam dir li,, menfu 03:brii, timi mriqar 
IlhflrijUwriim DO. Scieltrium Avlift'rsm Dai Dmf Dedicf Alt- 
under Antinius de Pedrt'tii Mttnmfii in ttitm Univirjìltse Cea. 
filitriui . SsntnU : tp. itr. Beneiìi 161/7. in 4- 

PEDatizANi N. Modtnefe . Uno , che al principio del fetolo 
XIV. fu creduto gran Caoonilla, merira che cjul fé ne faccia menzio- 
ne, bencr.è niun monumento ci abbia lafcialo del filo fiptre. Ne don. 
biam la memoria all'lfcrizJon fcpolcrale, che già fe ne conferva va 
nell 1 amica Chiefa di S. Domenico di quella Cini , e the con tanre 
altre nella nuova fabbrica di effa (1 t infelicemente perduta. Ma efTa 
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ci i Hata cnnfeivsti dil Vcdriani [1) , ed i li feguente; /bua 1341. 
la Cènfii Naiim , bdiSÌMI no»*, dir 6. Nuvonhi, . 
$fl tumular ij9e M*£iw Cinici Ctne/ii/!* 

PintZ*»i quiitm Dotimi , qui ierait ibiiim 
[1] Dott. Meda:, p. 4). 

Pedseiiahi Gì amba ti sta i aurate di un Trattilo di Njvigit 
& Miriam* llimpato in Venezii nel i5jo> Mi io non fo, s'ei ve- 
ramentc folle di patria Modeneft. 

Pedroccii: P. Gjannàstonio delle Scuole Pie figlio di Gio- 
vanni Pcdrocchi, e di Anna Maria Benedilli nacque in Fanmo a' g. 
di Dectmbre del idjij., ed ebbe al Battedmo il uni di O.-uio. 
Ammeffo nel 1705. tra' Chcrici Regolari delle Scuole Pie, ira' quali 
fo detto il P. Giannantonio da S, Anna, dopo fatti con lode di mol- 
lo ingegno i tonfueii liuti} » fu Maeflro di Belle Lniere in Albino, 
in Roma, in Chicli. Quindi dopo ,vere ■Umili nelle melcfime i gio- 
vani della fila Religione in Firenze, paisà 1 Romi ad eflere Mae Uro 
de' Principi Salviati . Fu pofeii Rettore del Eia Collegio in Firenze: 

Sabbatino Inviato del Duca di Modem Francefco IH. E quello Ptin. 
cipe due anni appretti) nominatolo fiio Segretirio di Belle Lettere , 
mandollo fuo Inviato nel 1745. alla Corte di Spigni. Tornitone nel 
1745. accompagnò il Duca medelimo ne' viaggi fatti per occinone 
della guerra, finché a' 7. di Marzo del 1748. venne a motte in Cbarn- 
bery . Benchi egli negli ultimi anni per Breve del Pontefice Bene tetra 
XIV. avene prefo l'abito di Sacerdote Secolare, non cefsb però mai 
di elTer confiderato cerne Relifiiofo dell'Ordine, che avea abbracciarti, 

Egli fu arciera all'Arcadia di Roma col nome di Afhllìo Me- 
roneo, e pitecthi figgi ci ha Ufciati della fila felicità ed eleganza 
nel poeure. Nel T. 111. delle Rime degli Arcadi 11 ha una fin tra. 
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(ì) p'iv! p- i. ckc. T. VII. p. ut. 

U> T.Tl. p. li. 

li) Striti. Itil. T. L P. II. p. Soj. 

Pìesoccìij P. Niccolo' delle Scuole Pit fattilo dtl P. Giart- 

nclla Jena Religione nel ióao- , e ottenne mollo nome Ira' funi Re- 
ligiofi pel (ira valore udii Lingua Latini c Greca , e per la cogni- 
zioni:, che avei incora (Itili Maiemiiici. Dopo eflcre fiaro Maellra 
de' Novizi in Roma fu Maeflm di Rcinrici , e poi Retrore per 17. 
anni in Fanano fin pirria; e benchi invilirò a pul onorevoli cariche 
nella foa Religione, non volle mai Melar quella Cifa, a cui giovi, 
affai, e co! rinnovare quali inrerameme la Chiefa, e coli' arricchirla 
di ima ferita e copìoli librerìa. Ivi egli finì di vivere a' 13. di Mar. 
za del 174?. Fu egli incori uteri no iragli Arcadi col nome di File- 
iio Nipfneiìco, e fono quello nome hi un' Ola Latina ne" Gim-.ki 
Olimpi:: del Crefcimbeni (1). Ei Mciò alcune alne opere a p:iina, e 
fiallc alire una Siorii di Fanano , che ora ì in mino de' N;poli di 
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tifo, e da cui fu ritratta la Vita dell' Chioccili , di cui abbiamo fino 
qualche ufo- 

PtDROSI Giulio Carpivano è autore dì un libro intitolato: 
I/<vr.y" militati , i tigli' prr *tm"f t ia Vi'- *' B'<W ■ Ntlit 
SumftrU Btntiti. in K. 

Pecoiotti Cava ijekI! Alessandro. Non per togliere alla 
Città di Guaftalla l'onore di aver dato alla luce quello valorofo Poe. 
la, ma per non privare di qualche diritto, che ha l'opra elfo l'inu- 
gne Terra di Scandiano, noi gli diani lusgo in quella Biblioteca, e 

gli altre volte lodati fratelli Dote Giambatilta e Comandante Gaeta- 
no Bertoldi Maitacoda, e delb Via MS., che ne ha Uefa il Sig. Ca. 
nemico Giufeppe Negri di Gulftalll, e che dal Ch. P. Ireneo Affi 
ci è Hata cortefememe comunicata. Delle quali però faremo ufo alfai 
brevemente, come è nollro coltume riguardo a quelli, che folo in 
qualche maniera poflòoo conlideiarfi come natii di quelìì Stati. 

Ottavio Pegolotti di famiglia antica e civile di Scandiano , e di cui 
tlille un'opera MS. intitolata FotmuUiìam ad adteudum Fm.m.cbbe due 
figli Livio e Giarnbatilta. Il fecondo ivi nato.il I. dì Luglio del 1014., 
avendo abbracciata la profelììone dì Medico, fralle altre condotte ebbe nel 
nSt.fi. quella di Guartnlla , ove l'anno feguen te da Antonia Pagliari fua fecon- 
da moglie vedova dì FabioMinoli a' 10. di O.tob. ebbe Alefiandro . Molte 
lettele dal Dott. Giarnbatilta ferine a'fuoi parenti ed amici diScandiano, 
che tuttora confervanfi, ci inoltrano, ch'egli non folo non ave» ab- 
bandonata la patria , ut allertati i beni che vi avea , ma che and 
vi fece nuovi acquili; , e che continuamente fi occupava del penfiero 
dì rivederla, e di panami in ripolo gli ultimi anni delia fua vira. 
Ma l'amore, che per lui aveano i Guiltalleli, e l'onore che polcia 
ebbe nel itSSl. di efTere Icelto a Medico di quelli Corte, non glief 
perniile , e Io Termo in Guallalla , ove anche mori a' 17. di Aprile 
del !ÓS> Frattanto Aleffandro, fatti i ptimi Itudì In Gualìalla , e- con. 

r™. Jf. L ti- 
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Utili in Reggio ali! Scuole de' Oefuiti, e co 
le Legn.l, fece pretto craoCcae il felice taler 



delti fm eoi. A ciò dovette incora contribuire il viaggio, eh' ci fece 
a Roma nel 169$., bendi; alTai breve foffe il fot; giorno , eh' coli vi 
fece . Tomaio a Guaflalla ratto fi diede i' predi lem Tuoi poetici (tu. 
dj.efu perciò aferino con jiniyelfile applautb all'Arcadia di Remi col 
nome di Orlalo MùicejW, e aj-regato alla Coloni» Croflolia eret- 
u m Reggio, c alia celebre Accademia de' Miai netta /teff» Cini. 
Ni trafaro egli quella degli O^iefi fondita in Guadarla , li quale 
anzi fu di lui avvivata ftudiofamen re e promofla, anzi iin'alrn ns 
fondò egli pofeia nella fletta Città, detta degli Sanefiittì, che pel 
vaioli e. per le premine del Ptgnlotti otteme non volgar fami. 

Li guerra della fucceffione di Spagna, i cui danni fi fecero Tenti- 
le non pòco anche alti Città di Guattalla, confidarono il Pegolorria 
mirarti a Squillano antica Tua patria, ove avea turtavia" cafa e beni , 
ed ivi trattenne!"! per due anni , nel qual frattempo pregata da quel 
Pnbl.li.-o fUe ta Prefaiione ar,li Statuti di Scandiano, ette poi furono 
ftampui nel 171). Tornati indi a Gualtalla , il Duca di Mantova , 
•che n'eri Signore, e ch'eri allora tornato di Francia , deriderò di 
averlo alla fua Certe, e Direninolo con onorevol Chirografo lo di- 
chiari- nel X7'S- f""o Segretario del difpaccio a' Principi d'Italia . 
Motto poscia ranno r c gi. e nte q-.el Daca, c romiti QutlUUt fono il 
Dominio dell'iati» fuo P.in C : P e il D.:ci Voirento Gonzaga, queir! , 



delle Truppe led:f.he, che foga/ornivano in Mjieni, e r«vreb 
flienra iocJticato di onorerai, a-ihar- iatt ad altre Corti più lumi'r 
(e. Te la fro-icertau fui dai ci non avelie coltrato il Ptgolotti a p 
garc il IJjea a cr-icede.2.U uo tranquillo ripolo, Hi cui di fitto ej 
Coltile comu-.emtnte, one.ato prro dal fuo Sovrano del ritnto . 
Cavaliere e di Segretario di Camera. N'è e:li perciò lafciji/a di cn 
f.Jcra?' aoci i cci-e LJi.to JtJ D;;» dr Modt_-j, petcu.-d.e fi I 
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la Tua abitatone in GuaMia, e nel refemo aggiungi fono i n. di 
Gennijo del 1710. gli fi perniine il rratraitrviù , finiti Jletft il f„. 
vr^t di quii Duca. E nel 1717. emendo egli caduto infermo lomcf- 
fene per qualche tempo a Scandiano ; ed ivi «a ancora ne! 1755., 
epaiHo fece il tuo Teftamento, in cui ordinò, che fé venifTe ivi a 
morire, folle il Tao corpo fepalio in alleili Chicfa Maggiore , e fe 
moriffe altrove, in quella Parrocchia, in cui fidine i funi giorni . 
Egli mori pofcia in Gnafìatla agli ir. di Gennajo del 1736" , e fu 
fepMio in quella Chitfi Collesina di S. Pietro con onorevole iscri- 
zione furigli porre dalli vabrofa Pretella la Sig. Gaeisna Secchi 
Ronchi, di cui egli era divenuto patrigno, fpofàndo alcuni anni ad- 
dietro Oriina Maldorri Gualbllefe Vedova di Francefco Secchi. 

Ei fu onorato dell' arni ci ti a de" più dotti uomini, e de' più colti 
Fotti de! fuo tempo, e fragli altri di Apoftolo Zeno, d'Eullachio "* 
Manfredi, nel Vallifnieri, del Muratori, del Maicliefe OtC, le cui 
lettere piene di elogi »i e "° confcrvnnfi preffi> gli Eredi del Pcgo- 
lolti. E a renderlo degno della ftima e dell* an-.lcizii k:i, £:f'..iv.!i 
non folo il fuo valore nel poetare, e Ja moltiplico cradizionl, di cui 
era fornito, mi anche le fociali e le Crilliinc tfhiù, che in lui G 
ammiravano, e the il renderon Tempre cariffrmo a quelli, che vivean 
con lui, o che con lui aveano lerrcraria corri fpondcnia . 

Del Pegolorri abbiamo alle (lampe le Tegnenti opere. 

!. Ditinmbi di A'igmdro Pigliati frigi, Artidi Or Ufo Minit- 
jim csn itemi Soniti 1II1 fcrfini , eie mi Diiinmh fi nominino . 
In Minimi; per Alieno Paloni 1711. in 4. 

II. Rimi. In Guijlilli; per Alegiadro Gironsi. 1710". in 4., 
e di nuovo.- In Vemrzì*; frigi AmnU Binili in S. 

IIL Rimi fieni non pji filmine. In Guifiilli: frigi Luigi 
Atlrgri Oc. 1776, 

IV. i. Tinfi, Ormrio prima t fecondo. In Mintevi: niIU 
Sump. Dolili noó. in 8. 

V. / Ttinfi iih'Amr fornii ptfaitì n tonfati dill' Itili* , in 
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ttcìfient dell' i'.ccpptimtnia nuziilt dille SS. AA. di Ttsdinnde Cir- 
io Georgi du, di M'H'vi, i di Su/anni Enrichi»» di .Lena» 
Priaùpejf, d' Eliiuf id tfpirjfi h »«, mtabin, di fiuti •tltjititfi 
trtllt dilla Cimniii di Gufiti!,, / n G—fiilU pir G«'«i G/*- 
vng.' <7"S- '« 4. La oif;niijf: dell] mjcchina i del Veglioni , di 
cui pur fono gli olimi quitto Sonetti. 

VI Nel T™ 111- della Gillerii di Mirarvi fi hi :",flr«io ,k 
.ri Urte» dj Pegobttl ferirti cenni J libro 1 olitola» il G.Umfi, 
nefifi. Quello Ritratto fu poi rilìampito in Venni per open depli 



d. Gu,ft,ll, : fil Gin, 
UH. fi; dil Dm* B 
ie degli Arridi Mitii). 



n Cu»iUll» nel i-rì. nelle none del Caddi 
nudo colla rtincipeOi i' Haffia Darmflidt. 

X. Molli altri rcmpcnioxnri .ncd,ti si 
e n.,f:ru-fl p eT> d,ve:f, , dt' quii .n n 



Pscoiotti P. D. Niccolo' Scandianefe , dittico Regolare, fa 
frinito del falde!» Cav. ÀlsfranJro, ed appartiene con più diritto 1 
quefla Biblioteca, perche nacque nel 1654. nella Terra di Scandiano 
di Francrfca Guìglia prima moglie di Giarabatilìa , ed ebbe al bat- 
lefimo il nome di Ottavio. Fntraio nell'Ordine de' Cherici Regoli- 
ri Teirlni vilTc molto in Gmflalla , e credeli, che folle egli il Fon- 
datone dell' Accademia degli O^icfiy che ivi a quel tempo fiori. Ne 
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abbiamo alle llampe i cUie fellemi com panimeli Putii ci , a' quali 
non pnfe in fronte il fuo nome , ma che a lui attribuir™ fi nella Bi. 
blieìeca Vitalità . 

I. I prefigj ifpofti f dedicali digli Accadimi™ O^h/i dì Gua- 
filila ili' A. S. de! Sig. Principe D. •Annuii Gm^aga loie Premieri 
in ecafimt H fihtmifXffi degli fi'JTi Accademici il giorno fefiivsdelB. 
LnigiGon^iga.IaGapall4pwgliGiaVM^i6i>7.in^.EuniCariiont. 

II. Li monarchia «infoltii mi rifiaiilirfi in filmi il Serenifi. 
Principe D. Attenti Gonzaga Preitueri degli Anadimiri O^icfi di 
Guafialta. Oda didìcaia dai proietti alla medefima S. A. in occafuni 
dilla felila Accademia in onore del B. Luigi GcnX'ga : Ivi. ijca. 
in 4. Tre Sentili cuna Canzone del medtlimo in lode del Doge Francefco 
Marofini tonfervaniì in Carpi pieno i! Pfg. Avv. Euilachio Cahaffi . 

Cugino riti Cav. Aleffandru, e del P. D. Niccolò, perchè figlio 
di Livio fratello del Padri loro , fu Tommalò Domenico nato a' 6. 
di Febbraio del it6S. da Canarina Tagliali moglie del delio Livio, 
il quale ottenuta la Laurea Legale in Reggio a' 14. di Ottobre del 
16%?., (u pofeìa onorato de' più ragguardevoli impilai pubblici nulla 
Tua patria, ed ebbe anihe l'onore di (fiere con onorevol Chirografo 
dal Duca Vincenzo Gonzaga de' 6. di Luglio del 1694. dichiarato co" 
funi difendenti Nobile Guadai lefe. In era avanzata, dif:i:c:^it:j de- 
gli onori mondani in oceaiione d'una iogiufi» perfreutione , che dalla 
malizia di un Giufdiccnre fo Henne , abbia ccii. Io Raio Ecclefiallico , e 
fu elerio rra' Ccnlórziali di Scandiano, ove mori nel 1740. Alcuni 
MSS. fc ne conlervano preflb gli Eredi , e fragli altri una Raccolta 
da lui compilala in ire volumi di turti i Regolamenri , Ordini , e Fri. 
vilegj della fui Conj-iiià di Scintalo, che ora fi cufiodifee nell'Ar- 
chivio Segreto della IlelTi Comunità oltre più altte nnu'iie 1.' vantag- 
gio della fna pania da lui raccolte. Ei fece ancora alcune Giunie agli 
Statuti di Scanliam, e compii A i Cap : nli e le Cofiiiuzioni del Giu- 
dice delle Vittoiraglie , eh: furono (rampiti in Reggio nel 171?. Di- 
Itnoffi ancora di Malica, e lè ne hanno in iftampa alcuni Traiieaì- 
memi A mmiri da Camera a violini file 1 i viehncelle flambati in 
Ma- 
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fervano MSS. Nel .he <« i i-.,;.:ì S' d::n;i:(> .ti Livia fila padre Mit- 
llro <li Cappelli nella (ira patria, di cui p:ire li tonfcrvano alcune Ope- 
re MuGcaG MSS. Anche Barbati Cammilll (biella di Tammaro Ri 
Donna colta nell'amena Letteratura, e alc.mi -Soaetri fe n; ccr.fervano 
MSS. predò il Sig. D. Domenica Talami S;andi.inefe. 

Pegolotti Romolo Reggiano ha per re ili mani ama del Gua- 
feo (r)unFtii!;ramnra innanzi alla Vira della 13. Agntfe da Montepul- 
ciano, e un altra nel Tempio del Catd. Cinzio AliubranJini. C, C. 

Pecolotti Michele Reggiano. Il SjìTi (i) rimrasnu un'eii. 
lione dell'opere di Diomede Granitico farti in Venezia per Giovan- 
ni Tatuino nel .Jrp. prr opera di fuetto Scrittore , che ivi i 
detto Mietiti Pcguhmt Cirnlfiui Rtgienfit, e di cui fi (larvi la 
lette», dedicatoria a Fedcrigj Vallarci Pjtiizio Venero. Di lui an- 
cor fa menzione il Gualco (a), il quale afferma, cli'ei rrattb primi 
le Caufe in Venezia , e che fu pofeia Vicario Generala dì Monf. An- 
dread Vcfcovo di Reggio, e che (bri Te ma Granati ca per la Lingua 
Greca, di cui pero non ci dice Te lia (lampara, o ove confervifr Ma- 
noferitta. Etto è prob-ibilmsme quel melcliini Michele Pe!.olorrr Sa- 
ccrJ-ie Reggiano, eh: lai Faccinìaii vi cu iletta Lettore Straordinario 
de' Fendi nell'Uni vrrfitl di PaJova l'anno 1510. (}). Fini di vivere 

in Reggio nel 15(53. in eri di gj. anni , e (e ne vede l' Ifcrizion fc- 

polcrale nella Chiefa di S. Francefco. C. C 



Plcolotti Nsnke Reggiano fiorì , come Timbra verfo la metà 
del fecolo XVI. , e feriffe la viià t ì fèlli di Alt$i<>d<i il Gr,»<t,, 
eh" io conferva Mi. infume con un Romanzo dc( medefimo aurore. 
C. C. 

Pei.- 



L'ij.Iiicj b/ Ci. 
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Pellicciasi) Barici lo m meo Moderi tic. Quella Scrittore di Aris 
Militare è flato finora nfTii paco oonoGàiuo, bir.tlit a' ìmì tempi go- 
defle, come «Jitmp, di molli fami. Nella fin Ijiritijont della Ca± 
vili/ria , e nelle slira fue op;rc ci fa talvolta menzione di fc mede-' 
fimo , e delle militari fue fpediiioni . Fin dal 1J85. egli feriiva neli' 
Efesio Spagnolo in Fiandn (1); e nel 15S7. era nel Ter» de' 
Cavalli Italiani di Camillo Capiiucchi (;), = nel 1591. era nella 
Compagnia delle Lince del Come Gianpcopa Bclgioioso [j] . In quell' 
anno medefimo egli racconta, che per poto non vcnnegli faiio infic- 
ine eoi Come Paris Scotìi Piatimmo, e col Capitano Rodrigo Baffo 
da Caftelnuovo di Scrivia di fjr prigione il Re Arrigo IV. [4] . Del- 
lt militari file fatiche ei palla ancora nel Proemio della prima edi- 
zione de' [ni AvM'»^ :.::iì;ivì lina nel \ùzn., dicendo, che 
quell" opera r' un WfJt e frecinso difiorfo di guanto io con la perfona 
prafrh fir'jfiult , tca-^aglian io , e comandando ta ftr malli anni tir. 
dato nelle gaerve di Fiandra t di Francia fatta dal ghriofiffimi & 
mime Marftro diMa Milizia il Sig- Duca Alejfatdro Farnefe di fili- 
ciflima menurìa , & bi apfrefo in Normandia dal pwdentifiim 1 t«- 
lirefgimo fan figlinolo Sig. Principe Rana^io nell'anno lipi. nrll'oc- 

caficna del forni fs di Remo e fimilmemt bo imf arato ne [ad- 

dilli ed alni luoghi fotio'l governa d'aliti fàggi td rffirimcntali 
Cupi, e in parti-.elare mila dina Scuola dell' intende mi ffimt t non 
mai lodalo a pieno Sig. Co. Niccoli Cefii, ornamento r gloria dilla 
mia patria, td anici premiare de' degni e mtriitvoli filiali s ' ul- 
timamente [otto il comando del metilijfmu per pratica, giudizio, • 
fede Sig. mrcb.fi- Ippolito Btntim^li vero imitarne del già gran 
Capitino di guerra Sig. Cornelio fuo padri . 

Mentre il Pe : li;ciiiri cosi fcrivev» , era Colonello e Comandatile 
delle Milizie della G.irfagnana pel Duca di Modena Csfare I. , e per- 
ciò 

Ti] iftTiii. dilla Cavili, p. 
I,') ni l'Ù. 
[4] Ivi p. sa. 
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ciò li dedica di quell'opera fatta a! Dia m-lt-fimo i regniti Si Ct- 
fltfoatve di GtrftgW idi 15- Omòrc MOZ Egli venne pofeia 1 

lòtto il titolo di C,pi<*,i Ittìtinuli; ed egli eri ancora in Modelli 
a' id. di Giugno del detto inno, quando dedicò a' Principi Don Al- 
tonfo , e Dan Luigi d 1 Elle li fecondi dizione de 1 fuoi AvvKlitntmi, 
nella qual de dici G prorrrti di aiw fino f,«ni$ma irfilu^nc dì 
to*fid,.t ftmprt tgti. fu. fltin liti foli .ufyitj i,Ut glttitfjyat 
Cifa Eftrnft. Et però non fu molo celiarne in Ducila fui ri follone, 
e verfo il Settembre d di' anno dello 16.16. parendogli d'effer perfe- 
guitiro da quel Mirchefc Beri ti vosi io, rimo da lui gii lodarci , ac- 
cettò l'invito fattogli dal Gran Duci di Tofcaoa di panare a' fuoi 
fervigi , e vi fletre cinque anni onorato da quel Principe con viri 
doni, collo Dipendici di 47. ducati al mele, e con ragguardevoli 
cariche (5). 

Nel iò'ij. volle tornire a! fervigio del naturai fuo Sovrano; e fu 
opportuno il ritorno di quello fpcrim:nta(o Capitino per li guerra , 
die il Duca Celare ivea illor co' Lucchcli per li Garfjgnana , nella 
quale il Pellicciati fu molto adoperilo (6). Terminata quelli breve 
guerra trarrcnneG, come i probabile, il Pel licci iri in Modena fino 
al 10*11., nel quii tempo, come narri il Cronilti Spacciti! lòtto i 1. 
di Giugno, ci dilpanevafi ad indire in Francia col March. Cornelio 
figlio del March. Enzo Bemivogtio. Ed * venfimilc, che colà [ras- 
feritoli , ivi ancori porci» morilTe ; poiché non ne trovo più alcun' al- 
tra memotii . 

Le opere da lui pubblicate, le quali non trinano gii, k non rat 
volra per incidenza, di fortificazione, ma fola de' doveri propri de' 
Soldati, e degli UfSziali di ciafehedun grado nelle diverfe occaGoni, 
fon le tegnenti. 

I. jbivtrttmtati mintoti alili 1 ntcrfpaj * lutti gli ijfày, eh 
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pcjfino iffert e/tniiot! la m formilo e/orate , principiando d.l Sol- 
dato privalo, ed /fondendo fa ordini fino al carilo di Cofii.no Ge- 
ntili Ov. In Modena: apprefo dot Maria l'orde itfco. in 4. Gli 
Aefli col titolo di A-.-VKlin-.rnii in foconi di guerra &c. di nuovo 
doli' Aurore carrelli ed ampliali per mila I' opera &c. Ivi .606. in 
a. E di nuovo in Veneri.*: per Pierri Farri lóto. V Autore accrttr. 
be tanto quella fecnTsJa edicianc in condemo della primi, che confi- 
drrolla, come vedremo, qua! opera nuova. 

II. Primi Farle della Rafani , , del modi di eferciiart la Fa- 
ieri*. In Modena! pel Cofani . 1É13. in 4. 

. III. Univtrfale Ifirurisne per fervido <M'' Cavalleria in imi, 
e trarre*?? di guerra. In Peneri*: prego Antonio Pinelli . i6, 7 .,m 

tifo legsef. quello verfo Imprimi! èie AnSor quo! vidi*, fieri, Cr sì- 

pubblicale con quelli (itoli : Avvenimenti I. Avvenimenti II. Rajfa. 
gna. Ifiruricnt. 

IV". Trottato di Settima M& citato dal Torre, mi lenii indica- 
re dove novifi . 

Pellicciar! Ehcolf. Modenefe lepul i Principi D. Luigi, e D. 
Ippolito A' Elle figliuoli del Duca Celare, quando andarono a milita, 
re in Alltmagna all' occalione delle rivoluzioni della Boemia e dell' 
Ungheria, ed ivi fini di vivere nelP Ottobre del itìio., come narra 
il Forcìroli ne' fuoi M;mn;:r.ri inc. J .LT:, e come confermili dallo ^pic. 
cini , che fotto i 18. d' Ottobre del detto anno dice : E'ne ordina-/, 
eie il Sig. Duca nin la bavuto Itltcrt fl' Ungheria , & vogliono, chi 
Itti lì vmturieri vi fi.no moni di ficaia, ©■ la pefit i ateo ioli, 

dove i merlo il Magnifico Pellicciar! Msdene/e , ■>■ bnvenda 

pomo entrar vivo in Vienna. Di lui abbiamo alle (lampe : 

I Figliuoli d' Aminta e di S.lvii , e di Mirtillo , t Ì Amarrili, 
Tragedia di litio fiat . In Venera: per Antonio Piatili, ttij. tu 
li. E di nuovo: In Bìlagnn: per Giacomo Monti. 1044. in ri. Se ne- 

Tom. lf. M ti 
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ha anche uni Canzone ne* Sani jfpplenfi di Valerio Maleguzii firn. 
patì in Modena nel 16.9. 

PnucciAm Lodovico Modenefc t annoverilo da! Borfctii ria' 
Proiettori dell' UnivcrOtì di Ferrari al r5 !3 . (1) , e iena Melico , e 
Filcfofo eceellenriflìmo, e dito gii Reiror degli Arridi . Ei ne ha pro- 
dono un Epigrammi direno a Daniello Fini, c nuli' altro ce n'è rì- 



bero occupare gran lungo in una Libreria, e che in ede frallt altre co- 
fé egli naira tutto ciò che di memorabile era aecadmo nella r„a fami- 

tende di Melma. Egli aggiugne , che Tornealo T.ffo avealo in gran- 
de llima, e che rp=rTo ne richiedeva il parere; ma che egli non volle 
mai effer da lui nomìnaro . Dice finalmente , the ehbe rameggi e ca. 



I ■) s;r::r. Kunjjn. I. |. p. ;,r. Ec . 
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fu Priore della Cmah di Bologna, e di più sire Certofj, e tri effe 
ili quelli di Lucca , ove anche movi a' iy. di Lnglio del irM. In Do- 
logcia pubblici) nel itfiS. dalle (lampe di Gjfpjro Crìtellari la V.ii 
di Santa Giuli™ B,n V AWir M„, lt „, Bihgtufi , lavoro da luì in- 
rraprelb , com' egli dice Qilb dedica alle Monache di S. Vitale , pcr- 
ehè la Saura era iti miitfimi f,n S a; dtlU M,itt mi,. Egli ebbe a 
Zio Domenico PeUietioiu primo Propollo .Iella Collegiata di Saffiiolo, 
e fu della lleffa famiglia il P. Guglielmo Pelliccioni pur Cerrouno, il 
cui lilritto di or rimo prnriCkfl (i «de Belìi C;tio;"j di Bjlogna con 
quella IferiiianeJGn/d^ixi PeHiriìniar Sjxnlm. dauvii C*rtufi*B> 



Pellicflli Giuseppe Reggiano Rttior di S. Salvaiore nella Uef- 
fj Cina fcrifle una Ctn!inu.iisnc rfrtV, Jwrf* rfi JtflggA rf/ Fiiiu/e 
j^Ctvir* dil 1510. fino al [7-.0., che MS. confervali preffo gli Eredi 
di' D. Banolointneo Camellini; le Vu, ài Pi/avi di Ri&ìi Lipidi 
MS. in 2., ti. Vii. àtlU V,*. Smr Siili. AfWb Suoi d. Rig- 
pjo Memo, dì S. litri* MS. , il cui originale confervaB prcllb il Sig. 
Dott. Giovanni Demi Rcrror del Collegio di Reggio, e io pine ne 



Pemci AhdrEA Auditore del Principe Ce'are Ignazio A' Elle ha 
daii in luce / Tnfii iti R, di Pskni. Gianni II. nrlb nitrazio- 
ni di Vilna. . In Mcdcn. .- ptr gli Evedi Salimi lo&i. in fi), la pt. 
rb^non ho fondamenti ptr afficurare, che quello Scrittore fólle Mode. 

Perfetti Maddalena . Sutf autorità del Quadrio (1) io qui la 
nomino,e la dico Reggiana; perciocché egli afferma, eh' efU è quel, 
la M. Pevfitt. , di cui alcuni .Madrigali f, trovano ira quelli di Giam- 
maria Bonarao /lampari in Venezia nel 1370. Ma io non ne ho al- 
cun' altra notizia . C C. 

M I Peuruc. 

[i] Stor. della P«f. T. III. p. 
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Ferrucci!!»! GiAMiiATiSTA ha pubblicalo un Eflratf di aknnt 
meridie interim alla Provini' della Carfagmnt create dai prime viag- 
gio montane del Sig. Antonie falli/nitri, che è Rampato nel fupple- 
mtnro al Giwitaie de' Latenti d'Itali» (i). la uno fo, fs T Auto- 
re loffi natio della Garfagnana, ma ne fa [orpellar i' argomento, fu 
cui egli «cuponi, 
j li] T. 11. p. 170. T. III. p. }7Ì. 

Peksonmj AckIILe della Mirandola, celebre Giù recondito Azi 
colo XVI. i amore delle Tegnenti opere. 

I. Trinivi mi , fiilicri it aàipìfctnà* peffiffiou , qtit jntlt 
L. f.nalem Cod. de Edilio Divi Adriani nlhnde e* jnre civili deftr- 
ter . x. De InlardiSo feti rimedio, quorum tenerne &:.,aued apra;, 
loriejttre iarrediicitur . 3. Di petizioni btniita'ii. Vanii. 1571. iti 
t\. U. 15X4. Cotoni* 1%t,6. in 8. 

IL Cenila Qurfiienum Civilittm & Criminaiìum . Francofoni 
I5JNS, in 4. 

Pemonau Fn.iNcrsco della Mirandola GVeeotifiilto non men 
il Achille accreditato, AuHiiore del M.itth. Pirro, e di Scipione poi 
Cardinale Gonzaga, e Podcnà di Gualtalli pir D. Ferrante II. Gon- 
zaga, e tnjrro nel 16^4. i autore delle opere feguemi . 

1. Qnaftir.nn yt.idi^nsircs un. f:\ir . Venetiii 158;- in 4. 

IL Da i*dmis,& tortura, & tmrffiniSui air, («fi. de Gt- 
Irllìt. Vendili 15^5. in 4. KÌI4 CT Francofoni lóig. in 4. 

111. Confili» Crvilia C7 Cnminalia . Vmitiii 1590. in 4. 

P£B5o:tali Lodovico. H folo indicio de! cognome mi fa anno- 
verar qui quello Scrinore iragli altri di quella nobll famiglia della Mi. 
i.indola, di cui però io non ho altra cognizione. Egli è intere di un 
opera intitolata: Quxjìionei jorii cìvilis S/s-nici llsrapata in Vit. 
timberga nel léig. in 4. 




modenese: 

Persona M Michele della Mirandola t nitore delT 'Ornatine fe- 
ltrile ntlf efeqaie del Dtiia di P/rmt celebrati d.il Ciliegio Muli- 
ni in R%m. Bìhgi" ■■ per Ltih dilla Velie 17:7. in fui. 

Pertusi Stefano Avvocalo Cangiano rato in Ci fa Ira 1 ghiere 
fulla fine dello fcorlb fccolo , e chiamare in cri ancor renerà a Carpi 
dal Dott. Pietro Antonio fno Zio g^à Canonico e Vicaiio Generale di 
quella Chiefa, vi «abili la fua dimuia, t ne orrenne pofeia la Citta- 
dinanza per decreto di quel Pu'ii'ìiio :.' 4, di G;i-n;jo del 1705. Do- 
po avere linciare le Belle Lerrere in Carpi Corro la direzione del P. 
Tedelchi, di cai diremo a ilio luogo, e prtfa la Laurea in Modena , fu 
nel 171 1. aggregalo al Collegio degli Avvocar! nella nuova fua patri»! e 
a' priinai j impieghi Civici da lui con onor follenuti congiun r e lolludio del. 
la volgar Potila, e fu uno de' primi nel rinnovare 1" antica Accade- 
mia, e nel Colmare la nuova Colonia Arcadica in quella Cifri. Fini 
dì vivere a' iK. di Mano del 1751. , e poiché in lui tllinguevali la 
fua famiglia lafcio un pingue legato p:r mantenere agli Studj Legali 
un giovane Carpigiano, e degli altri fuoi beni difpofe a favore della 
Chiefa de" Gerititi in quella Ciià. Oltre divelle Allegagioni parte fia ra- 
ce tnpo ni mento in verC latini diretto all' Ab. Giambnifia BJe.fi Segre- 
tario del Card. Tanara, che MS. fe ne confava prelTo il Sìg. Avv. 
CabafD, e! pubblici: Gri^t dJ Scuffimi Effenfi cemtffi 1 anfa- 
nile ali* Città dì Carpi. I* Ctrpì .■ per Paoli Fermi 17,8., e in- 
oltre : Difii.fi i, f,nfi di viriti fop,. li pretef, hfirte fi* il Ve*. 
Ciliegio di PP- delti CtHipmgmt di Geih di Ca'fi, I U Curgreg*. 
Tic* deg'i Atlifiì l'est, netL fltffi Ctll'gh. I* P*xmt : per Cnjtfr 
[era Cilirili 17,7. 

Peducci Fiiakcesco Reggiano figlio di Orazio valorclb Pittore ed 
Architetta illu'ire , di cui dirimo a r uo luogo ,ediCeci)ia Audreoli orren- 
ne la Laurea Legale in Reggio a' 6. di Aprile del idj 5 ., efir animinone! 
Collegio di cue'Doriori a' 10. di Maggio del 1034. tiili era Sacerdote, 
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ed ottmne il titolo di Praionoiirio flpj^lo!™; ed <bb? un Une troppa 
infelice ; p:rc:»Ti:!)j tflsn.!.) b i cinquin-ro g orai , dicchi ti non re. 
dejfi in alcun lilrg', e II porti rcl.iv.irj: ir.np'.I chicli, aperta fiml- 
mtrte quella a 1 ia. di Gennaio del 16+7. ci fu «ovaio uteif) di per. 
colli ditigli in iella, e il corpn ne fu fepolto In S. Prolpe™ , ne' li- 
bri della quii Ch:t7i iniv-fi f ^nii:) q.i;!:o fjnc'lo avvenimento. Me 
abbiamo alle (lampe le opere feguemi , 

L La fim.i fefitnti , Purghici in vtrfl . Rtggìt: pi' Flaminio 

Elfi-Ai \6--y in 4. 

IL Prc S ì»B,fmi di p,nf:;vi famigliavi fri ctmpUmnli mi/li , Ctn- 

tutìi dui. Pinna.- ptr /Invia Tami 1619. in $■ con dtdica dell' 

Aurore all' A rei «(covo di Salisburgo. 

III. Siala Polìtico del Ptìa:ij>c. l'anali ■• fri Sartina 1*33- 

IV. Idillio Sane ptr X. Giù.- flj/t/f*. Sfatta* ttfie in 1:. 

V. Pompi [ambii di lullt II nazioni del Mondi, firma l6}<?. 
in fui. con rami. E di nuova : ivi 16/1. e l'ene^ìa. i63g. in 4. 

VI. CinUiu ricava» ti vnS ii Virgili; per t, no^ediPran. 
tifai t. rolla Principia Maria Farnrfa. R-tfis. ,6)1. in 4. 

VII. Li Ch'i* Tortai. Ivi IfJjJ. in 4. 

Vili. II Giulio (1) attenni diverfe Rime che fe ne hmno rparfe 
Ìli alcune Ratinile, alle quali p.i'i a ; ■ i- i . i;;i:ìT: un Sun. no innami al- 
la Miga Fulminala di Bcnr.lttto Ferriti . bpjì avverte ancor che l" 
rtiziri il fa amore di nua vira del fimcfo Pinorr Rsfarllo Motta , la 
qua! però da ninno é (lata velina. Ef pubblico ancia le Poni a" Al- 
chimia™ Rnflica di Orazio Tuo padre , di cui diremo nel favellar de. 
gli Attilli. C. C. 

Fiaiza CjtisrOFOao , e Pietiio Mndeneli K"ti di Ctiflofoto Piae- 
zi, e dì Cinzia de' Conti Fontina, nati in Modem il primo dopo 
la mone del pidte nel IÓ;o , il fecondo nel ttìlS. amen.lue Cavalle- 
ri dell' Online di S. Stefano, e morti il primo in Ravenna nel ifl8S. 
il fecondo in Fileni!:, ove fetviva la Corte, nel itìSo. hanno amen- 
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Jc 1 Pu:ii Rivieniti pubblicare rial P. Ab. Pier. 
; In dito lot lungo migli Strinoli di indi-. 



■ 1 CemottriMc. T. 11. P. H p. 



II» Mirandoli . Ben;hè di quello rinnomito 
o con qucil' tLiitiia, che mi e itati p.,flibi. 
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It, nella mia Storia della Lene mura Italiana (t) , volentieri nondimfc 

mi permette di ragionarne ancora più ll.fanK-nte, e Ji efporre più in 
chiaro i non ordinavi P«EÌ di ™ llonlo > chc fl1 »' <™» " m P oggetto 
d' ammirarne e d' invidia. La Vita, che ne faille Ginnfrancefto di 

portanti notiiie ; alle quali perù .- Bagneremo più line cofe raccolte 
altronde, poiché de' moderni Su'trcri pulii f no coloro, che del Pico 

Gianlrancelro Pico, la cui amica e nobil famiglia era pia da gran 
tempo, e fu pofeia ancora per oltre a due fecoli Signora della Miran- 
dola e di Concordia, e Giulia learda fonila del «libre Matteo Ma- 
ria furono i Genitor di Giovanni, che da elfi nacque nel r^a. nlii- 
mo tra' fratelli, perciocché innanri a lui cran nati Galeotto padie di 
Gianfranccfro nominato poe' anii, Antonio Maria, e due loro Sorci- 
le, una delle qui li miniata prima a Leonello Pio fu madre del cele- 
bre Alberto , perda in feconde Nczie fi uni con Rodolfo Gonziga; 
1" altra fu mcglie prima di Pino degli Ordel.ffi Signor di Foril, poi 
del Conte di Montagnano . Fin da' primi anni in lui fi feopecfe inge- 
gno e niLmnria non ordinaria, quando per ordine della Madre fu ap. 

peievali felicemente anche con ordin retrogrado, Sembrava eh' egli 
avelfe d fpoliv.ione air amena Letteratura, e alla Poelia fingo'armente , 
ne' quali Hiidj fu illruito, come pelei a udremo , dal Canonico Gio- 
vanni Tamafia. Ma effendo ei giunto all' età di quattordici anni, li 
Maire, che bramava di vederlo arrotato nel Clero, inviollo a Bolo. 
gm allo (lulio de' Sacri Canoni ; e Giovanni ad efii fi volle, e con 
fammi attenzione ne fece un breve e ben ordinato compendio. Ma 
dopo avere in ciò fpcfr due anni, li F,lo(i;fia e la Teologia gli fem- 
hramno flu ii tmppT m'gliort , e per acquiflarne quella più ampia co- 
gnitlonc, che gli f.lTe poHibile , fi die a vifitate vijg;iando le più ce- 
lebri Samle A' Italia, e di Francia, ove udendo i più illullii ProfelTo- 

[.] T. VI. P. 1. p. iSi. Se. 
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ri, e tffputaiido sontbitumentt con elfi gi™fe ad avere in >tncndue 
quelle Scienze lina si villa e si profonda ciurlinone, che a que' temili 
prie maravigliafa. Non lappiamo, quai fulcro precifamenre le Scuo. 
le, alle quali «colli Giovanni. Ma la prima fu ceiranitnre )' Uni ver. 
firn di Ferrara, come fi afferma nella poc' ami citata Vita , e in una 
Cronaca inedita di quella Girti, che è nel!" Eflenfe, fi dice che egli 
vi giunG: a' io. di Maggio del 1470. Ivi di! D-ica Ercole I. fu cor. 
tefememe accolto, perciocché Bianca di lui folcili eia moglie di Ga- 
ttono frani di Giovanni. Rafaello Volterrano raccoma (1) di averlo 
ivi udito difpntare pubblicarne n re fra i comuni applaufi con Leonar. 
do Nogarola, e aggiugne che allori Giovanni, coire che ancora fan- 
ciullo, avta V abito di Protonoririo Apalìolico. Ni coltivò ei fola, 
mente in Ferrara i grivi fiudj, ma ancor gli imtni, ed ebbe in eI5 
1 fuo Maellro Balilla Guarino, a cui perdi fervendo di quello no- 
me (3) e lo flelTo Guarino fi vanta di averlo avuto a fun fedirò (.ij, 
e in una fua Elegia inviatagli alla Mirandola efilta con grandi elogi 
i talenti Poetici di Giovanni. 

Quai re Bacdius anni, PkoibafjUi navemqae firorts , 
Federi quoi vivii dotti Minerva aio . 

Nara miki lujus ine Vani evolvere ueum , 
Aui ma c mbii carmina piura fini (r). 
Ivi ancora egli li (Irinfe in amicizia con Tiro Vefpafisno Strani celo; 
bre Poera latino a que' tempi, di cui abbiamo due lunghe Elegie a 
lui indiriizate (6), in uni delle quali fingolarmente lodi li villiflìma 
erudizione , di cui Giovanni , brachi in cri quali ancor finciullefca , 
era' dotato. E troppo bello t quello elogio, perche, io non debba qui 

Adii quoi inginiwn filìx fonimi, & omid 
Dottrina infignìi, quod pini, inms haba. 

T. IV. N thi 

[■] Comm. Urtali. L. XVI. 
(ti Orni, p iX 3 . Bile. MI. iffT, 

(1 Carrai.™ p iij. Edii. Muiin. i«t 
(i) iiofiichon. L. 11). EI. 1. & II. 
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Cèrtfì MCCCCLXXXl. t 



i M»gt. Ci- 
ti Ntftijt. 



E' imbibile die ]' afelio, di cui ! Veneziani (Irinfir Ferrara nel 
Si. eonrìn B efle Giovami a ritornate alla Mirandola . Ivi ceno ri- 
mila Aldo Marnilo, che pel medefimo fine lafciò Ferrara, e che 
:conra, che Giovanili enfi poi trasferirò a Pavia con Mannello Adra- 
rteno Tuo Maeftro nella lingua Greca, il quale vi era mono, e 
Giovanni alcuni meli depo era anch' egli venuto a Carpi , a llar 
cine col fanciullo Albero Pio file Nipott [?]■ 
(7) Polir. £j>ilt. I. Vii. Ep. VII, 
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Allo «lidio delle lingue Creta e Latina coitgi'unfe (gli pcdeli an- 
cora quello lidi" Ebraica, della Caldaica , c dell» Arabici. All' Ubrai. 

un rnifc potè comi nei. ire a fi-tivtrc in e!Ij ,i-...Jc!:e lettera. Ecco co. 
me di q-.ielfi fuoi (lui j egli pitia in una lettera ferina a M.irlilio Ti- 
cino dalla Frana nel Femrdè: Nm pinta, upprummi AtiÈtmuttn 
luum Lati «uà trfiitn , quirn nmpert , qui mr premedita Mtbit. 
mrltn ipfim patria lingua liiuimim utiiturum [pira . Ptfautm imm 
Htfoaic* lin S :n pnpeiaam mtrfrm àia ntà faut invigilivi , id A'*- 

dum quidem ium teudt , fed tit>* culpaJ'tpifcllm JflwTp).* Nel- 
la lingua Ebraica ebbe a Maeflro un ceno Jncana.ome vedremo affer- 
marli da Gianfranceleo di lui Nipote ,e come narra ancora Fon li co Viro, 
nio mila, flit DictÙa rati on e defili Erotemi Greci del Gii fn Iota llampiii ne! 
1509. nella Caldaica un certo Mitridate , i! quale però lo aflrmie pri- 

tri ciò ebe avelTc da lui appiefo; nel che egli era gelilo per modo, 
che avenicrun giamo, mctilre e K li era venuto per dargli le contate 
Iciioai, trova.o inficine col Fico Girolamo Eenivieni ,che gli eraami- 
ciliimo, Mitridate infuriato al vederlo valle che tollo fé ne andafTe . 
(o) Ma quello (Indio all' ingegno di Giovanni divenne Tarale , percioc- 
ché abballinoli in un Impollore , che gli diede a ved-rc lèffanra Co- 
dici Ebraici, e gli perlnale, eh' tffi foflem flati componi per ordine 
di Efdra, e che uaiienelTcro i più reconditi Miiterj deila Religione g 
della Filofcfia , egli giovane ancora inefpeno gli comperò 1 gran prei. 
10, come egli Hello jacconra (,o). tran quelli qne Libri , che dicean- 
li della Cabala, nome che pretto gli hbrei lignifica tradiiione, e con 
cui riti li nmninavano appunto perchè credeafi, cb: per comando di 
tfdra fi fonerò regidrati in tflì tutti i più venerandi arcani da' mag. 

(X) Ope.. Edlt. B,a. [fai. p. 14,. 
(pi In. p. .6=. . 

In Apologia p. itf. Opti, 
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a huipo, e fi pui vedere cib che di fruii menu ne ragiona il Brucke. 
ro (n)> 'à Autori da lui citili. Allo Audio di effi, il ari Ca. 
lalogo fi può vedere preffo il Volilo (ti), fi rivolli Giovanni con in- 
delibile ardore , e toruìderandoli come arrenanti oracoli nnn perdono 
a dillgenia per intenderne il linfo. E par che Giovanni non mai giù. 
guelfe a conofeere, quanto male impiegarle egli in tali fludj sì^ lungo 

lo Audio degli amichi Scolatoci, come egli fcrìve ad Ermolao Barda, 
ro in una foa lettera ferina da Firenze nel Giugno del H 8 5 . fi 3 J . Ma 
Io Audio da lui fatto folle follie della Cabala pare che non conofeeue 

Dopo avere in tali fludj, e ne* viaggi alle principali UiiiverfiiJ 

eia , feti venne a Roma «(Tendo Pontefice Innocenzo Vili. Ivi » dac 
pruova del Tuo ingegno e della fui erudizione cfpofe al pubblico 00- 

Malemarica, a Metafilica, a Teologia, a Magia naturale, e a Caba- 
la, e tratte da' Teologi Latini, da" Filorefi Arabi, Caldei, Greci, 
Latini, offerendoli pronto a difpntare con chiccheflia fopra. ciafehedu. 
na di effe. Una particolar circollanza intorno a quella (bienne difputa 
del Pico ha fccpsrta il Ch. Sig. Filippo Jacopo Lambacher Segretario 
della Citta di Vienna, il quii ci Ìndica (]*) un Codice MS. delle Con- 
ci ufioni del Pico, al fin del quale fi aggiugne: Cenchfw no* àif- 
puuinnlur nifi peli F.pipèimtm . Imrrim puilkibnnw in eaaibw 
Itili* Gjmufiis, & fi quii Péihfipiai iut Tttiltgur nìtmib ut. 
Irmi Il/He vguindi geait vrmirr nclnirìl , ptUicMn ìfft D. difpu- 
Murar ft vi,lìzì *»p,*f,i ìllifihrmm Jtfa. Abbiamo ancora nel- 
le opere di Giovanni quelle propoliiioni, e non pofliam non dolerci , 
che 

(III Hill. Crit. Phllof. Voi. 'T. p. gii. tic 
A ! ol-.m Voi. I. Bibl. Htbr. 

Ut) R.'uioik. Civtt, Vindobon. p. iSo. 



de accollo. EIE: 



:o forropofle r 
rancelco Velci 
jtsflb Innocen 



ii ad alcuni Teologi, i quali avendole dichiarare pericolo/ 
, il Poniefice le condannò, dichiarando inficine , che non pi 
recarli molelìia alcuna a Giovanni, ni crederlo reo A' ei 



imo Innocenzo, e lucceduiogli Alenante VI. , il che accadde nel 
451., quelli con dio Breve de' iS. di Giugno dell' anno fìguem;, il 
ual fi vede prcmciTo ali" Operi dei Pico, dichiarollo innocente del mio. 
a «aio, che venirgli apporto. Gianfranccli» Pico racconta di aver 
diro dallo ItefTo Giovanni, che le mnlertie eli' ci doverle perciò fof- 
ire, furon cagione, che inieramenle riformane i fuoi coliumi. Gio. 
anni di fretta eri, di leggiadro fembianle, di maniere piacevoliffimr, 
ricco de' beni di rbrruna, erafi pei 1* addicrro ahliin.lonaro alquanto 
:i nino lì diede a una (incera e non 




[i;] Slot. detti LttKT. lui, T. VI, P. I- p- 
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, finché vivtfli™ , o «ria 
cri agli (Orimi , Cirio VIIL Re 
in Firenze , per ivanrarfi col 



ti , e gli ferine infere.; oflèremìopli hheralnicme q'iilunqiw k/j gli 
nife ahi.: fognare. Ma troppo lardi Fiorifero quelli conlrauegni d'o. 



giorno foleva impug-r celo Lutilo, cali timo più ammiri bile , dice 
(gli, quanto più era Giovanni c bello, e giovane, e ricco; e altrove 
accenna (17), che fi tratto di onorarlo della Sacra Porpora, ina che 
ciò, qualunque ragion fé ne l'offe, non ebbe elleno. Alla dizione dell' 

nomarne di molli uomini doni a. Ini contemporanei o vicini , che 
te iV.eUa.nn cjn ti inno onore , cioè quelle di Pioto C:ov 0 ,d, Ltw- 
dio Alieni, di Af/m-Io Pillano, di B.ceio Ugol.ui, di Giuliano 
Maggio, d. Manco Bollo, di R, beno Salvimi , di Mutuo ricino, 
di Filippo Bcroaldo '1 vecchio, di Balilla Guarino, di Hitmtommeo 
Fonte, e di p>ù alni, 1 quali femorano non tvet paiole e fallimenti 
ebe ball, no a 'piegate 1' indcle amabile, e t virtoofì cellcoli, |' i-fj.. 
oc.bi!e Audio , e I' cnid none pei t, e' «mei urti Hi ras e maraviglio- 
ta del P.co, che perciò tj delio cormneraerire la Fenice degli Ingegni. 



[r«l De Cintimi. L. I. p. 14. 

ti 7 j a. L. 11. p, 7-. 
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11 celebre Savonarola «neon ebbe molta llimi ed amicizia pel Pico, e 
poiché tg!i fu mono, ragionando da! pulpito «Tuoi Udilori gli afE- 
tori, chs Giovanni flava allora penando nelle fiamme del Purgatori o, 
di the era difficile che o egli potdTc loro provare li verità, o tifi 
la fallila a lui (iE). Alle accennate i.flimonianis fi polTono ancor ag- 
giugnere due Epigrammi di Panfilo 5-iffi pieni di grandi elogi del Pi. 
co (ij). lo Jilciindo lutti gli altri in dilparre riporterò folamente 1' 
elogio, che ce ne hi lafcìaro Giglio Gregorio Giratdi: Fu/1, dice egli 
(io)/..- Paris mandila nvn meda dignus , ni in bai Pitlarum d,f- 
fi npmatur , fii ni iniilli S i a ti, , & rumditarnm intirh.nmqm li. 
urnurn itSrin* atttii Mttilat, ita tignar mi inni [tpìtntiSmu 
Pbihfipèii CT Tbtùlagit annnmiretmr , qui ut ijns multiphii, ai 
pnpi divini fornai* mmuminia mima, quirnm pleriqar ci in. 
«•MTM CT pr*pnpmtm illìni ibitum (XXX. nim Q- ttnism reta. 

WHnpItZ i/,in quibu, m,,,m f«&%,U..uJLqu C J<au, é*. 

lana tufium, igni abfumpfir, id quid f.a«m epifisi. & pmltr, 
Grics ipigrammnit Paliilmnus lanquiriiur . Nominili limili tdinc tjui 

Uh, ui ila duam,inunito fmptrfimm , im qui bus quidam pellmini, 

injitinnl. Exut iyp<n Elegia in Kniv'enii Peelx Flmnlinì etligat 
pania illins [umani nmpafiiu ; ilim ali ir* ad Ditrm Optimum Ma- 
ximum diptecmmta. Hai prxler unam Cr /Iterar* pereleganii larmi. 
nt/iripiai futili! Marne & Pijllidi Sanarti, cfcnd,, miti foi- 
ba C peni nobilii . Habinl CT /Hi alia , quii iniir quaffam Tic 
baldttu mfier. Sniyfii CT Ma Pili mm Latina lati vernami, mal. 
la. Sid di bujm divini bimmii ingcaii aravi dsSrma, qutiumqut 

VII 

jiS] V. QpatìtVit. tannini. Piilf. 1(74. Vel. I. f. a*. M*. 
Ut Putì. lum. temp. Oial. I. 
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vii minima caglimi! ; Imgr rnim mijsrs [uni , qaim m ego mth 
vtrbii mmpliSi fcfiim. Rttiquh Me cerlt imphm ac Irhim Nepal, 
far viim, qué td butti ami fucile fagredi pefiim. Palliamo ora a! 
Catalogo delle opere da Giovanni dare alla luce; net che fare noi ri- 
ferirem prima le diverfe edizioni , che dell' opere di cHb li fon fatre 

11 Mairraire eira un' edizione delle opere di Giovanni fina , non 
dice ove , nel tu86. , a cui dice piemeffa !> Vira dell' Amore, e un' 
allra pur fenza data dì luogo fatta nel 1404. (ìt). Ma ci ne ha tran» 
la notizia da alni poco efatti Car loghi , e perciò dibbonlì quelle edi- 
zioni con Mera re come fuppofte; e lo ft;fTj dee dirfi di quella che vuoi- 
li fitta nella Mirandola nel (11), che da niuno i mai ft.ta ve- 

La prima edizione adunque delle opere di Giovanni Fico fu fat- 
ta dn; anni dappoiché egli fu mono, eioi nel detto anno 1^6 in Bo- 
logna per Benedetto di httore in un Tomo in folio, e quindi rìpew- 
ti in Venezia da Bernardino de' .Vitali nel 141,8. in Argentina nel 
1304. e nel 1507. e per Lodovico Ma zzali ( forfè in Reggio) nel [jct>, 
in Parigi nel IJ17-, e di nuovo in Venezia nel 1519-, e finalmente 
ìnGeme con quella di Gian frante feo in Bau!» ne! 1557. nel 1573. « 

Le opere di Giovanni fe paratameli re Rampare fon le Tegnenti. 
I. Di idfiriftii immm tignili DìdltSUii, Moril-ti* Gre. 
hrnlimrwoqut flicilis , Rmr ■■ tp. Emlmìtim lilitr ititi Frati 

148(5. ftl. 

Il Fabricio ne cita due alire ed : zioni fatte in Norimberga nel 
Tji?., e in Colonia nel Itilo. Quelle fon le propofizioni da Giovan- 
ni propone per argomento della folenne difputa in Roma , di cui fi i 
detto poc' anzi . 

T. IV. O IL 



[.il Amai, Tfftjb Vul, L p. 47K («t, 
l»l ?■ * 9- 



./ CemorJie Covili, i" fi. 



u Q;:ciV opera fu poi tradotti in Lìiielì 
rjiia Canonico di Pir.ia coli' epilogo tli 
1 Baiba, e (lanipitj in Pcfcii pirLoien- 
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(Te. Keltltt del tatìnt in volgare de Rifilila Ciputei. Sono infic- 
ine co" Sermoni di S. Gif riami c ili S. Agoflino , tradotti dal racdili- 
mo, e It.impli nel 1571. e io no la traduzione dell'operati! del Pi. 
co, che ha per tiralo : Ad CIie,fli<in<c l'ii.r inl.'taiionim RigtiU &c. 

VII. Expo/ilio /inguini! in Orilioum Demimicim Ventini . Il 
0$!. S. Btrnerdiii 153+ in 4- ^ Ae ff -' tifiti!» in bJint per Pro- 
fine Lepine . In Fitruzf 1SI4- >' *• 

Vili. Bigie •! Fkremiem in Imìem Wtrenyntì Buivtnil. 
E' (rampata in Firenze ne! ijij. e in Venezia liei Ijii. traile opere 
del B:nivitni colli serfione in terzi rimi fiume dal mederai P.co. 

IX. Cimeno fepri mi Cenane di Anere cempefa di G-vU- 
mt Rtmvhni fronde U menu & tpinhu di' Pianici. Le Be .fi tiri- 
li /Iella edizione dell' optie del Beni™. 

X. Ehgìi D/pretniùri» ni Dean, & c . Ptrifiir tóm. In 4. 

XI. Ceialìfie-vm feletlier, tifiarier/qm degnali, ivm imerprt. " 
Itite^ai A«ttnget, Bwgontwnf.i Mutui* Vinti. tp. Fimi. Ft.m. 
tifitaa |((V ■« S. 

X1L Le a'm rpete di Giovanni, the fi contfgooo nelle irdi- 

z.or.e io" le '(tgvr.ù ; De Emi <S i« .■ De twtn.i Damine O t- 
Ite . In Pf.twm XV. Ltnmenir.ivt . De Linfii Regn & Miu» 
bb)»i Mundi. 

XI ti. Nel Calibe Co. MSs. Linei iella Uuremiioi i 
secernano tirane lettere, e Acuite POefie del l'.o, le quali pero o fo- 
no già (rampile, o non e ben certo, che Piano opera di Giovin- 
ni-f-4) 

XIV. FrelTo il Sig. Ab. Giiifeppe Anfrlmo Volpi corfervjiì un 
Orazione MS. compolìa da Giovanni allor giovinetto in lode del filo 
Maiflro Canonico Giovanni Tamafia, Vicario foraneo del Vtf.-ovo di 
Reggio, che ha per titolo: Jtenni Censniee Ttmm/be P,zcefim vi- 
li » gi. 

voi. in. p. ìjj. mu >n- xix. ,,3. xxxv. xxxiv. )4 ». 
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giUtiiiflimo Eiiriariftica Orario a Joanae Pico diruto. Dopo aver dei. 
k molle lodi del fio Maeltro (i b chiude con quelle parole : £>»#■ 
flSflrr li ire, vir itSigànt , lièi & fammi: tèfavtaliéc , & graiif. 
ftw mimi o$:it alito deiere furor , & prifiiimuin pillinor ; me 
nini aenariam lai itntficii htnivelentia [empitemi mlianm effe pre- 
mino, Aaipe interim pigimi ìk 7 amie iltud fu ttmqsts & credt 
mmuoMim miti erga K palaia aitimi lenevolenliam defuimam, 

Pico GiovANnuiNCESCO dalla Mirandoli. Anche di quello cele, 
bre Principe, il quale le fu inferirne a Giovanni fuu iìo nell' aculei!» 
dell'ingegno e odi' cflenlìone dell» doirrina, lo fuptrei nel faggio ufo, 
the feppe fame, io ho parlali/ non brevemente nelli mia Storia dell» 
Letteratura Italiana (i) , e qui farò pago di ripetere ciò che allora ne 
rio ferino, poche altre cofe sggiiigncndo, e fondendomi più lunga- 
mente nel dar notiiia delle opere da lui pubblicate. 

Quanto tranquilla e lontani dal rumore dell'armi, e dalle vi. 
tende della guerra era Ila» la vita di Giovanni Pico, altrettanto fcon- 
volci e foggetta a mille difaflri fu quella di Gianfrjnccfco . Eri egli 
figlio di Galeotto fratel di Giovanni , ed era nato nel 1470. , tome 
raccoglieli dall' affermar eh' egli fa, che ne! 1510. avea 50. inni di 
ed (1). Egli pitele agii flivlj in Ferrara, e di molto aiuto dovette ivi 
elfergli l'affi Meni» e l'efcmpio del fuo zio Giovanni, che ivi pure 
fece lungo foggiomo, e a quel tempo forfè appartiene un Epigramma 
di Lodovico Eigo Pittori a Gianfran ceto, in cu: ne loda i verfi,chc 
con fomma facilità componeva (1) . Dopo la morte del fuddetto Ga. 
Ispiro, frate! di Giovanni the accadde, nel [.jpo Gianfrancefco gli 
fuccaderte nel dnminio della Minndob . Mi Lodovico di lui fratello 
pretendeva di aver diritto a quel Principato, ed egli avrà un force fo- 
jlegno in Fiancefca fu» moglie , figlia del famolb Gianracopo Trivul. 



(ri T. VTI. P. I. p. Ha- 
ta! Ojtr t> &80. Blit. Badi. i«ot. 
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li Colende ilio» dell'anni di Francia. Unitoli dunque con Federi» 
go tuo fratello , e aiutato da Ercole I. Duca di Ferrara , e dal fuddet- 
to Trivulti , nel 1501. colìrinfe coli' armi Gianfrancefco ad ufeire dal. 
li Mirandola (4). Il Come Lodovico fu uceifo in guerra nel 1500, e 
un' Orailon funebre MS. in lode di elfo d'anonimo Amore conferva!! 
nella libreria degli AgnRiniini di Bergamo, come mi hi avvertilo it 
Ch. P. Lettor Tommafo Verini da me altre volle lodato. Ma Fran- 
e-Ica itifiem co' funi figlj lì tenne fermi in quel luogo fino al 1511. 
quando il bcllicofo Giulio li. «retta petfonalmente d' afledia la Mi- 
rindola, ed entratovi pet la breccia ne reltitul il dominio al Come 
Gianfrancefco (s). Ma poco tempo ei la tenne, che l'anno (teffo vi 
rientrò co' fnoi Franteli il TYivuUi , e Gianfrancefco di nuovo fii eo. 
lìretto ad ultime (ó) . La decadenza dell'armi Franteli in Italia gli 

mei» del Vefcovo di Gurck Mimflro di Cefare li Sibili un amiche- 
vole accomodamento tra' due contrari partili . La pace tra elfi peri 
non tu di lunga duriti, e alcune Lettere di Leon X. del 15IÓ., che 
C han tra quelle del Bembo, a inoltrino, che ed egli, e b Vedova 
Conrefta France r ca eran ricorli al Pontefice, fementàndoG amendue, 
che li parte contraria non Hit Uè a' parti già riabilitile che Leone fi 
adoperò per riunirgli in concordia (7). Ma troppo erano innaffiti gli 
animi pet poterne fperare una durevole tranquilliti , e gli uomini fag- 
gi temevano ad ogni momento un euro rroppo funeilo di tai diflenfio- 
ni ; e vedremo tra poco , che Giglio Gregorio Gitaldi pirve che pre- 
vederle la morte di G un fran celio , fe pur egli non aggiunfe quel paffo 
più anni dopo, e fece il profeta di ciò ch'era già avvenuto. 

Di quelle fue continue peripezie pirla il medefimo GianftanceCco 
nella Vita che (caffi di Fra Girolamo Savonarola; perciocché dopo 
aver ragionato della morrc di Galeotto Tuo padre, la quii egli dice, 
che 

(ai Guicciardini S, Qr . d'Ita!. L. V. 
(I Ivi L Vili, 
(S Ivi L «. 
17, LtiX X. 
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Nipote ftguiro da quaranta nomini, hrprtfa li Mirandola , eri en- 
trato a mano irmau nelle flanie di Gianfiiitcefco , che udito Io 
flrepilo, e Spendo ciò che ava ■ temere, enlì gittato ginocchioni in. 
ninii a un CrocififiO, a lui e iri Aletta, uno de' righimi, di eTo, 
fece ba.baramen» francar il capo, e ctiiu-lcrnc in prigione la moRÌie, 
e Piolo 1' ultmo de' figliuoli . Di quella Troica fatto oltre più altri 
Scrittori, ci ha Illuni la dtfcrizi.iue in uni fui Intera Romolo Ami. 
(io (o). Un unmo ctillretto Tempre a menare li vita fu tinti tumul- 
ti, e fra si vatic vicende, r.bbl gito 1 cambiar Colente (ògglottio, e 
che olite più altri viaggi tre volle dovette far quello dell' Alluni. 



(R: P;.™* EJ ' r - Parit 
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pi» (ic;, cerne peri "»i a>er tempo > fcriwt urie cpere, q-.ino 
fuie hfpmt, ih' egli iti. ile' Mi dipo la Olibani fica, di mi fe- 
re csli lio-.p:e pi.fiffion iir-een e cclrinit, gh lluJi cimo p:i Gm> 
frso«fco .1 pi" dolce ccnforlo ndie iiie Wrutt. Nwi v'ebbe urna 
dolio » qje' mnpi , (he non axe- : e pei lui on' diiflùtu il. mi. Ne' 
cjuiiiro Lo;! ili Lelieie di Giani linee Ira ne ah:iim non pcch; a lui 
finite da Zeocbio AetiajooL, di Cebo CaJagtuni, di bit. ili Man. 
tavino, di .Minto tbfTo, da Piet Crinito, da Aolonjo dentini, di 
N.calii Lernitem, di Fi^ppo BeiiilJo, di Elicle Sciiti, di Gi- 
g:;j CiEE n: '° G.raloi, e itile fon piew di elogi iti tapert, della 
piciiu, e ddle «Ut» vira) une di qutfh) grand' n«n. Il Subbio 
eoofeT» (il) di ioti iver ccoofliaio »' foni i!ir fl Principe akuno, ibe 
liptffe il ben tocgìa-igen: li fori» tulli iig.one, .1 potoe talli mode- 
fin, la leligicoe celi' attui, un vallo licite nelle S.imie une e. 
adi' Ani olii Ibllecm-dir.e , e ioli' application de! goieioo. Sopì» 



,è ju.. P .i..jm, & avvia «VlitM J.I ;a«i */'<S»I 'fi ' L tVttl" 

cpere Teolcg;ifce t FdHolube da W, cu-npolle, fi li a lodarne 

T più ad ammirare 1- dotimi» c 1' eruditone, the l' armonia e 
1 Gnaldi il Ino Trinato 
[nati dalla Mirandoli neU' 
itirole, u cui Oiinfran- 
celco ivi avtajo licei llio , cjuan lo dopo il lun. il ■ facto di R. jen» cor- 
fe i ricovcrarii fiff; dì lui. .Ma pochi meli appetito, mentre ivi an- 
cori eia il Giralji , fu [citimi ino della Tragica, mone del Aio bene- 
fattore, e perciò a piè dell» Lentia fieli"» loggiLinic : Cu/m «mi Mai- 
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fi OatSri infili i Principi & vili Cr cppiJi 1 frinii filli pir HI- 
Ba<nu ìkJìììmi privavi tff,0 tg« «tifi, ornai fmm» txnlss vii 
tini tviji. Il Calcagni™ olire le Indi , che gli di in alcune lue l«- 
tcre (13) né fa un m. giunco elogio, eh' io non pollo ■ mtno di non 

Pi 1 », Sti ad bine , Le (14J , qa.fi batttditi,ì!L fiaiicum fim.m 
Jiunm Fnntifiar mtlùrt r,mpi,.n,<nt<, (atafi.t, vpm qae ntnd 
mtriu, in f« iprimimm d.ft.pl,n.ram fifiigiam intanò*!. Nitri r/I 
tnìm in etani Pbihfepbia , miri tn bttnh l„„ril , nitri in furti™ , 
.Hit in finir (petatniittnttat, quid Hit mn una. Rri,gio»ii art*. 
B, qu.tm rt/hpt£lnt impIrxiMr CT calil i Q**.!ttm ili, in utriqat 

rum mn nauri il.ui efi ttìcf* Itéhnt nfrqaat.t, et qnifqmi r/u 

lem ifi fb frejnr. Rarfar fi t/ui igrigii fida plmt mimi , flint 
prudrntiar, pimi fertilaiimi rrmttiatar, quantum ram (unum txir- 

)»w HI' nitiinnm ptngravtrii , quinta ingeniti mag—nm Prin- 
cipati btnivclrntiitn & aax l'i pmaveri quei fi itati* cliam 

in csmpindiatn nlligam , ja/ìam bifieriim nifi! ipnttii . Tinti fii- 
Ucci rrram fylva vii (ifitn.nti fi fi egg„ii, tue fidali n dito, 
uniw.fi , fi q ai, mimi, ccncipim , (.tuta, nicffi ifi, «HI *ìi li 
firihndmn fiprrfatgi. SÌd incridibtlil illi ingenti <ott emuli dif- 
fimliii,, fip.ravii , & ,)a* vi* fieri p,f, Vidibiutat tffttìt. 

E veramente il Catalogo delle lue opere , che lo Hello GianfranJ 
cefeo ci ha darò in una latterà at fulderto Gtraldi, ferina diciafette 
anni innanzi alla liia morte, cioè nel iji(5. It%), e tale, che cagiona 
fbpore il rifl.ttere, coir,' egli nel torlo di si pochi anni, e fra unte 
limlire vicende poteffe fcriircine ù gran numero. Alcune di effe iniie. 



(ij, Optr. p, «ir. 
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me congiunte furono [rampate in Argenrina nel i$oó, e 1507. 
e in Parigi ntl 151.8. Mi più copiofe fono le gii accennate tdkioni 
ò\ Bafilca degli anni IJS7- 'S7t- < ■<*>'■ ^ maggior pane di effe 
peto trino ji'a (late feparatamenie (tampate, e noi ne indicberem qui 
le editioni, che ci fan naie. 

I. Tua Jstnnh Pici MirnMm. Quella fn premefla ili' ed> 
lione deli' open di Giovanni Tuia in Bologna nel 1496., e pofcii al- 
le altre lìpuenti da noi a firn Juofo indicale. 

II. De Mar» Ciri/ìi , tS" de fiudii Divina & Immint fbils- 
fipbìtf per Btocd. Nitidi, 1407. iti 4. Effa i dedicata ad Alberto 

bre del 1496. Uu' altra edizione ne è poi flati fatta in Hata di Saffo, 
nia nel 1701. per opera di Gi;nfran^cfco Bndleo. 

III. Opufiutwn il JflWB" Eoammuoic/thiiir io/ufii pn Hit- 
nxymi JVwmkAi immolli. Flamie tg. Unnoli™ de Margit- 
ai! 1407. io 4. Quella edizione fi accenna dal Lambacher (16) all'oc 
catione del riferir eh' ei fa la riftampa fattane in Wirreroberga nel 
1511. E un' alca le ne fece non fo in quii Cirri : Typ. Vergili, 
ai 1515. in ». e di nuovo fu pubblicata dal F. Quetif colli vira del 
Savonarola, fctitta dil medelìmo Pico, come p'U fono vedremo . Que- 
lli eri grande adorarore del Savonarola, e pere» volle difenderne la 
memoria. Ni i maraviglia ohe quello libro fbfTe riftampato in Wit- 
temberga al cominciar dell' EreGa di Lurero, quando abbracciava» voj 
lentie» ogni occafione per o(fufci:e la gloria e 1' autorità de' Romini 

IV. Uttr di Inugiaitiim . Veniiìh : e?- AU*M Rsmenam 
1505. io 8. Belliffima «iiiione in carattere tondo . Aldo ne fa la de- 
dica ad Alberto Pio ; e parlando di Gianfrancefco dice : Use tiitm 
fic infra* a iltttu J°***ei FiMocifcor MinoduUnoe Priocpi 
ttoitinm limi, ut jum lei epert , qtnl pelimi , ctnpefuriit ; fue fe- 
ti turni* impresi vifaoiur. Idim orni! io Pfilmu cmmtnitri*,?** 

Tuo. 1K " ? ' t- 
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piimar mirri prtvtma nomini nsn fornir , unirai ttisgiefcir , 
BJi>UFB ufi» Cf dotlrini plenum. In non conefeo altre opere d! Gian- 
francefeo Rampate innanzi a quel!' anno , fuorché le tra indicale . Con. 
vien dire peiò, che affii maggior numero ne (filli, fe Aldo pori dire 
con verità , che ne avelTe ornai ("cline unte, quante Giovanni Tuo zio, 
e che erano la maggior parte ftampite. Quanto a' Cementi de'Salmi 
qui indicati, io non trovo eh' elfi abbian mai veduta la luce. Dopo 
la ddicl di Aldo ad Alberto Pio fegue quella di Gianfrancefco all' 
Imperadore Mudimi Siano regnata MiriiMr CiUndis Dtctmirièut tw- 
in i Chrifii Inciraitim mtStjìm quiigeniejina . Di quello opufeo- 
lo fi ha un 1 altra edizione : Bufili* ; Henrìcui Primi t$i6. 
in 8. 

V. Di PmidenlU Dei entri PMhfspèiflrir . In Sniurtii 
Nsvì. isoS. io fil. Eduione rariffinii e rammentala lolo dal Lim- 
hacher (17J • Anii l'opera ffeffa non i (lata inferita in alcuna dille 
edizioni di tulle l'opere di Gian fu nei feo , benchi una rillampa fe 
ne ficefle nel [5ij. dillo (lampatore Got. Voe?,elino, che è citata nel 
Catalrga della Biblioteca del Re di Francia (18). Il Lambaiher ha 
pubblicità una patte della dedica, the di queft' opera fece il Pico al 
Card. Domenico Grìminì. Novi dipendenza del Printipato di Carpi 
era altera nel dnminio d'Alhcno Pio; .e non i inverifimile , cheque- 
fio Principe promotor magnanimo al par d'ogni altro, come vedre. 
rno, de' buoni liu.li, e che gii avea porta una Stamperia in Citpi nel 
IjccS , 0 quelli medeltmi trafp:jria{ie poi a Novi, o un'altra ve ne 
aprili.. 

VI. liymni Meniti Irei mi SS. TrilillUm, .i Cbrijtwu, ni 
Virginm Mirini , uni cum CemmenU'iii . Ejufd. Snurefiicisn , 
i)c tg Cirmm dt MjfleiiU Crucis in Germinimi delipfii . Medit- 
imi; ip Minulìéium 1507. in fai. Argentina 1511. in fol. E di 
nuovo: Vienn* Aufiri* 1517. in 4. Quelle due ultime edizioni pari. 



!,1 CjijI. Bibl. Civle. Vlndobon. f. i 7 i. 
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mentì lì ramrnstitan dal Lambacher (ijr) . Furono anche Rampiti in 
Lipfia nel 1514- e nel 1317., e lo Stiunfiicion è flato inferito dal 
Freheto nel T. II. de'Loi Scrittori delle ecfc Germaniche. Accrebbe 
(gli ppfeia quelli Inni e aggiuntovi un altro Poi metto, ne raccomandò 
l'edizione a Giglio Gregorio Girali»' , che con Tua lettera fcriita in 
Bologna nel 151S. li dedicò al Sannaizaro. La Stampa però non Te 
ne fece che nel 1531. con quello [itolo: Jn- Fm.ifii Pici Ov. 
fymni fatici itti» pefi irti prìittt li iiver/bi delitti. Ina 

feri vitx ti itinquiliim & perpetuini vigilerà. fsimet B puffi 
Plnrllut Bttaùetfit n.mxi* impresi . /Inni Dimisi MDXXXf. 
Mnf, Oa B (,i in 4. 

VII. ftffieì Libri Jm ir appetita prima aneiì*, & di Eli- 
miniti; & Riclarici quoque ila il Imittiitms ti P. Bemùiim , 
min una ipfmi Binili 11 de ti lìhej in 4- Senza nora d'anno e di 
luogo. Era il Pico in Roma, quando ferivea quelli libri vertè la fine 
dtl 1511. e al principio del 15(3. come dal fine di eftì raccoglie!?; ed 
è probabile , che circi il tempo medefimo fodero ivi (tampati . 1 due 
Trattati de Imitatimi furono poi riflampati in Balilea nel 1518., in 
Venezia nel 155,0. in Parigi nel 1555. e in Argentina nel 15)5. co" 
trattati del Calcagnimi, e del Miriamone fullo dello argomento. 

Vili. De reniti & Cupiiin, espellenti. Gara» .■ ium tjnf- 
iem Liureniiut , & Gtminiaut Hymni . Rtm<e.- pt< Jit. M*zf 
ciium 1511. in 4. Quelli furono l'anno medtlìnto riflampati in Ar- 
gentini dallo Sellali , e fono anche flati inferiti dal Grumo nelle Or- 
liti* Peelitum lukiwn (10). ' • 

IX. Di rimari Divini Uhi qnimer ti Divvm Ltìnim Peni. 
Mi*. UH. isirf. in 4- 

~X. Extmin vtnititìl rfdfrtW gtntium , & veritiiit Cè-ifli— 
nte iifiiplini- difimanm in htm li*, qunum itti tmnm Pi.hfi. 
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fbsrum fedita vnivrrfim, relìquì Anfisleiiim ,& Atifiittlrlt rrmii 
ftrdcuSilim impugnimi , uèitumquc luiem Cbrifiimi & tff/riiur , 
CT (chbrilm dìfdpiin/. Imprtflir MìnniuU JeinHcr Mitìecviia 
Bottinila .... tata t firgiaii furia iniliefime quingeulefiun vigt- 
fitao in fil. Rarifljma è ancora quella ediiiore , ed « quello forle l' u- 
nico libro itsmparo alla Mirandola, ove Gianfrancefco avea spero 
uni Stamperia affili di pubblicare le opere di Giovanni fuo Zìo , e le 
tre; ibi le «averlic, alle quali ei fu fcggetro, dovertelo fraflornare 
l'intera efecuaione del fuo difegro. E' degno d' dfervaaione il Breve 
di Leon X. , the va innanzi a queft' opera , regnato a' IO. A' Aprile 
de] ijicj. , e ferino dal Sadolrro, che allora era Segretario del Pon- 
tefice . In elfo egli accorda il folito privilegio , e io ne recherò qui il 
principio, 6l per le belle lodi , the contiene di Gianfrancefco , si per. 
thè i flato ommeflo nella nuova edizione delle Lettere Pontificie del 
Sadoleto : Dìleuo filis Janni Frncìfts Pici Domìni MfrinMx & 
Cemnii* Cornili Ut, PP. X. DìUSl fili fsluiem CT Afejhlicmt 
henid.tlhntm . Nciit frmper peculiari fuii (quei, & inmui nefir* 
multi oifemivil ) rei inaiati littnlir CT ampliti i Cr fivitt , fui 
aiiqut ii&tina & vhluiir csndiiiene prefittiti ■ Itim ititi veto 
nmms fumìlitm luam rum fui ipfiut fplindare & itciiliriir, lina 
Janni; Pici pentii lui txcttltntis , giti nir muliiplid Sdenlitruia 
guitti onitm fui rtilt nqar csnfpieuui , cum grnt mtmerit Liu- 
rtiait Media ntjhe fiitnium cirnem geniture cmjunSiffimt ic fm- 
miiiMiffìmt vixìt, mai itnrvaltnùc ffuiis CT diltCììoaii affido fa- 
mui iffiiue pufeiu'i. Huc htm KCedil, quii lu fummo iuginhfum- 
miqut eiudiiicne pitdìiui * tuh mijoiìiui nufquim deglutendo, 
fti rerum vrfiigìii egrtgit inffiende, dignum 11 te ideueum fntht t 

ttium imerca mftrum, Cr pmtrmm in le ivefqvr cbiriiurm majo, 
rem in msdum ridine in diefqne ungere pejfu, qnippe qui emniliut 
Iprriimi pn ipfum pMruom luum empefoit , qua mtrlt prm/tmur 
prriim ferir imperfetta, pulirti inemmdtlt reliquertl, luii tiiim , 
tiut ipft muli» CT tgrtgis rdidìfli,f,mul ptrfiBitMtm iimimqur id. 
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tìSulfiij clini (vela nvbit diiedui filar mflrr Htrcult; Siili» 
Agubx Diannni Ctràintlìs de Ringinibut lui nummi verniti) ni 

csfiìgma qutm miei in inaia edere , ©■ pnblici innati ; ne ut emen- 
duini nilidioraqne evenni , andatiti cilcegnpii in cppidi lui Mu 
rnndul* preprìh fampubns , li elisia pnfidinli , imprintndn amfli. 
taifii. Sed quii vererir GTc. 

XL Ad Leinim X. de rifimuMdli nwribus Orllio .• Axidunt 
tjnfdtm hymni Irei D. Mmim, M. Migiiltn* & D. Annuii de- 
cimili. Higener: np. Ti. Anibelmum; 1510. in 4. Dell' Oraiione 
a Leon X. parltrcm di nuovo più folio. 

XII. Diiìigur in nei librò* divifur , culli; limila ijì Sirix, 
fivi de Ludìfiitroni D&mcmm : tjttfàtm id Lcmem X. di refimm. 
dii msribm Ornlitt j tjajdem pri ifermdii # citumnii Ubrìi Dii- 
»}fii Aratigli* Epifilli: ejufdem ni tscimdum gemi biimmian n 
vii* btijui fimni ni fiiiurr vigilinm , Cmmin 151.;. in 4. Sena da- 
ta di luogo e di Stampatole: edizione citati nel Catalogo della Bi- 
blioteca del Se d'i Francia (11}, e che i probabilmente la flelli che 
quelli fina in Bologna lo fltflb anno 1525. da Girolamo de' Benedetti, 
1 indicata dal Ch. Corte Giovanni Faniuzzi (11). La prima di quelle 
operette fu l'anno- fluente Indotta in lingua Italiana dal celebre Fra 
Leandro Alberti Domenicano e Rampata col litolo: Libri dilli Sire. 
£i, 0 dell! Illufisai del Demonio. In Boligm per Mttfln Germina 
it Benedilli MDXX1IH. in 4. Evvi innanii una breve prefazione 
del traduttore, e potrà la dedica da elfo faita alla Melfi llluffre Si- 
gmn dilli Mirinoli Midenni divinai Ci'iffi Pici moglie di 
Giinfrancelco , nella qiuls racconta, (he l'anno innanzi erafi nella 
Mirandola intridono un giucco ditto la Donna, che andava a termi- 
nare in empie beflemmie , s in infilili f ili alla Santa Croce, che gli 
Inquiliioti aveano percib dannati all' cifrano fupplicio gli amari di 
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quelli emptctJ , clic elTendclì moiri di db Ugnali, perehi dicevano, 
che frivole e calunniole erano corali accufe, il Court Gimfranccfco 
avea volurg attintamente eliminare il fallo; e avendo conofciuio, che 
punioppo crin vite le accufe , avragli ciò dna occafione di fcrivcre 
il preferite Dialogo. Elfo fu pofeia nuovamente tradurlo in Lingua 
Italiana da Turino Turimi di Pcfcia, e (lampara in Pcfcla nel 1555. 
in 8 Mirrino Weinrichio avtndo avuta traile mani una copia a pen- 
na del Dialogo Latino del Fico , la crederle operi inedita ; e ne fu 
perciò fatta l'edizione in Arpenrina mi ifiii. Quell'opera non t infe. 
itia nelle elizioni delle opere di Gianfiancifco . L' Orazione a Leon 
X., poiché iritra della Riforma del Cieca, argomento allor decantato 
da' Prorellanri , fu poltra da Origino G.aiio inferita nella fila open 
intitolata Fifciralm Rerum Expricndtmm , e in altre opere di lo. 
migliane! materie da efli date alla luce. 

XIII. De mimi immirtatitati iiB' Cr iryjiH digrtflit nan. 
goim pi ita in Gallili ti afe . Adjaimus tuie cotogni Js: Ftrrrtii 
Ptdtmcniani Entiìeròiam cum ncnnullii iliìt : Pi'ifiit ip. Jc: Rty. 
giù 1541. in n- Fri il Ferrert roeCefimo, che pubblicò quello opu. 
fcolo del Pico ; e benché il titolo fe.nbri indicarci , che elio fofle pia 
flampato in Italia, io credo veramente ch'ellb non avelTe ancora ve- 
duta la luce, e che fofTe trarrò da' Conienti da lui ferini fu' Libri 
de Aftimi di Arillcrile,- che fi fono perduri. Cesi ci perfuade il ilio, 
lo interno del Libro: Et CaHMMtviu fsmit FraKlfii Pici Ov. 
in ttnitm Aiifimdii it Animi liè.um rimai iigrtgt di Anime 
mtimtttiltu . Anche quello opufcolo manca nelle edizioni delle opere 
dì Gianfrancefco . 

XIV. Di Ann Uhi Irrr, spai fiat iwtum , in quo di ima 
11™ mfiinumi*, n» fitiewdt, « stri»*» Ugni'f' O" «VS» Ugni, 
tur . Vsntùìs.- tp./p. Bipiifitm Stnufitim. ijPcS. in 4. E di nuo- 
vo : Ferrari* tp. ftHo-iwn BéUinum. 15S7. in 8. E di nuovo: 
Alm.fi : ijoS. in 8. CefJie Capiiie fu l'Editore di quell'opera. Ei 
vi piemeite la dedica al Card. Lnipi d' Elle . in cui tacconri di aver 
avuto quel libro dalla Signora Giulia Fica figlia del Conre Gianfran. 

«f- 
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cefco , e gii moglie Ai Sigifmondn Malaiefia; e che Elicgli iflb ii- 

li fecondi edizione li i aggiunta 11 Intera , con cui Gianfianccfco rli- 
ceffc queft' operi i Giovanna Caraffa fui moglie . Malici qucfl" operi' 
parimenti alle edizioni di quelle di Gianfrancefco ; e, adir vera, 
non e quella , die (il a lui piti onorevole , poiché ci mefiti , eli' ci 
non Teppe difendeif. dille impcfWi degli Alchimifti. 

XV. Cemfendìe dille cefi miràbili dell' Venerali! Sirva ài 
Die Caterina da RneiHfie Vergine integerrimi d,l Sucre Ordine dil- 
li Penitenti dì S. Demento, difilato in die:! libri, e eempefio dall' 
Illufirifimi Sig. Covanti Francefto Pto Sigiar, delia Mirande!*, 
e Ccnie della Celerilà, li ultimato dall' amili Sarvc di Geli, Cri. 
fio Fr. Pierri, Manin Menili d, Garrì/,, dell' Ord. de' Predicatori, 
in 4. Sena noia d'anno e di luogo; mi da alcune ««fazioni il fin 
del Libro agginnie fi conofee eh, fu ftampiio dopo il ttìSj. 11 Pico 
nella Prefazione del Libra affama di aver raccolto ciò eh' egli narra 
pane dalla bacca della medefima Vergine, a cui avei fpcllb duo al- 
loggio , parre dalle relazioni ni aliti , che aveanla conofcinii . Una 
Copia MS. di quella Vira in Latino confervifi ira'Codici della RtaJ 
Biblioteca di Torino (23). 

XVI. Pili R. P. F. Hierenymi Savenarsl* Fernrim/ir Ord. 
Predicatore*,. Parifih : fumpl. LxJov. B ilame 1674. 1. lem, i« 12. 
Il P. Qutiif Domenicano fi, 1' lume di quella ed.zione, a cui oltre 
più altri documenti aggirale 1' Apologia del Savonarola ferita dal me- 
de limo Pico . Nella Biblioteca degli Sentieri Domenicani fi dice (14), 
ch'efla era già Hata (lampara alla Mirandoti nel 1530. Ma di quella 
edizione io non ho più tetta notiiia. Erta Hi poi pubblicata di nuovo 
traile Vile d'alcuni utsiiini :!:.iilii ver cpera del Baies llanipate in 
Londra nel lési. 

XVN. 
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XVII. S.J«,i;i>; tdmnirmttt Genti™ L!f» rtUUm. 
Oltre ic etileni JclI" opere di Già ti fra net Ica veiefi anche quefla ver. 
(ione da lui fina nella Raccolta d! varj rettati comro le Erefie pub- 
blicala da Giovanni Sichardo in Bafilea ntl 15:8., in quella intitola, 
ra Monumenta PP. Ortèsdixograpba ftampata ivi nel 156^. , e in al- 
arne iltte di (bmigliante arporaento . Ed avevi difilli Gianfranc.fro 
diligentemente coltivata la Lingua Greca , c anthe V Ebraica , in cui 
ivea avuto a MarMio prima un Ebreo ditto Ifacco, pofeia il celebre 
Sante Papnini. d st narra lo Hello Pico in nife delle Tue lettere al Fa- 
cilini , che i anJie prwneflì alla verfione della S. Scrittura fatta d» 
quello fintolo Inrerpicte. Ega quiitm , ut de mi ditata , psfl Latinai 9 
Grecai litlerai multa lahribts vii futi , eumnibil aut parum prefitiffe 
nìdear { f. vidtttr 1 « antiqua tpfa tnfiit Rtligimii arcati» privfm 
h.uthtm , nifi CT bibteat perdi/ce re m , conduci} HrÙree IJacii, Jo. 
ebanite Ulna, a wn Jcnncs Pnus pnram meni fin Mtgifirim acci- 
vìi, flit, 10 ufutfum preceptare . ted beliti, qui pluitma miti il- 
hia funi, imptditus, & qmbut intumbiiam wlamMèta aifalvcndir 
iifitiBat, auim ptnm a calie priaoverim , tu ipfe trfiis; cai me 
pefica evaìiiniem liadtdt . 

XVIII. Le optre , che oltre le già indicate, contengonfì nelle 
edizioni generali di quelle di G anfianceflo. Inno D /enfia di Via & 
Ente, opera fcritra per difender que:ra dello Meno aigonenro di Gio- 
vanni fuo Zio, dalle oppodiinnì , che contro erta avea pubblicate An- 
tonio Cittadini Faentino: Diligala Capali ; In i bufiti Pam, (S* 
Cbrifiai in tulli! Oc. De Reium pia-aMinv Libri IX. opera, d* 
lui dedicata ad Alberto Pio, in cui pende fralle altre erfe a ccmbat- 
tere, feguendo l'eferrpio di Giovanni, T A Urologi a Giudìciaria, e 
Epifloiarum Litri IV. 

XIX. Molte altre opere avea il Pico compone, t alenile di effe 
par «ito, che folTer date alta luce; mi 1 me non t avvenuto di rro- 
varne citata edizione alcuna. Ne dohb ; im la notiiia 1 una lettera da 
lui ferina a Giglio Gregorio Giraldi dalla Mirandola a' ij. di Gen- 
naio del I$i6-, che va aggiunta a' quanto libri dr sfinire Divine- 
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ridi' anno medefimo fhmpmi in Rami , c che fu pai anthe inferirà 
traile altre Lettere del Pico . Aveagli il GiralJi chieflg un Catalogo 
delle opere da lui campane; e! ci gli nipoti le, che ò affai difficile 
il darglielo. Accenna alcuni libri , che ìi ->V 0 Jfio aveagti quali a fui» 

tur armi, piedi** a. WitfhÌM "totfit , & il G#am, fi,. 

da lui ferine lino al 1J14. , e io lafcianio in difpaire quelle, delle 
quali abbiam già ragionalo , indicherà le altre finora por tanuncn- 

XX. Egli accenna prima cinque libri di Logica : QvÌHqH di 
Logica Infiiiutitnt liìtit litri, . Qui par certo che parli di libri fiam- 
pati ; e io nondimeno non trovo chi ne indichi qualche edizione. 

XXI. Dt Alimi trinili èm Arifattltm fttìpfimui Cmmtatf 
rii . Da quelli , come fi i deiro, fu diretta la digreffione full' immor- 
talili dell'Anima, ma il rellanic di quelli Comenri non fo che ab. 
bia veduta la luce . 

XXII. In drftxponm Jt: Piti pittai fri Ulti ijat de mi & 
Elle liielhm ididimur; Gr tjut ApelsgUtn, i Pitti Gitfix tilumnitt 
viaditivimu, . Del primo libro conno il Cittadini abbiam favellato, 
ma di queffo fcritio contro II Gariia io non ho altra notitia. 

XSUL De tufi, aUmmiutmn tufi* t.mp.fl.ti, Itimm fiti F fi. 
•*•'< '«• !" CT !*••>" & pmìtùfM iwn valgi lum Mabemiltiotum 
ipinhnes tltminmjimai . Anche quell' opera mi i feonorciuta , fe pur 
il Pico non 1' miei! poi e la rifare nella da opera dt Sturati**! 

XXIV. Q**flh di AflrehgU , eS- ttfihlit fuptemn pmffilit 
Ettltfir, & ,li, mtnnull.fp.tfim. Della prima quntione, che ftm- 
bra cofa diverta dall'opera de Prmniwt rmn, avea E ià egli fatta 
poco prima memione , dicendo eh' ella «a fiih pttpe Pirifit.fi edi- 
li, citi fecondo la forma rcolaflica. Della feconda parla di nuora 
poco appretto dicendo: Libitum, i„tm eodtm f,m t flit, tdiiim», , 
tempere d'Sidii in Julius Pi.t,fi !im tentimi , tifisi tlì : Rifila. 

T>m. iT. ri tì , 



tu BIBLIOTECA 

Ih Pcii/liiir SttUfiiSict s {là lì m,*«m Mr»M mnium ìnitàì. 
tran. Mi ni di tifa, ri dell'altre cofe eiiil accennate io non vtggo 
eira» edizione alcuna. 

XXV. In jmi luum Civili & Pmffiiit, flrr tdùtttitMt, 

ìttm i* Irgy Civiìa & Pimificitt, mia emmn , fid ili , i* quiiui 

ìpfum, mi preti firri p°tfri , fifgrjfrr, ; ire Udine fui imcudi Ir*, 
iliniur . Quelli libri ancora mi fono del nino ignori . 

XXVI. Rrgutu, quii fn ixltadcwiù cenfeiim'ì* ferupulìi idi' 
dmm. 

XXVII. Ammittìenn puntiti im Sierm ileqmi Vrltiìi & Nf 
vi Tiflimtm-i filimi . DÌ quello egli foggine : Ul Mi wr'i /o- 
ptrhn vtt tdìli Jint, v,l preximt tdtmdifumi, In idmeiitinti ìpft 
vivintìtgt mèìi «um;mm txibtnt , quelita qui idntlnài & tifa- 
vtudi fnis iril , iàrm viit fulurus ifl . 

XXVIII. Nc/heram tempnam iiflerim. Di quc(ìi incora egli 
dice, che non vuol pubblicala , perche é torà pericolofa lo fciiver le 

fiali infelicrmenK fmairira.' E » °P°» 

XXTX. hi-u mimnuilm, qu* de Gr*:o vittimi, in Lilimum , J— 
pini Minyrìi , O- Cbjfi/hiai & TÙtepirifìi. Di un' operi di & 
Giullino di lui indotta fi i ragionalo, ma delle altre non fb che al- 
cuni Tia fini mai pubblicala. 

Or fe il Pico fino all'anno ijici, in cui fcrivea quella lelrera 
auea cotnpolli rame opere, i probabile ebe moire altre ancor ne Ièri. 
velTe ne' 17. anni che foprawifTc; le quali pure debbono eifere iuiera. 
nenie perdine. 

Pico GioyAHTOHMAS» dalli Mirandola fu figlio primogenito 
di Oianfranccfco, di cui ora S ì detto, e di Giovanni Caia (Ti di lui 
moglie , ma fu dal Padre diferedaio, cerne Hccogliefi da uni km- 
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n 41 Romolo Amafco (i), e ancor quando ci6 non folle accadi™ , 
ei »on avrebbe potuto «ere il dominio della Mirandoli , occupato , 
come fi è deno , da Galeotto fco Cugino. L' Ammiralo racconta (1), 
che nel 1J3A «mi Gianrommufo , ma inutilmente, di riacqiiiltar la 
Mirandola . Perdutane (a Iperanza , ci cercò dille Mufe qualche follie- 
vo alle fue fvenrure. Era egli flato fcolaro di Giglio Gregorio Girai, 
di, il quale > lui volle dedicate la Cu Targazione degli Editimi e 
de' Simboli di Pinagora, e ch'ei molto fi dercicuTe nel poetare lati- 
namente , cel può perfiudere un' Elegia MS. che fe ne conferva in un 
Corticc di quella Bibliorsca Eflenfe. Effa è la fola cofa , che di Gian- 
lommalò io abbia veduta. Ma chi fcrive sì elegantemente, com' tfjli 
fa , c troppo verilìmile , the affai fovenre fi diltttafle di poetare . Re- 
chiamone i primi vrrfi per faggio: 

Ctmitìt ftt*»ii Thomte Pici Miratiti* . 

Jtm union prifertnlqte imiti, mmtihfaqat longf 
Fltxn ungali gyrs latitar etbtrti , 

Et hi uU pile, & vicini fiitr» felt 

Digugìanl , jamqae ir coniti & timi Venni . 

Nel MM», c Suftrm* qao «M prtfnlitu ullum tfi 

Icmnt, tiri, ingenti imi cinrtgi lutarmi ■ 

JEgnlifl'i animis èUmtal*, fimnt, quìti. 
Ai* la mitii, terrafqut alititi elitra mule ti , 

Et {accani in vtnsc Itrgiai nv jubti . 
Far- libi irtirmnqtt tftai, it'fqut , mnanqvt 
Telluri, nei fingiti Jan rifiati gremii &c. 
li] V Solfili. Vii. Rem. Arnaf. p. «:. ' 
£tj itor rior. L. XXXI. p 41*. 

Pico Gm.fotto dalla Mirandola , quel deffo, che come fi è 
detto, uccifi barbaramente Gian Francetco fuo Zio, ha alle Itampe 
due lettere, una al Re di Francia de' 14. di Novembre del 1544. 

Q.1 l'ai- 
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T altra al Card. Ippolito d" Elle d 5 * 18. di Lunik, dell' «ina 
Mb. (I) 

[1) Letler. de' Princìpi T. r. p. 15». iJo. 

Pico Giulia dalli Mirandoli. Traile Lettere ferine a Pietro 
Aretino uni ne hi di Giulia, ferina dalli Concordia, de' 15. di 
Mano de! T533. , in cui gli raccomanda alcuni affari funi e di d. 
Itotro fno figlio (i). ìn pero non fo intendere, ehi fu quelli Giulia 
madre di Galeotto . Il folo di quello nome , clic a quello tempo vi. 
vea, eia quel deffo, che pochi meli dopo uccife Gianfrincelèo, Or 
egli era figlio di Francefca Trivulili mrglie di Lodovico. E niuna 
Giulia di quelli tempi io veggo nelli famiglia Pico , fé non li figlia 
di Gianfnncefco militala poi in Sigilmondo MalattOa, 3 cui non pi- 
re che quella lettera fi poffa attribuire . In ho fempre dubitato, che 
in quelli Raccolta di Lettere fcritte all'Aretino ve ne firn parecchie 
finte da quel folerme impoMore. Sarebbe mai quello un argomento op. 
portino a confermarmi nel mio fofpetto! 
[.] L. 1. p. t». 

Pico Lodovico dalla MiranMa . Fu quelli , come vedremo a£ 
firmarli da Slc : nio di lui figliuolo, della liclfa famiglia de' Signori 
della Mirandola , ma non ad ramo primoginito ; ed inendofi rivolto 
allo fludio della G i uri feru densa , fervi rtetl' eferciaio di efli a' Gomita 
ghi Marchefi di Gaiuolo. Un Manifcllo Legale riferito dal Cinti- 
li (1) e la fola eofa che ce ne fia rimarla, il qual pero ci di Ìndi- 
ciò di più alire opere da lui compone. Elfo i intitolato : IWtxifigim 
Isg.lt prr CI. J. V. D. , ac ,<, B ;um Lwhoicam Fimm MÌY,oduUn~ 
firn fupir mi ijut fmitntU prr dpprilmiinitm Juikn ililir trifor. 
luti, id Fcdttìcum Gonxfgim Mwbitncm S*snri( Dwinvm. Fbi- 
haiput, & Cliimir Pfahpini frinii Mmtwi txcudtttim MDLXIII. 
tiinfi Julio in 8. Elfo fu pubblicato dal fuddetio Sicinio, che vi pr& 
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mire it ritratto del Padre colle parole: Ludtvicui Pitia MiruMduif 
tnu fottìi [ut LX. e li riedita al Marchile di Gaiuolo Federigo 
Gonzaga, in cui di fuo padre dice ; che > ritritimi cYErtnduU Fu- 
mili* trigintm tritìi, rJF fui Annuii Btucit [ dtl Balio ], qax 
miram putititi & vita nndirt, te arpirit pudicnit iattr Pria, 
tipa fxminét tdm diruti , ut vtm nligfnh & juftitin nana tè 
Uh «nua [nmiri f simun! , qmiqut fui Culo , ©■ fui ti Fridt^ 
rito . ijm fitin ìlliufqut Ncpalitui per duci fupit Irigintx tutto jai 
itKcrrupiiffimt d.xit, tuta priui juvtnit tdmsduia in Filmini* prò. 
lurtm dixigtl. Hgli accenna ancura più altre opere , che Lodovico 
fuo padre ava compone, e peritava di pubblicare: Ednitr nitm pio. 
ftdìtm iiliui daiiltrt opui , quei quidem (ut prih rfi ( e cosi af- 
fermi lo fletto Lodovico nel decorro del fuo Maoifelìo) in qua fin 
anni t, que in ufi mitiria dici pejpM, tidinttt liguntur . Vilumi- 
un nitm tatuat dui milk il qainpHtii qusfiimts in l'tvili il et- 
umico juri ccniinintia, infuptr ti Tkc7«hi due, quorum mui bi- 
btlm, in qua tilltgii quidquid di Ufufiudu tpud tnliqats ti rtctn- 
liires Ltgum luSirti f pi fon ripirim/; illtr vite diuttimi! inlir 
virim ti unrrm. Ma ni del Libro fai Duello, il qnal pure già fi 
flava (rampando , né degli altri, io non fo, che fcfler veramenre mai 
pubblicati , 

Quelli è probabilmente quel Lodovico Pico, a cui fi vede diretta 
una delle Lettere pubblicare da Orienlio Lindi fotro il nome di Lu. 
creila Gonzaga, in cui con elio lui fi rallegra di un'Opera diCofmo- 
grafia comporta da una figlia di eflb (i}, la ipial pur non fappiamo, 
che mai vedellj la luce. 

(i) Letter. di Luer. Ganzag. p. i% 

Prco LoDOvrcD dalla Mirandola , fiareilo del Prìncipe Frati. 
«Tea ; Pamarca Collantinopoliiano , o Maggiordcmo del Palae. 
zo Apoftolico, creato Cardinale nel 1711., e marra nel 17+3- 
annoverato tragli Arcadi col nome di Auiafco Pamiliano, e lo- 
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dito dal Crefcimbeni (i) come uomo dorriflimo Io ogni genere dì 
Sciente, ha un Sooeclo tn quelli pubblicali dal medefirno Crefcimbe- 

m. (!) 




Pieueui Giovarmi di TraGlico nella Garfagnina Segretario del 
celebre Principe Raimondo Montecuccoti , e morto poi in patria, fot-, 
to il nenie di Giuliano Elpireo hi pubblicare le fedenti Opere . 

L // Miniti» FmvcL Piante, a,!*?,*,.- ibjo. >« II. 

II. Il Diretnre àliti Antifone, R, S gte: 1676. in 11. 

ILI. L. Zimpign, del Pifor Elpirn, coti. Fitndi e f iride 
poetici. In Lam: per QièCìui Pici. 1070, in II. 

IV. Vinti Jififi, Pitti Etnìa in XX. Citi. Im Modini.- 
pel Milli 11(01 E di nuovo pili corretto: E in Pirmi: per Ali. 
Piceni t Puh Miiai 1703. fa 11. Qjelo f" di lui Politilo col 
vero [bonome. Egli eri veramente della famiglia de'BcnaBi, ma cam- 
bio pffcii il fuo nome in quel de Pierelli . 

PrelTo il Ch. Sic Ab. D.mrnico P-icchi di Caflelnuovo fi eonferJ 
vano MSS. del merlefimo Aurore L< CiJIffi Finiti Pi0inle , il 
Ccfenn, del T.jf, e un' open intitolata Muf.gete, in cui per or- 
dine albico dì una eompenJiofa nortia de' Poeti Greci , Latini , 
Italiani tee Egli hi ancori l'originale dell'opera del Fienili in pri- 
mo luogo annunciala. 

Pierotti Fhancssco delli Pieve di Foreiana nella Girfagnin» 
nato a' 14- di Aprile del 1115). da Giovanni Pici-otti, e da Angiola 
di Pieruccio da Campori fu per qualche anno Parroco di Valico di 
fono, e quindi rinunciala la Parrocchu diedi a tenere fuiola, eh' eo- 
lie Tempre numerola e fiorirà; perc'Occhi al tempo medefimo, ma in 
diverte ore lucci (fi vam^ re , in'egnava la I.inrna Latina , la Filofo- 
fii, e li Morale. Fini di vivere il 1. di Gcnnijo del 17115. kgli ha 
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dato alle (lampe: Smrttum Efigttmnam Lièti qniiair marni din 
fcfitt prcfcjlsfjuc ampliti. Mulina : ap. Htr. Solimi. if>tf» in 4. 

Piebotti Giuseppi: I. Tti'MSS di quelli Duci! Biblioteca con- 
fetvifi un componila enio poetico di effo, che ha per liiolo : In jV If . 
piti immillimi Pviacipi; EfirnjSj Muli** Dncil, t*r fiStrU Far- 
"fi* Epiib.hmìum. 

Piebotti Giuseppe li. nacque a' 1$. di Ottobre de! [710. in 
CafWnuovo nella Provincia della Gaifagiiana , e celli tenera eli di 
appena due inni fu trafportaro 1 Modena, dove poi 1 tuo tempo fece 
J primi Cuoi fludj {òrto li direzione dei PP. Gelimi , t Hudio 1' elo- 
quenti fono i) celebre P. Quadrio. Pati alia FiJofofii, ed alla Ler;. 
gfi nclFUniveifìia di Modena. Senrendofi però egli dalla naturale fer- 
vida indole Tua alla Foefìa inclinato preferì quella facoltà alte altre, e 
vi applicò, e vi rìsici con Comma lode. Fu in effa di un ottimo, c 

monia , la quale canttcrizu, e di Mingile il fin Itile, come li vede ne' 
molti Tuoi co mponimen li Lirici, che Jòno alle (lampe qua e là (parli 

eademie Letterarie d' Italia, tra le quali ultimamente alla Regia de- 
gli Affidati di Pavia. E dopo la mone del Muratori fu uno de' Depu- 
tati dal Duca Fran etico Ili. ad avere ir. te rimi mente la cura della Bi- 
blioteca Efleofe. 

Relìano di lui alcune Poefie inedite, e fpevlalmenie non poche 
Odi d'Oraaio dallo fieno tradotte, che meriterebbero [[riamente di 
«Sere pubblicale. Avrebbe forfè prortguita , ed a termi ne condotta uni 
lale iraduzione, fe l'ultima lunghiffima infermili da lui pazientemen- 
le foffena, e poi la morie regnila a' 4. di Luglio del i?tiz. non Io 
avciTc pur iroppo impedito. 

Picium Cakd. Sebastiano. Btnchì ci venga detto comunemen- 
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B Reggiano, eì fu natio di Arcuo, fculo allori annido 1 quello di 
Scagliano pofleduro io quel tempo d..' Comi Bojartli . Così affermili 
di! Pancirnli, Scrirtore contemporaneo e Rtf.ria™ , ntlli fua Crona- 
ca MS. di Rerrgio all'anno 1551., ove In dice « Rtctit trioni*! , 
e da Sebaltuno Corradi naiio elio pure d'Areno, che ■ lui dedican- 
do il fon Cemento fui libro àt Quii Otmttìèsi , dice di aver con 
lui crmune la patria, e confeimafi dal celebre Vallifmeri, che volle 
vilitarne la povera cafa poco lungi da Arccto (i). Non i vero però 
ciò clic il Vjllifnieri ajcjunge, che il Cardinale, poltrii la fua fami- 
glia non avea (lemma prcp io, prenHefle quello della fua pjrria, che 
vedefi Culli porca del Cucilo di Arcuo , cioè un albero in piedi fron. 
dofo, al mi trono) fi avviticchia un ferptnte, che dalle radici afecn- 
de lino allo fpargiaiento de' rami, tra" quali naTconde il capo, quale 
è di fa'tu lo (lemmi del Cardinale puffo il Ciaconio e l'Oldoini (l). 
Ma lo (lemma della Comunitl dì Arceto i rati* altro, elei un pa- 
pavero o una rofa pipaverara, che velcfi nella Torre dell'Orologio, 
c ilampato innami a' Calmieri de' Giudici delle Vettovaglie, e l'arme 
del Cardinale è Ilari poi aggiunta p ri arai alla Torre raedefima. Il 
Padre di Sibafliino fu Graiio , o, come fcrive il Valtifnieri, Graiio- 
(ò, il quale, Te crediamo a ciò che narrau nella continuazione altre 
volte cirara della Cronaca di Scantona del Primpolini, fu il primo 
della fui famiglia, che da C^algrande, ove primi afvtava , patTan*« 
circa il reso, i (labilità in Arceto. Ivi incori 11 aggiunga, ciò che 
ricavati anche di altri monumenti, che Sebaftiano ebbe un fratello di 
nome Stefano, e una Sorelli marititi in Gianpaolo Corradini celebre 
Giureconfulto, la cui famiglia credeu che aveffe il ceppo corn ine con 
quella del celebre Cardinal Corra-iini. La Maire fu Cararina Vigata- 
ni, a cui vedefi pila la legatore «cria™ nella Chiefi di S. Djme- 
nico in Reggio: D. O. M. Clini** Vigtrim* Qrttii Piatimi Uli- 
vi, cui fili! futi quid viiil vii ad tt'itia vii ti pulir /«tu** 
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um, tu* bmftlfthum td XXC. munì fnittxnìt viti*, <f filium 
StfajtUtim mmi Ovili «qui imunì jvrii unfaltìfiìmam M» 
hm, rvi fai da*!, & P-tri* lumen, videtit: Filit CC Jo. Piulus 
Confinar gtatr PP. Obiit m. ftl. MDLfflJ. Idii. M*<t. 

Ei nacque a' 17. di Settembre del 1500. , come raceog'icfl dall' 
Ifcrizion fepclcrale, che ne riparta il Cfacnnin. O/ei faceto i primi 
funi ftudi, e ove ricevette li Laurei nelle Leggi, ci è affatto ignoto. 

teli ivi concicele valorofo Giureconfulto , fo defluito a decider le cau. 
fe, che in quel foro trattavanli. Sebafìiano Corradi 1 hi dedicando il 
Tuo Comento Tur libro di Cicerone de' celebri Oratori (dalla qual let- 
tera dedicatoria trarrem in parte le notizie, che qui vertenti recando) 
tacconta, che con ranro ptaufb (ottenne il Pighini il derto impiego, 
che i Romani fecero litania al Pontefice, psichi contro il coflu.ne in 
etto il confermale per femprc, ma che il Pontefice amò meglio ral- 
levarlo a più onorevole digititi, e mandollo Gjvernatore a Perugia . 
Ivi ancora tal fu la Rimi, che ottenne it Pignini, che i Perugini 
mandarono Ambifciadnri al Papa, perchè loto il concedette a più lnn. 
go tempo, che non era il confitelo. Ma quanto maggiori lodi vedean. 
[> da] Pontefice date al Pighini, altrettanto maggiore faceifi in lui il 
dtfìderio di riaverlo in Roma. Richiamatolo adunque il die dapprima 
per Vicario all'Auditor della Camera Giambatilìa Cicala, e pofeia lo 
aramife nel numero degli Auditoii di Ruota ; nel quii impiego fingo- 
h™,.,, eg »-!• mot-™ .1 !■<*■*> '*> <f 

Mentre egli era Auditore di Ruota intervenne «H'aprimento del 
Concilio diTrento fatto «'13. di Decembre del IJ45., e tu fccltoGiu- 
dice delle Caule, che nafeeffer tra lucili , che ivi enno radunati , e 
infiem Segretario degli Sqnitinj [3]. Avea allora il Pighini un Cano- 
nicato in Capua. Ma ptrfìo col favor de' Padri adunati in Concilio 
fu dal Pontefice Paolo 111. nell'Agofla del 1346". nominilo Vefcovo 

T.10. IV. R d' 
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d' Alile; dalla quii Chìch nel is 4 S. fu trasferito ■ quella dì Ferenti- 
no, e nofdi nel 1550. all' Arcivefcovado di Manfredonia. [4] . Quan- 
do il Concilio fa ttafponato a Bologna, il Piglimi fu un de'Prelati 
da tflo mandali a Rema per efporre al Papa i motivi di una tal traSr 
Jazione, per cui nacquer s! gravi e !Ì pericololc difeordie, e nella de- 
purazione di tre Prelati , che perciò il Pontefice fece all' Imperador 
Carlo V. fu egli ancora micelio [3]. Giulia IH. eletto frattanto nel 

1550. per fìicceflore di Paolo III., e che avea in alriffima (lima il 
Pighini, richiantollo dalla Corte di Cefare, per edere di lui oraria- 
mente informato di eli, che da elfo porcile tperarG, e predo vcl tif- 
pcdl per l'aliare del tiapvimenfo del Concilio in Trento , e per alrrì 

u la Minia ','clie di lui il Fornente avea conc=pÌta. q E una nuova la- 
mìnofa teflinionianza gliene diede Giulio, nominandolo nel Marzo del 

1551. Prefidente allo Ireflb Concilio infante col Cardinal Marcello Cer- 
vini e col Vefcovo di Verona Luigi Lippomani. Mi poco durò que- 
lla eoneinuizion del Concilio, perciocché nell'Aprile del 1551. il ti- 
more delle vicine armi de' Piote 11 in ri la cofirinfe 1 fcioglicid nuovi. 

Frattanto dopo effere fiato prcntoffo all' Arci ve feovado di Sipon- 
», era Uno il Pighini dal Pontefice Giulio III. eleito Ordinile a' 

10. di Dicembre del (35*,, e fu ancor nominato Segretario de'Memo 
liaE, e Snpran rendente a tutti i Tribunali Civili di Rema col titolo 
dì Vicario Pontificio;! l'anno Seguente ebbe dal Pontefice (Iettò il Ve- 
scovado di Adria. Poco tempo peri poti- il Pighini godere di tali ono 

11, e eoa univerfal dispiacere di Roma fini di vivere in età di Ji- an- 
ni a' 11. di Novembre del 1553. Si puf, vedere preHb il Ciaconio 1" 
Ifcriiione, che gli fu polla al fepokro in S. Miria del Popolo, ove 
peri i corfo errore, perciocché invece di Ktl. Decani. dreC leggere 
X Kit. Dittmè. Dopo l'iccennira Ifcriiione un' altra ft ne legge po- 
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(lavi oltre ad un fecol pili tardi, ed i I» fegutnte: Lipìita Srpsilert- 
lim Ci'J. Sibilimi Pigimi uttviu Ecclifia éut tràmhium ti tm- 

ftrvM&t tju citimi, ic pi* inaimi* Allumiti PigUmj Siepi™; 

fili; M'pb Pigihur & ft*t,ts Punti ttnaumìto , Jmfau m.jori- 
ha fili pofiirifyut uwfittwiei hjUmtu ftpnkn pifutrt Demi- 
mi MDCLXXXIF. Vedefi qui fcolpito nel nwzto 1' indicato Itemm» 
della famigli» Pighini, e poi fi aggiugne: Fim.ii* Pigi,** Stput- 

Non polliamo additare opera o ferino alcuno, che del Cardinal 
Pighini ci lia rimitto. Ma un uomo, che non picciola parie tt.hc in ' 
quel si illulìre'Concilio, a cui tauro dee la Religione e li Cm'ria, 



Picha Giamjmt sta. La patri» di quello iIMre Scrittore po- 
trebbe dar luogo a una ennrefa crai Modencfi, i Ferrare!), e r Corta, 
nelì , poiché tulli pofTon pretendere di aver dirltro ad annoverarlo ria' 
loro. Io che stùpgo quanto pili mi e poflihile l'entrare in battaglia , 
accennerò le loro ragioni, c dopo averle brevemente chiamare ad 
elitre, mi ftudieri di conciliarle inficine, e ne verri per confeguenza, 
che lenta togliere l'Corronefi e a' Ferrlreii la gloria, a cui giulìa. 
mente afpirano, di aver darà la nafeita o l'origine al Pigna, i Mode* 
refi ancora han qualche diritto a dargli luogo tra' loro Scrittori - F. io 
perciò ne parlerò in quell'Opera, anche perchè, oltre il ripetere ciò 
che ne ho detto nella mia Stori» dell» Letteratura Italiana [*], po- 
trò aggiugner pili altee cofe tratte di'monunitnri, che mi fon pofei» 

Panano, tetra celebre nelle montagne di Modella per malti altri 
Scrittori, di cui fu patria, i quella che vantali di aver data fe non 
la nafeita almen I origine al Pigna . Avvene nel paefe una cctal tta. 
diiione , che G e confecvat» fino a' dì nollri ; ed dia i in qualche mo- 
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iITmiM di elfo, che è una Pigna, la quii tuttora G 
vede lidia porla di due calè in Fanano. A dir vero però la pruetya 
irati» dall'arme mi femori alquanto dubbiofa. Il cognome di Pign» 
non fu prefo dal Padre di Giambarllh, come vedremo, le non che al. 
!or quando ci fece acquillo della Spezieria in Ferrara, che con til no- 
ne rhiamavalì ■ Non può dunque creduli , che s'egli prima dì patta- 
re a Ferrara avsi cara in Fanano, facerTc ivi porre un'arme ch'egli 
non pr e fe fe non dappoiché fu in quelli Cirri flabilito. Porrebbe non. 
dimeno anche dilli, che i quelle cafe già fue, e confervite anche do- 
po il trafportQ della fui femiglia, f aC e(Te il Pipna porre quell'arme, 
allor quando egli prefe il nuovo cognome. Cerro i, ch'egli avea pa- 
renti in Fanano, e che Fananefe ne eri la Madre dilli famiglia de' 
Muzrarelli , e il Pigna aveva ivi un zio Tra gli altri dello M. Già», 
nicol» Muzzarelli i e conferva» ivi tuttora prelfo il Sig. D. Anionio 
Jicoli una tenera originale da me veduta fcrirra dal Pigna ad elfo a' 
13. di Giugno del 1570. in cui lo chiama fuo Zio, e fi fu irci -ri ve 
Nipote, e Tuo Zio pur lo nomina ne' fuoi Rumini}. [a] Più chiara- 

flampato in Venezia nel I5--3. , quando non era ancor si lonrana la 
memoria di elio, che non poreffe {apertene dillinramenie la parria : 
tffo.fi JEt., dice egli [a], t*™$ al Pigi», <i> 

btnciè ufiito fife di F.m*o (nella Rampa per errore fi legge F«m- 
m) p Imola uni Mtdtmfc , 1 figlio £«» fgaMe, eoa mm eli divin- 
ai GovtttHIirt qmfi tfoiuu di turilo Suta . 

Non fon però lati, a parlare Gnceramente, quelli irgomenri, che 
lendan certi abbaltanza l' opinione, che il Pigna fia Fananefe. Più 
fondato fembra il diritto de' Cotlonefi. Perciocché in primo luogo efr- 
lle prelTo il Sig. Dott. Cerare B»n>rti in Ferr»ra l' Ifcriziauc , che il 
padre del Pigna, cioi Niccolò Nkcolucci ave» fatta apparecchiare per 
li fui fepolmra in S. Francefco, ed i la fegucnie : NicoUur Nicola, 
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dui Orto»/*/,! Arsmalariui Pia..,, {forte dee die Pinta) fibì {:„/- 
qui pofieth vhiu psfuii MDXXXII1. In fecondo luogo abbiamo il. 
cime lettere fetilte dal celebre Pietro Aretino il padre del noflro Scrii, 
tore , di lui detto Templi «mente il Pigna (4) , nelle quali gli rende 
grazie di alami doni iella Cui bottega, che iveagli trafmeHì. Or nel. 

la primi di effe dite : luanla mi rallegro, ehi Carlona bibbia- 

piallila uhm per/aia, della quale ncn pur Ella fi pai vantati & va- 
lili , mi Fermi untori. Quelle due Kftimonianie nondimeno rratreb. 
tonfi conciliare colla opinione de'Fananefi dicendo, che la famiglia 
del Pigna fòlle otionda da Fanano , che di là pafLIfc 1 Cartona per 
efeicirirvi l'Arie dello Speiiaje, e che pofeia fi tiasferilfe a Ferra- 

Ivi certo par che nafeefle il noffro Scrittore, perchè effendo egli 
naro nel 1530., come or vedremo, l' Ifcriiìnne comporti per orditi 
del padre nel 1(33., e riferita poc'anzi, fembra indiare, che gii da 
alcuni anni ei fi folle ivi riabilito colla famiglia. E' ancor certimmo, 
che' il Pigna in età di non ancori tre anni era già in Ferrara; per. 
ciocche egli nella Vita dell'Anodo premeffa 1 «arie edizioni dell'Or, 
lindo, ove ragioni dell'incendia del Teatro Dncil di Ferrari accadu- 
to l'ultimo di del tjaa. la, dice, qmfi di tri inni filmài nel lena 
per la fine/Ira aperta vidi il fiamme di quel grin j beta, e n'iebbi la. 
li sbiganimenlo, eie mi ni rimofi falda memoria. Quello palTo ol- 
ire il renderci affai probabile, che il Pigna nafeeffe in Ferrara, ci da 
ancor l'Epoca, in cui egli nacque, cioè (ili principio del IJ3C. ed ef- 
fa confermali ancora da un palfo di ina delle Opere del Pigna : Del 
mille cinquennio quoraniifeiu , dice egli, [5] fiifi perchè io vele* 
maggia fatica fippaiiare, eie non fi etnveniva air eri mia, 1 li' era 
di dkifeiie anni CTr. DeeG dunque correggere il Quadrio, che lo di- 
ce morto nel ÌJ75- in eri di 71. anni (ój, ii quii errore è ftaro in- 

(4* Aretino Ltrter. Parigi. i«w. T. II. p. alt 144. T. V. p. J7. 1=;. 
ri, Sior.*dVnE l'nf. T. II. p. 171. 
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cor riunito re! Mtifco Manachelliino [7]. Il padre di Gìambirilti, 
cerne li e lituo, fu NicoluccioNicotocci, foptinnomaio il Pigìi, pec- 
chi iv 5M nnà Spai™ ™l nomini» . Di ft.ro Giimbacfta GirUdi 
in uni fui terreni a B;rnardo Tiffi. lo dice: u» mio [cairn figlilo 
dello Spahlt irli. Pìgn. (8); e Bsnolommeo Ricci in più Unere 
dirette 1 lui ancor giovinetto fcrivet/n. B.ptìflt Nictlvth Pignr [f>]. 
£u il pjdre di Giambitifli uomo ricch.ffimo, [ingolarmente perciii 
cri egli il fole, che ftpclTe comporre perfcliamenre il colore aziono, 
che dicefi Oltremarini. Il Ricci fc rivendo al giovane. Pigna, ed efcr. 
landolo 1 ncn afficicarfi ecce Ili «unente, come ficea, nello Duilio, gli 

fallo, erme narrafi dal medtfimo Giambitifli (10) in ed giovanile 
nel 1551.). Indi feggiugne : Solm igimr ri in rt iene ampli. Per- 
ii 1 inim UH non definì , vili* , *me fu "rie : fiprllex ** 
buffimi : ptrr prrelere. eft , qui Ubi prò cennm ftmdiil effe P'Iefi, 
qui vii uno mairi colore, quid nefri uUrtmm-inim *pp>U*»t, confi, 
ciendo, [ u.- ì* pbtrmncii rompomndrt efir Jciemiim n'qut uberrimum 
f.ufìum cmittem ] filar ep , gai per fefl.m fcìcnliim iobett , fago- 
tti espia cimpiriie potefl , mque *4n qmtiiic M priva compi. 

Dc'fiioi Maittri ci h» IifciatJ metnorii egli (Udo, ove rifpon- 
dendo all'accora datagli da Giambatilti Girildi di avergli involare !e 
fue fatiche [di che diremo piùfoitoj, e aliataceli d' ingraiirudine vet> 
fo il fuo Macflro perciò appolla s IÌ , dice di aver cercato, ch'Edi (il 
Girildi) nell. min pim^n m-mmm.tfr.jft tulio ferivi., in prof* 
Liti*. , C ti vilgtr rime, comi .pp.r.v. in M- Lilio Gregorio il 
•ttnftggléri in pti nudi LaintmunU, V d.llt vilifimi Unioni iti 
Giurino [cioè di Aleffandro] f inlell.gen^ degli nuloii ; & iblS» 
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«{eie t«> dilla Cindi* fai P*"ii, & d$IU hit tri, i„ ti, ,i m 
il f,ia, laegi ciglimi,.*, è M. Frintifii Petto) li Unga. Gt,:i 
(ri). Il Giraldi nella Lci.era fopracciiara al Tatto fi vana di effere 
flato Maeflro al Pigna per ben dodici anni, e di avergli poi conferirà 
la Laurea . E ciò potè eflirt, veramente . Il Pigna peifi conftffa di do- 
ver princ inaimene ciò eh' egli (a al celebre Vincerne Maggi , pmicc- 
iii, dice, dì,cì mi fui ceaiiaivi difiepik fan fine, & perdi ti- 
lt miglila (Kit dilli mit ili a* lui file fé* ftmprt tanmftn , 
da lui fili FimpetlinT^ dtilt Ltliirt ipparande viramrnit ptjfo lui 
fili Mimare mie Miifito. [li] Ni Colo agli lindi delle umane tene- 
re, ma a quelli ancora della Medicina t dilla Filrfofia. G volle il Pi. 
gna, come vedremo affermaru da Giglio Gregario Giraldi. 

Sotto la Icona di si valorofi Maeftri ci fece si felici progrefli , che 
in eri di io. anni fu onoralo della Filolòfica. Laurea. L' iniziabile 
avidità di Hudiare, e la continua applicazione, con cui lì affaticava, 
era tale, che il Ricci gli fenile pili volte (fonandolo caldamente ad 
edere più moderato. E belliftlma traile altre ì uni lettera, che fu ciò 
gli fcrivc, piena di sì teneri Lèntimenti, c di tale Mima -pel giovane 
Pigna, che ella meriterebbe A' e (Te re qui rjponara difhjfaniente : Di 
vili la* igilar Pigi*, gli dice egli (ralle altre cole [13] quam altam 

tu jwdh piui infili ijfi perei, unum luiem mtlii aia datile . Elfi 
aalt*, quid miniati dtèts, finte li videi t qui priptri, quantum in 
Ir tfl, eim ii ptriimm. Soggiugne, che il Ibverchio Ironia è quello, 
eoa cui egli nuoce alla tua laniià . Cirlt qu* vtltluiinr fu, quo fin, 
mirti oleii' , fi picnic cenaquii , ai tttbtttiais delirièui tapilit 
taluni , ai iaiefiiaerum iirmi.itui nreailrh, ipfi ubi epliini to» 
fciui ti. E Cegue defaìvenHo il conrinuo ricadere ch'ei fa nelle fu; 
malattie , c il non mai riaverli pei fetta mente, e ciò effenJo in eli di 

(it) Ivi p. * 
tu, Hi p. Si. 

t'tJ I- P- !«• 
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gii. Lo efortt pnCc'a a non abnfar più colarlo delle lue tuoppo dtbo- 
ti font, e deferivi inurme gli cctxfli, a cui il Pigna giungeva. Jl 
(u.i yiti wb,m,n<,g,mii fajiis ai u i.mpnri, ul tnurt lue , qu< 

mid.M .;fte prr tym.m <>#. ti hhoi ixwpu, « p" firmati rfiui 

ci ipfi td •* fit "sa/ .., fl,m,:lvn td mifmt'Jvn 

tir.ua p^nduln cald.merre ad tv» cura drlla fu (vita, rsmmftit. 
b Lama da lui acuta, irne fi e duco, ir età di icarmi, e ■ < :■ 
tedia, che • I gli tu (tedila di Greca e di Un i ! : i -i., 1* 
quale gii da due ami egli occupavi : Vigtfims riait lux inno ni tm- 
plifima Piìhfrpéeiwn Cctlrgil dignui « Judictlui, qum in fium *H- 

Uni , , s bwj}™i . Ohm «nw >«. pulire pufiwit tpiiats anBstcì 
Grjrtir O- Uiìkm , Mtqu, in 1 «ibi! auditivi rcliuqutlai, qaii » 

Era dunque il Pigna , quando il Ricci eosl gli fcrhTe, in eli dì 
II. anni, e gii da due anni era Proleflore neirUnìverfid di Ferriti. 
Convìtn dire ptreio che in eri di Ioli io. anni , eominciafle egli a 
falire la Cattedra, cici nel IJJ.,., non nel IJfi., come ha treduto il 
Borfetti (i 4 ). Nella lielfa lettera fegue il Ricci lodando i verri e le 
fiore del Pigna, e conchiude ripetendo le più calde preghiere, perchi 
intcìiompa lo itudio col villeggiare, col ptfeare, coli' andare a caccia, 
e con aliti famigliarli follie vi. Dopo la mone di Giulia di luì (Vi- 
tello efcrtnllo il Ricci a menar moglie (ij), dal che il Pigna, che 
non vleva altri penlìeri che de'fiioi (ludj, li inoltrava lontano; e ral. 
legroffl pofeia con lui , che iveffc preti una figlia del celebre Medico 
Antonio Mufa Bra&vola (iSj. Di lino ci nomina il Brafavol» cui no. 



TCfl. tìjmn. Ferrar. Val. II. p. 17*. 
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ms di filo fuociro nella dedica delle fue Poelie fegnata nel 1553., ed 
in rfla ha un Epigramma 1 Violante, da lui detta laure, Tua mo- 
glie [17]. Io non fo, fé quella donna fofle f oggetto de'ferv.di amo. 
ri del Pigna, che non oiianle la Tua grande applicatone agli /ludi 
furon si ardenti , che per poco non ne impaia), fe crediamo a Ter. 
qnato Tatto, i! quale in una fua letteti fctitia allor quando egli ar> 
cori era dal tuo umor malinconico ridotto a p;flimo fiato, Il Ptgai, 
dice, difpenn de fati furi, voltai wrVi , (W i t li dmv*,ft 
fntvi pettirt am ficciii i itqut fttidt , r Irvtvi quanto piava 
(iS). Ma è pili verlfimile, ch'ella folle quella Luctcìia Beniiilio, in 
onor della quale fcrilTe egli non potile rime, come p'ù lutto vtdte- 

Le Lezioni frattanto, che dilla Tua Cattedta faceva il Pigna, era» 
no fommamente applaudite, ed egli ebbe l'onore di avere ad cllcpre- 
fenti ragguardevnliflimi Perfonaggi. Fra gli aliti il Card. Ippolito d." 
Ette il giovane recedi un giorno ad udirlo, mentre (poneva la Retro, 
rìca d'Andatile, di che egli rendetiegli grii ; e con alcuni Endecafil. 
labi e Franceféo Goniaga , che fu poi Cardinale, ne frequenti 
lungamente la fenoli , come afferma lo fieno Pigna a lui dedicando 
i fuoi Conienti folli Poetica d'Oraiio. Quindi egli entro in tale Aima 
prelibi D. Alltinfò allora Principe Ereditario di Ferrara, che quelli al 
principio di Gennajo del 1551. il volle in Corte Ira' Tuoi famigliari . 
Cosi raccoglimi dalla lettera dedicatoria, colla quale il Pigna a' e!, del- 
lo fteflb mefe del fsguenie anno ijjj. gli dedicò le fue PoeDe Latine 
infiem con quelle di Celia Calcignini e di Lodovico Anolìo (lampa- 
re in Veneti», la quale ancora ci moli™ che non perciò abbandoni 
il Pigna le fua Cattedra. Migli qtiidtm fai! , cosi incili gli dice, 
Alpemft Priactpr, la» trgi mi ttmgmlir cam nu faperim »nnt, 
gai lart eliudirur indimi, iintrijìcr aJmaiam in tegilim ialina lum 
i*tn IMS intimi fimilìttis fifitpi/H, augni ilìrm cum mi&i fttxk 

T>m. IV. S mit 

(i7) Catm, b. ma. 

(18] Ojere Edia. Ven. 1738. T. IX p. HO. 
[ipj Cairn, p, «ev 
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mix difilli iiitr* tur-, qiumi rat facies, tipefvtrant. Egi vere iti 
tee CT ep ai Aoyfiam frtirtm tvum, & in /ladin explicttimam, quei 

,l,q„enialam lieti, al dtbtrtm lemen neqaeqaam pvefll. Pare infitti, 
ch'ei fuffe allori occupilo fingolirmenle nell' itoti re il Principe Lui. 
gi, che fu poi Cardinale, perciocché a luì dedicando nel 155+. il fui» 
libro ic Remanti, Dopa i Regìtnemrnli , dice, cb'io un tjfe lai ogni 
giano bs fopra le Sfier., & fapr* CEtkice, & dopo i ricordi, et? 
EU* Mavì* rictve dall' Eitqttnlifim, M- Boritala**, Ricria tali* 
prafa & mirarti dal dirt e9v. Era egli però- in pirticolar modo ca- 
io ed accetto al Principe AlfonSi, ficchi quelli non fipeva quifi fja. 
re di lui lontano. Il Ricci di lui parlando in una fui lettera ad Al- 
berto Lollin : li }*ra, miti erada, gli dice fcherzando (10), noi ft- 
Jlidii, CT pie "Mia baiti. Principi tara imam/tcìm td Capai ea- 
laaia durii: dtindr ed Bc rìgaardwn : po/ltt Cemtcliam-, èli» alias, ai 
tiiara sieri Mirar «opr* gruum no* faciet. Sad quii piarti Ir in 
UM* tjus &itì* ijf, ai patiti in pari , naIUs ira ma/ori fit , al }em 
fptm ttm dipanati paju, fi quam tmqtera ttM/S, al Itcem vii dit- 
tatela aitai in im Mufeo paaen p,Jf,r. Quelli rthìi peri della Cor. 
te noti facevi dimenticate al Pigna i fuoi intereilì, ed ci non lifcia. 
vi per effj di attendere dopo la morie del piche ilia Sperieria , da 
eui avea rtirro il cognome. Cosi racco gli'am di una lettela originile 
1 lui feriti! da Piolo Manuzio 3*17. di Serrembre del 155S., che con. 
ferviti in quello Ducale A reni vio, in cui frali' altre cole gli dice; Gii 
firifi /I aofiis Riccio , eie preg'fa in mmr aria V. E. che fife c/m- 
unii di farmi far ntllt fot Spirivi* diate itmar dodici littirt di 
luccbtrr rifilo tlttiiffimt. 

Eh.be eeli pefeia l' impiego di Segretario del Duci , e di Notarci 
della Duci! Camera; e benché leuerfi perduti i più antichi libri, che 
diconfi di Bolletta , nnn ci lifti flihilire il tempo , in cui quelli in», 
pieghi gli furono confidali , da alcuni filamenti peti , che ce ne (b- 
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ed rimafti, raccoglici! die al più tardi nel 1558. comincio egli ad 
ttìiie per ciò flipendiaio dal Duca, and nella lettera, che ora riferì- 
rimo, a lui faina dal Principe Alfor.fo nel 1556. vedremo, the fin 
d'allora egli Io nomina Tuo Segretario. Dj'libri pofteriori dell'Archi- 
vio Camerale fi trae, che unendo infieme le paghe, ch'egli avea pe' 
deni impieghi , la fpera per ne becche e per tre cavalli , che gli ve- 
niva, pafltta , il denaro che pagava» a un copifla, che Io ferviva , e 
un'annua rendila affienatagli fepra i fumanti, et veniva ad avere di 
annuale ilipendio poco meno di 3;c. feudi d'oro. Alla calte dia dtli* 
Archivio a luì confidata eia congiunta quelli della Ducal Biblinteca. 
Fin dal ltf6. il detto Principe Alfonfo, menile irovavafi in Francia, 
fermi- il penfiero dì raccogliere nel Duca! Palazzo in Fenara una ma- 
gnifici Biblioteca, e fcriffe perciò al Pigna la Tegnente lett.ra, ch'io 
ho traiti da quello Ducale Archivio, ttl Mtgn. Sig. Girmtiiifit Bi- 
gnè mìo tmijfrno Sterilirlo. Migli. M. Già. Btliifft mia Cù*r.ffi*n . 
Finii ìo di f igni dì irixxf' "fi gutkte irli' Lib.ait, difilli, 
tti mi mindìtlt il ri"'" , 'il f"* ì<i V ' M. divinilo, »n« noti 
ài itti li litri , iii vi ptrribtt di ci f< ttmffm 1 mmtr unta 
dilli vtlgti uofiii )OM dilli Lilim, ©■ tini li. fi.ì * noi iti 
f,j filagna , pinti ni fimi unita uni gnn pirli H ivi. Ei pf'tr 
fi quinta- quifii afm biibit di fintavi, w» vini di,ó litro, fi non 
tit prcpfoa H Sig. DU , di vi manti . Dilli Bndìi dì Satin il 
18. di Giulia dil LVl. Alli pittai vi/ì,i . U Principi dì Faiiri- 
/llfinfa dt Efti. Con qual magninomi! efeguilTe Alterilo, quando fuc- 
eedetre al Padre i) Tuo diligilo , fi è dimoiato nelli Storia della Lei. 
«mura Italiana (11). E che del Pigni fingolarmenle in ci» fi vilef- 
fe, cel moltrano parecchie ricevute per tempere di libri di lui (igni- 
te, che io ho vedute nel delio Archivio. 

Fruiamo il Pigni nel 1550. pafs?> in Ftanci», chiamatovi pro- 
babilmente dal Principe Alfonfo, che ivi eia ancora; e giunta cola m 
rjuel frattempo la nuova della motte del Duca Ercole IL, col Tuo 
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nuovo Sovrano tomi in Italia. Da elfo dovea il Pigna attuare gli 
cffetri tempre maggiori di quella grazia, di cui gii da più anni ave* 
cominciato ad onorarlo. E Paolo Manuzio rallegro f(i in lai occanone 
con lai, perchè quanto egli eri per ingegno, per dottrina, per fenno 
rinnomato ed ilMi* , altrettsnio ancor folte caro a si faggio e j| 
viriunfo Principe (il). DÌ farro fu fimpre il Pigna cariffimo al Du- 
ca AJfbnfo II., e la graiia , di cui godeva, parve foverchia al Cirat 
di, che. credendoli nfftfo dal Pigna nelle contefe, che tra poco riferii 
remo, e non parendogli di «fiere, cotn' ei credeva di meritare, fofle- 
imto da) Duca, chiefe il congedo, e tras&riffi ad infegnare nell'Unh 
verliià ilei Mondovl ; mentre frattanto il Pigna crefeendo Tempre più 
in favore fu anche nel 15*1 nominato Riformsrorc dell' Univcrfità , 
come dal Borfetli fi afferma (15). La Storia de'Principi Eftenfi da lui 
campofta per ordine del Duca medelimo, e pubblicata ntl 1570. re* 
dettelo Tempre più accetto alla Corte, di cui parve che con efia ci E 
folle tentato affai benemerito. 

Uguale al favor della Corte fu la (lima, di cui l'onorarono gli 
«omini dotti di aneli' eia. Annibal Caro fcrivendo nel 1555. 1 Silvio 
Antoniano, che allora liudìava in Ferrara, li rallegra con lui, che 
il Pigna abbia prflb a proteggerlo, e dice, ch'elfi fa cenofeere atut- 
ti uomo dotto al par che gentile {14) , e un'altra lettera piena di 
Iodi egli fcrive al Pigna medelimo (75). Giammaria Caftelverro de- 
dicando ntl 1571- al Duca Alfonlo li. la Ctrttytne £ lku*t nft 
niirEveeteai dil Vttcbi di Lodovico Dio fratello, dice, che dt'Iw 
!>ii fu tal aTgcmento liciti * V- B. «w puri dir pi'" i&mqjeM 
il Segitlmit Pigne cerni qtuilt , il eutle hi vtduti gli bui' Cr gli il. 
ni, & i pn vid,n ttciui, l' h nm aiingt***, H frlflMU liim, 
ftr .gì tgli ni* filtmtitu Vigo Cr hunit-u d'Ut difptBr itil. mc 
fin lingM, «u diie tllrt Hct,r*,& dì mu It fticuzje , fi etnie 



(11) Eoilt L. IV. Ep. JtLV- 
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mi fmno impii ttfilfUmls i miti litri pini di [aiti & miil dottri- 
na il Pigna nel i j8l. il Tua Dialoga dil Tmeimle, guiflo mio Rf 
gioninun'o làmqni, gli dice, mudi, drdics, & con[iao i Vefhé 
Sigmrii , Sig. Pigìi , cerni i Pidri nm'vrrfile dì rulli Ir inane I ri- 
tiri, Cr cime li mìci & pidron ah &c. e liegue dicendo, che co- 
me Aiiflotele proteggeva i dotti pr«fTo AleffarKiro il Grande , ceri V. 
S. di quii* gititi , dilli quill U Gr.mil Alfinft U. £ EJIt Diti 
V. dì Fumi, dilli fui riti quii ti li fi nmitimimi cui 

lirgi pirli , > liiirili in girelli li lumi & virlaofi [piriti , iJs, 
permdoli in limili, Cr ìiauizrrli quinti per Lei fi piti. E più 
altre fomìglianti teltimonianre fi potrebbon recar? in lode di quello 
Scrittore , ed alcune ne recheremo tra poco parlando delle opere da 
lui pubblicare. Mi egli non poti goder lungamente del favor della 
Corte, e dell' applaufo de' doni, e ne] fior dell'eli, lini comande 
Ioli 4S- arni, fini di vivete a' 4. di Novembre dei 1575. (io). 

Rimane ora a dite delle opere del Pigna , the ci occuperanno 
non brevemente, per le contele, a cui alcune di effe diedero ceca. 

I. Carminimi Litri quuuer id Alpbtnfum Tnriris Principila i 
Hit idjunxìmni Caliì diclini Cirm. Lib. III. Ladovki Ancfii 
Ciri*. LO. IL Vinai,, : E, Offici,. Bri[miiiti V.ncmtiì Vtlgiìfii 
8 - Fu quello il primo faccio de' giovanili fludj del Pigna , 
che allor contava 13. anni foli di età; e 1 tii> dee attribuirli, fe io 
tutte non vedeli quella eleganza che in alcune s'incontra. Ad efTesg. 
EivuigcnR alcune da lui dette Satire, delle quali fcrivendo eglilleflò nel 
filo libro de' Rimirici , le , dice (1?) , d" iti ti* gìnmim csmpofi 
virlt Sitin csm numi [ermi. Elfi fina pini in tftmm , pirli il 
ilrgoy & ctnUngini ptr lo pin fagliti, eie in campitilo potrai ihnr 
fi pelntiono, Cr inni gli irgcmenii dall' militili . malti , & di 
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imgM nificfii; & [cfiiifi ltsm,0- fi fiiolgine a» mi* ìmnnhu 
hi, & nlqtnH ttn Ir Stiri, di che lifii il pi'Iat , fi ronfimi. 
Or ir pulì csn CEgtigèt. Già abbiam veduta, che quelle Fatfie Hi. 
ron il Ini dedicate al Principe Alfonfo, al cui fervigio un anno ad- 
dietro et» flato introdotto. 

n. Il M divifi in in Hiri. Venejii ; per Pinomi Val- 
grifi 1554. in 4 E d! mio™. Ivi: tppfefft Rwilh BtrgomMin de 
Trina ijoo. in 8 L' Autote dedica il libro allo Aedo Principe Alfon- 
fa, a cui dice fair altre core: V bruirmi EH* fitti romper molli eoa- 
figlj , & indrtie 1 #[«*,«. «. eff, Lii tjféi n»it. fofr* v.rj ufi 
di fimi! .ne, & il f -per, ct'Ellr, <b, ni ì mltiffinu intendenti , 
intona • til mille fede deli mi il, C tèe ntoitt defidcrt vedenti* 
mio iiinfa qvrfio f'ggim, mi cefiringr * fir quejtopm. Convitti 
certo dire, che grande idea fi avelie dell'ingegno del Pigna, poiché 
In si giovanile era fu efortuo a feritele in si grave e s) difficile argo- 
mento. Ed egli era ancora adoperato talvolta in comporre corali con» 
tefe cavallctetcnc , erme raccoglici! da ab , eh' ei narra nel libro me- 
defimo (18; . In queir Opera fofliene il Pigna , che in certi rari cali 
è lecito i! duello, opinione Temila allora da moiri altri Scrittori. De' 
Configli, ch'egli accenna nella dedica del_Libro flifTe, limane qualche 
veggio in una lettera fu un punto di cavalleria , da luì ferina al Prin- 
cipe di Ferrara , che IcRficli Ira quelle de' Principi {10), e in alcune 
altre Scritture imperfette l'opra il Duello, the ruttori 1"' tie conferva» 
no in quello Ducale Archivio. 

IH. / Rinunci il Sig. Dinne Luigi di ffie PèflrV di Fnr*. 
Ti, ne'iuili dilli Poefi, e dell» V,it deir Ario/lo con mvw mede fi 
trilli. In Vinegii: nelln éelteg* d" Eri] me npprrfo Pimenta filgri- 
fi 15J4- '"" 4- Queir" operi Fu origine di nna calda contefa tra'l Pi. 
gna, e Giambatilla Ciniio Girildi. Quelli nell' amo mrdefiim, in 
sui il Pigna (lampe, la fua Open in Venezia, ma qualche reinpi pri. 
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bm di lui, pubblico ivi pure colle (lampe del Giolito i fini DifierS 
nflvM ti (impervi dti Romtn^i , dittt Csmwdit , t drlit Tritili,. 
, di litri mmitrt di P«>. Nella quale Opera, trattone ciò che ap. 
particne alla viti dell' Arioflo , 6: cui non li irattiene il Giraldi , con. 
tengonfi molti di que' precerti mcdclimi, che fi legc/mo in quella del 
Figni. Tonami a quella del Giraldi legali una leder» di e ITo a Bo- 
nifici Ruggieri Gonfie 1 '" Ducale, i n C ui narra, che' avendo egli fra 
furti i fooi (colati »B fingolarmente il Pigna pel raro talento, di 
cui il vedea fornirò, ed effindo Haio di lui richiedo con fui lettera i 
infegnargli il modo , con cui difendere 1' Arioflo dalle accufe, che al- 
coni gli apponeva™, aveagli fu ciò ferirti un' affai lunga lettera, che 
avendo pofeia flefo full 'argomento medtGmo un più ampio difeorfo, 
aveak) al Pigna fiefio arJidaru già da più anni , e che ora pregato da 
motti altri fcolarì, enfi determinato a dallo alla pubblica luce. Sie. 
guono pofeia alcuni verfi del Giraldi ai Pigna, in cui Io efalta con 
fbmme lodi , e gli offre quell'Opera , che per fargli piacere avea ferir- 
ti in addietro. Fin qui nulla ahb ano contro del Pigna. Ma mentre 
fiampavafi il libro, rifeppe li Giraldi, che quegli ancori flava per 
dare iUi luce un'opera follo fieno argomento. Egli fdegnatone , per 
moilrare, com'eì pretendeva, che il Pigna era un plagiario, ficelìam. 
pare in Ferrara la lettera a fe ferina dal Pigna medefirao, in cui chic, 
devagli il modo di dilerdere l' Arioflo, e due foe lettere ad eflò ferir- 
le fu tale argomento, e le fece unire alle copie da fuo libro (lampa, 
ni in Veneaii, dal che però è avvenuto che non veggonfi innitte, e 
di ciò fi dolfe ancora nella lettera gii accennata a Bernardo Taffo, 
ove fralle altre colè morde il Pigna folli viltà della foi naldia dicen- 
do : Mi cui vi , di i inaura ftrvt , ed è gran vtruurt, cbt Bit vii- 
mtnlf Bàio nobilnrnrc prtxtdi. Il Pigna al vederli trattato qual pia- 
patio, (i ofHIc altamente, e nel principio della fui opera fi dolfe 
della calunnia , che il Giraldi apponcvagli. Ne nep,i già egli , come 
e fcmhrato al celebre Dott. Baroni ( joj , che arni il conferii , come 
al 
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al principio ni quello articolo fi 4 veduto, di averlo avuto a Miedro; 
Ma racconta, cht effendifi in età di 17. anni nel 1547. gravemente 
infermilo, ritiratoti perciò in campagna prefe a leggere alcuni Ro- 
oiinti, e fcrKfe fipra elìi un Tua giurino, che (ornato a Ferrara me. 
«rolla al Pigna { eh" egti Ìndica dicendo , * colui efo f, f/qfrj Eteri- 
hatit) e die celi fti.pl al leggerlo, e volle ritenerlo per farne più at- 
tento efame, che p.lf.ti due anni il GÌ nidi volle fare un volume di 
Lettere, Ir*' filili min ni fmfi in ricbir/!i (9 i* tifpijli, & t mt 
tailruii ran ptrgtitrt ne far far uhm nel fai fiadio , cn tbr h gli 
dom,*d,gì, in ctr opimt.r fi/i tffttff. , lai f Arfaffi ; & mi di/i 

turilo , di cbt h gii bear* intinto . Clelia , fecondo il Pigna , era 
la lettera, the il Giraldì avea pubblicata al fin del filo libro, e per 
provare, eh" eflì era fcritta per modo di finzione fa avvenire, di'ti 
l'avea regnata colli data de' ij. di Luglio da Luco, perchè ricorda- 
vafi di eflere flato in onci mefe nella derta Citta; ma che veramente 
vi era fiato il di i + com 1 ci poteva provare colle Lettere di racco- 
mandazione ivi dategli dal Morioni Segretario della Repuhblica, che 
non eravi Maro che una notte , ni perciò ■ ve» ivi pnturo fcrivere quel- 
la lettera al Giralrli , che nelle poche ore, in cui ivi trattenne!; , non 
fi] alcuno che pirlafTe in hiafimo dell - Arlotto , erme nella Lettera fi 
finge, e che Colo il Domenichi ne parlft, ma con fommalode, le qua- 
li cofe ei fi offre pronto a provare colla rcflimoniania del Sig. Orazio 
Malegrria, di M. Pietro Vergianini Se R rerarÌo della Duchelti, e di 
M. Gin. Nicola Mnoarelli da Fanaito fiio Zio. E ficgne recando al- 
tri argomenti a difenderli contro la taccia apponigli dal Giraldi . Di 
tifi egli pirla ancora in una fua lettera a Sperone Spermi , con cui 
gli man-la le due fue opere del Duello , e de' Romanzi (11) . In que- 
lla contefa , e in rama lontananza di tempo, i affai difficile il defi- 
nite . a chi debbafi fede. Pare a dir vero , che fé il Piena rifponden- 
do al Giraldì avei mentila , quelli doveffe coaviocemelo ; e non veg- 
lia- 



ti!) Sputa. Ojme, T. j. p. »). 



MODENESE. iij 
giamo, eh' e! replicane pùì cofs alcuna. Ma i certo ancor, che il Gì- 
raldi continui a dolsrft d<I Pigra, ::it'.iil.r. i-io come frolare troppo in. 
grato al Maeflro, da cui era flato cotanro amato. In uria lettera fin- 
golarmeme ferina daLMondovl a Pier Vettori nel 1564. , (51) dice, 
che le lue vicende, e la fconcfcenia di un fuo ingratflimo dir«pa!o 
1' arcana mvagliato altamente, clic cortili dopo la moire del Duca 
Ercole II. area tenrara ogni via per rno Iella rio , e perderlo; dir per- 
di egli erafi rifolnto ad abbandonare Ferrara , e che eden do Ila 10 op- 
portunamente inriraro dai Duca di Saroja Emanuel Fitiberro , ave*, 
chielta ed otienura licenza dal Duca Alienila II. ed crali cola Irisfcri. 
Io a intignare in quella Univerliia . Ci è dunque forra il Lfciar le 
tote in ouel bujc medefimo, in cui le troviamo, e il permettere che 
ognuno acculi, o affolva il Pigna, come fimbragli più ragionevole. 

IV. fin dtlCA<h]ìt> . Va innanzi all' Ediibne del Furiofn fal- 
ca dal Giolito in Venezia nel 155(1., e potia a moltiflimc allre pn. 
flerìori . Benché effa lia nana in gran parie dall'Opera de' Rim/n^i , 
Ai cui gii fi t detro, pili core peri ri furono inferite dal Pigna , che 
in effa non leggonfì, e vi S aggiunge il confronro de' pah! del F«- 
r/efi cambiari dal Poeta nelle poderiori edhioni, 

V. Ortth in funere Hmalii II. D«ùi Viriate bubìit VXsl. 
Dee. MDLIX. in 4. fenza data. Quando moli il Duca Ercole 11., il 
Pipita, come lì i detto, era in Francia col Principe Alfonfo di lui fi- 
gliuolo e fucceiTore. Da lui gli fj ingiunto, mentre tornavano infie- 
me per mare in Italia, di comporre quella Oraiiotte. Egli dunque !a 
fcriffe, e pubblicandola eolle ftanipe vi premile una lettera ad Aleffio 
Paganueci , e polche fu fiampata mandonne ccpia a Barlolommeo Ric- 
ci . Quelli era gii Darò grande ammiratore del Pigna, come abbia- 
mo cfTerraro; ma conrien dire, che forfè all'oecsfione della conrefa 
col Giraldi fi fofle in lui raffreddato l'amore e la ilima, e perciò gli 
rifpore colia fcgutnre lettera, che certo non doverre piacer molto al 
Pigna: tUmìm lilii , Pigna, msiimem itum , uqut tpi/ltlim, «> 

. Tom. ir. T vi- 
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vidi, , tornStm , ut , fi tim formi fir editmut , tut cptims nomini 
militi unfulit. Vili, & Rittium toma im, (qj). Dì fatto Ralle 
lettere del Ricci vedcR ^tlla del Pi E M al Paganucci da lui ini»!, 
mente «molata enferai (;4); e verune n te ni idilli ni 1= altre 
Orazioni del Pigna non fono tali , che corrilpondano alla. Mima , in 

VI. Il Principe, ne; quo! fi deferivo, tsmt itbbt offerì- i) Pria, 
tipe tìrnics &c. In Venelit: ipptejfv Fnnerfcn Smfwini . ijtfi. fa 
4 II Pigna didica quella fui optra al Duca di Savoia Emanuel Fili- 
berto, e dict di averla ferina negli anni addietro ad iftiutiont del 
Principe , e allora Duca Alfonfo lì. 

VII. Ornilo in funere TfMtifci IL Giìltruu Risii Cèrifli*. 
nijimi ad Aighmfarn IL Farmi* Dueem. Ventini .■ /pud Aldnm. 
jjtì'- Vi precide una lettera dedicatoria di Aldo a Lucio Pafanucci 
Segretaria del Duca. Effa fu anche tradotta in Lingua Italiana, e 
flarnjum nella Raccolta di Orazioni fatta dal Sanfovino . 

Vili. Oréiio in funirt Lucilie Ducigx Ferxtrìr éd Alpfan- 
f,m II. Duna Ftrùrùe. i$6i. in 4. 

IX. Poetiti Harntiené- td Prenci feum Gtn^gm Cerd. empiit- 
ami. Vania. • ep. Vimcuiim Vtigtifinm i 5 6t. in fui. E' un Co- 
rri euro fulla Poetica dì Orazio. 

X. Gii Eroiii. Veneriti per Gihiel Giolito di Fermi ijór. 
in 4. Io non Ilo veduta quell'opera , e perciò non pofTu darne ulre- 
lior contesa . II Quadrio dice (35), che ell~a e un Canto dì cmquan- 
la cdbvc fopra una caduta da cavallo del Principe Alfonfo , e che in 
elfo ei credette di chiudere tutti i precetti, ed i più fini artifizi dell" 
Epopeia. 

XI. Oralo in funere Ferdinsnd! ÌI. Imp. Augufii bebiti Fer- 
rari* UT. Id. Aug. 151*4. FaruTi* 150".}, in 4. 

XII 0<Mh in funere Margarite: Aicbidnci, Aufirie. Ferrerie; .■ 
ep. Baldinium 15(7. in 4. 

XIII. 



Digmzed Dy Google 



MODENESE. , 4T 

XIII. Ormiti in juntrt Cavali lì.fpaniarum Principi, ittita F,r- 
t*tì* Ili. K.I. 03. MDLXCIIl. in 4. fcnza data. 

XIV. Oruh in fin"' H,ìi(ai„b Hifpaniavum Rtgmt iati,» 
Ttrrtriar Xf. Kit. D,c. MDLXP'IIf. in 4. ftnii data. 

XV. HiJhrU de Principi t Efit. Primo ViJum,. In Fmm : 
ptr Ftitutfit Raji 1570. i" M Fralle coli , a cui il Duci Ercole 
IL a onore e ingrandimento dilla fui famiglia rivolte il penderò , fu 
il ricettarne l' antica origine, e le illuftri vicende. Ne era p;imi 
(Ino da» f incarico a Paolo Manuzio t come ci moUrc una leticij di 
tuo ferirei il Pigna (jg), e la lifpolia da quedo tanagli [37] nel 
I iS (5. Ma ei ne depofe il ptnfiero. Si accinte pofcia 1 un lai lavoro 
Girolamo Falle 1 ri , e fcrivendo in Latino «inoltrarli fino all' anno 
1300. Ma l'opera di etto e rimarti inedita ; e poiché egli fu morto 
nel 15.01., fu qrdinaio dil Duca Alfonfc II. al Pigna di comporre la 
Storia medefima. H e Ji iniraptcfe quella non lerjgier filici, e nel 1570. 
come C è deiru, pubblici la fui Storia . Elfi è l'opera , che ha fen- 
duto più celebre il Pigna sì per le lodi , di cui per effa l'hanno mol- 
ti onoraro, sì per la taccia, che rallino gli ha dira di plagiarlo del 
Falleiii. Il primo anzi l'unico nello fpacio di circa due lecoli ad 
accularlo fu Gi'angìrolamo Broneiero, che nella fua opera delle Ori- 
gin, e W.yW iti Ptkfin, di Rwige dice , che veramente 1' Art- 

ne reca due pruove. Li prima , che Gafparo Sardi nel fine d.lla fua 
Storia accenna, che il Falletti fcriveva egli pure li Storia degli Eften- 
fi, e ne cica alcune cole, che veggonli infarti in cucila del Pigna; 
l'altra, che Niccolò Craflb affermo ad un amico del Btotuicro di 
aver udito il relìamento del Falletcì , con cui raccomandavi !a fua 
Storia al Pigna, pregandolo a rivelerla, e a dirla in luce. Apertolo 
Zeno riferite que'lo palio del Bronsitro (18), e C protetta di noi 
tir che il Copilla, e di lafciar libero il giuiiiio ad ognuno ■ Io ho 
T 2 vo- 

f{fil Murai. Lelt Vi>l B pig. rij. 

[j ) l.iTKlt 'li iLifri, i/o, , (i4 . p. Ko. 

(j3j Noie al Fonlan. r. 11. p. 141. 
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rollilo efaminai' quello punto; e l'ermi: httane mi ha convinto, che 
ninno Scrittore f. mai più ingiuria mente del Pigna acculato di pia- 



ans la follanti de' fatti , appena vi ha fomigliinei 
. 11 Filletii fa fpeffo Dito-trazioni e ricerche ; il Pi. 
iitaraente e fcnia inKirompimrnto li fua Storia. 31 
me lapik antiche, Iltrizioni del biffo fécolo, telti. 



i Capitani a far lunghi 
>igna, il quale fé ne ha 
.1 Palimi . La fp-jliiionc 



molti morlcrni Scrittori . Quido C E. così dice e S lì nella delle, al 
Duci Alftxifa IE. , gii fin, dodici uni fi nw*v. I* ItriJ volt* m 
F,*nci* ipperfo il R- Httrito di muovi* gloriofiffimi, io firijfi dì 
/.il eimraigumi ,1 Ohm GireUm, Filtrili, eie mettere *tf ordine 
Mia ciò, ci, b*ve* racula d* vsrii luegbi dell* Germini*, eie 
fpe-njfe .li. Cfi d'Efit, pe.cbè e «.in» di M tr* , ti* vi fi 
g;«*gtB> » "Ih di tu»,, firn gii rìt,.m d. *hr* p*.,i, & fi, 
ne ftmtft un* bijiori* , l, qutli .ntban ebt V. E. dopi, I* firn *f~ 
furante bavere deflin*t* * lui, col donali .ritte giuri fdìzjni, & 
nini inni, tffiatbè con finirai nate più ligoptti polrtfc affitticét- 
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■vi/, Sìntomo, fi, ^dimoio follar di ego hfao „i 

JZZ? Nono , CT ctiimi,. «ri* V" 'I'" «uri/I firn il mm, di 
panili, fin V cit p<a,& prr I* morir, do II fipy^mnfi , ni ffà- 
girl; »r ccnwmv , n/ p.gin pih dir/, cesi? rr, fio, fi» defi- 
dtrh. Hivtnlo di poi r E. V. «mmi*t» * mt, rèi prcnlfjf, imiti 



*t io velaio fteninatntt obiiitU. E ^ggiugne polcia , ch'egli avea. 
efaminato grandimmo numeto di Diplomi e di Cirri nei Ducalo 
Archivio, per compilare più editamente quella fui Sion». Poreir» 
dunque c?Ji il Pigna più chinamente fpiegare quanto ei dovefle al 
Falletti' Per iiliimo abbiamo nella Biblioteca Eilenfe il MS. de] Pi. 

ni induttore, e die p«c:o in niun modo gli i dorata la taccia di 
pkgiario. Egli ancora però non ccnduiTe la fui opera a fine. Quella, 
che ne abbiamo , e Ja parte prima; ed ei penila d: n j; : u l; :-. ■_ l- -, i ìa 

le tootinnaiione neppure a penna ni quel!» Bibtioreca. La dei» pri. 



aia in 4. per Vincono Valgrifi, in cui fi vcjg-ino più CO& aggina, 
te, e più altre cambiale; e nell'articolo di Giaramiria Barbici! ab- 
biamo offervato, che quelli 61 principalmente, che tùggcil al Pigna, 
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-elfendone da lui nefTo richiedo, le correzioni, * cui quell'edera ab. 
ibilignava. Se ne ha ancora una Tradurrne in Lingua Tcdelca fin*, 
da Tibunio Dieyfclder, e (lampara in Magonia per Gafparo lichen 
nel isBo. in fai. e un'altri in Lingua Latin» Tana di Giovanni Ba- 
rone, e Rampata in Ferrara nel 1585. in tal. Effa fu ancora per or. 
dine del Duca Alfonfo iradoira in Lingua Spagnuola da un certo Dote 
Paiceco, come raccogliti! da diveife panile di pagamenti perciò fatti 
per ordine dei Duca madama, che rinviali rcgifliati ne' libri di 
■quelìa Dacal Computilleria, ne' quali vtggonfi affejuuii dieci feudi 
d'oro al mele al dato traduttore; e pagati m diverte volte a' copiili 
più di rio. feudi d'olrrt a' 357. feudi d'ero fpeli per la ilampa del- 
la iradtaione Latina. La tradizione Spaginila pei& non fu pubblica- 
li , ma i rimalla MS. in quelli Dueal Biblioteca. In fatti quella 
del Pigna era la più ampia e li più tfatti Storia de' Principi Eften. 
fi, che li fotte ancora veduta. Ma egli ancora, benefit abbia foven- 
te fctro ufo de^li autentici monumenti dell' Are bivio fcfleure, non 
teppe ricnnofccie e rigettare le favole de' tempi antichi, di cui gli 
altri Scritto:! I' aveaua iuiomijr.iu; ri- ria, ebe era rifervata all'iin- 
monal Muratori . Un' altra accufa fi da et mi iti e me me 1! Pigna , cioi 
ch'egli abbia fuppotta 1' opera full' antichità della IlitTa famiglia, the 

oltrecchi tutti gli Scrittori più antichi del Pigna fanno di effa men- 
zione, abbiam veduto neU" accennato Articolo del Barbieri, che quelli 
ne fu l'editore e il traduttore, e abbiamo ivi c (Ter vaio , onde etlà 
Ha trai». 

XVII. Omié in funere Biviar* Axbìàwh gufai* Du:h Fer- 
riti* iiiiii Tenni* msni Kit. OSI. 1571. Torni* 1571- '» H- 

XVIII. Rimi . Stile Sonetti , un Madrigale, e una Canzone del 
Pigna fono (late puhblieare nelle Rime /che 4i Poe»' Fe,r.vef,, 
flampate in Ferrara nel 1719.. e fon tutte in lode di Lucrezia Iieit- 
dedei Dami Ferrircfe da lui amata. 11 Crcfcimbeni (30) , e il Qui- 



(„, Connusil. (al). Stor. della P«f. T. V. p. 4(. 
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ttrio fjti) affermino, che il «libre Arciprete BaruffaMi avea lana 
nna Raccolta di tutte le Rime del Pigna, cui penfava di pubblicare; 
e il fecondo riputa il titolo ilei MS. da lui veduto, dia è il leghisti- 
te : Le Rime di Gìovm Biuifii Pign* gii rtecohe, e dì vaghi ir. 
gementi adornare dal Crualier Bel.fia Canili, con le ConfiJemjo- 
nt dì Torquato Tifi fopra tre Canini, nelle quali fi unni del! 
iìmsr Divine in frigo™ del liftive; speri non pii dm in iure, t 
in quifli primi edizione iccrefciuli d'altre Rime delta fitffo d:jf<i- 
fiminie fiampate, con di pili li ■vili dell' /lutee per spera de! Don, 
Girolamo Berujfaidì Fimtefr, con gii Indici neofiti. Ma quella 
edizione 4 flati fol dilepnara , non mai efiguira . E clic il Taffo 
avifle in molla (lima le Rime del Pigna, e ccrnentafle le Ite ac- 
cennate Canzoni, tei molila una lettela da lui ferina a Mad. Leo- 
nora d' Elts , mila quale It-dando le virili della fe.piannomita 
Lucrezia, e gli effetti, th'elTc producono, de' quali , dice (41) , 
lolla eie molti 1 mollo grandi e notabili ve ne fimo, neffimo peri 
vi n'hi rèe fitperi , 0 eie piteli dì dignità le rime imorofe, non 
fi l'io debbi itiimirlt del Statarie Pigìi, e delti Signori Lu~ 
credit, percìecchi dilli mente dell'une /mono penatile, e dall' il 111 
iifcefe quel valere , eie le informi . Mi perdonimi il Sig. Pigna , 
l'io defraudo lui di qurfla gloria. Le dirà pur rime dilla Sig. La. 
trijjt, perciocché tinte e il divetfi Poe/le in brevijf,:na fpixjo esm- 
pefle, in Imre e il divivfc aiterà, con lame e il diverfo inifisii 
j 'ralle caupizjoni di negozi inpsttamti^aù, e frali: fptculrzjoni di 
mna telluri remimi, non fi debbono giudicite fimpliccmente fatturi 
d'irte, e di domini , che defilino tenefee mi Pigna, ma opere e 
creature a" amore piunofio . Intreprettdetò dunque per foggeili delle 
mie Confldera^irnì Ite Cannai , ite fono piicìole , mi neii I pirli 
peri, delle molle Rime, che fi ttggem in dffi«V>»> àtìla Sig, " 
Latrai* , nelle quali Ite fonile fi Irma, dell' amore divino in pi'i- 



rj-j BIBUOTEeA 
gene del lapilli. Oltre quelle Rime fè ne hi un Sonetto, e un'Ode 
ialina nel Tempio in lode di D. Giovanni d'Aragona. 

XIX. Ltittri. Già abbiamo accennata una lettera del Pigna in. 
trita traile L.ttere a' Principi, un'altra pubblicala dal Giratili nella 
«inttfa, die ebbe con elfo lui , un'altra da lui ferina a Spirane Spe- 
nni, e una a Farlo Manuzio. Una lettera di complimento dal Pigna 
firitn al celebre A -etino 11 ha pure alle rbmpe (41), come anche la 
rìfpofìa da <flh fatiaRli f + j), e alcune altre inedite le ne confervano 
in quello Ducale Archivio Segreto. 

XX. La Paté. Felicito un Taralo Cavallerefco del Pigna 
pubblicato dil Minatoti dopo la fi'a IilfiJii^isne alle Tati privale , 
e l'originale fe ne conferva nel ditti Archivio, 

XXL Prtftih mà Statala Croi'. Tmtrie , Va innanzi all'Edi- 
zione di detti Statuti fatta in Ferara ne! 15*7. 

Opere ilampaie fcnzi nome d'autore e attribuite al Pigna. 

XXTt. Cavallerie itila Cina di Ferrara, che tntnpnt il Ca- 
prili di Girgafinf*, il Monte dì Femia , il Tempie £Amtn. In 
Furar* 1501? in 4. I primi due oputoli , che contengono la deferi- 
tone delle cofe d'arnie f.tre in Ferrara nel Ciruevale del 1501. era- 
no già fiati fiampat! l'anno medefimo. 11 re'io contiene le felle fie- 
le per le Nosze del Duca A'fenÈ ». colla Regina Barbara d'Anuria. 

XXIII. Rifpefta alla Infirmaci™, fora le Ragioni dilla Pi» 
cedenti* iec5t ir fbl. Nel detto anno fi aceefe una calla contela 
fra'l Duca di Tofcana , c cjuel di Fe-rara, chi di effi aver dovelTe la 
preferenza. Quindi eflendo (tata ftampira una Infamacele a favore 
del primo, fu ad efTa cnntrappnla quella feconda, di cui da alcuni 
iredcli autore il Pigna . In una nota p-rò di antico carattere aggiun- 
ta alta copia, che ne ha quella D«cll B'blioteca, fi dice crederfene 
autore Paolo Emilio Sadoleto fratello de! Cardinale. 

XXIV. 

(j-.l Letture ni!' Ani. T. ir. t 
(41, Arct. Leti. T. V. p. m . 
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XXIV. Li Efiauil dtl Dati Untole II., i U Cfei^ism di Dea* 
M ^//m/* ». « Fera». J* F™« r; 5? . » 4. Io non fc 
paò eoa qual fondamento di quelle opere facciali autore il Pigna. 

Opere inedlre, 0 ftnair:te. 

XXV. Qirfinlltm Vulicmm Libri ILI QpelT opera era già 
Hai» compdla dal Pigna fin dal 1553. Perciocché in quell'anno de- 
dicando al Principe Allentò le fue Poefie Latine, gli dice: Hi Pie- 
litivum Quifliomtm libra dusdetim pilligli ; qui «-/fi?» * iw , vt- 

Imfim fin viri dtriffm Ungi difywifilitat ItiQittM. E nel Li. 
bro del Durilo Itaoipato nel [554. nomina pnre qoeft' opera , il i„i 
titolo i PtttictnW Qarjlionvm , fptri di multi filili, & di poco 

ni ( 44 ]. E finalmente nella tenera altre volte tirata a Paolo Manu, 
zio ferina nel ljj<5. Er peirir' Elli difidtn d' intenditi titani ufi 
di mìei fiadj, ftff, di.li, eie i miti Diiiogbì d.ll, qui/limi putti- 
tic farine gii finiti, t*r dopò rifrìtti, & btn per le ttr^i volli 
fino 1 Ili lumini , ibi qatfll ijlite polititene apparire in pubblica. 
In tfli pigliando firn, l'imitati, & le virit ftieniìe io fitto 
ài Himen & di Virgilio fipri l» Paliti qutlle, ti, V. S. lìireb- 
it di Dtmsfltnt & di Cittrini ntlli Ritintili . Ma non pare , che 
quell'opera abbia mai veduta la luce'. 

XXVI. Il Pigna accenna di avete ferina un'Orazion finebre per 
uno della famiglia Stroa.il morto in Ferrara. Perciocché nelle fue Poe- 
ile ha alcuni Endecafillabi a Giambatilia -Fufchino , che comincia- 
no [«). 

En O'itio liibtjmsfi , qaim Dan 
In Slron' inttrim me tibtrt /ajjil . 
Tm. IV. V Mj 

ti? p. l!4- Edi*. II. 
(45) P. 
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Ma quella ancora non trovo , (hs abbia velina la luci. 

XXVII. Diiligi digli Scucii. Di quella fu opera come aobo» 
lata fa menzione il Pigna nella fua Opera de' Romanzi : N,l Diale- 
go digli Scacchi , cir ibbs^ili il (4ÉJ . Ma forfè egli non gli dii 
tompi mento. 

XXVIII. Impreft. Dì una Raccolta di olire a trecento Impufe 
da lui fermala parla il Pigna nel fuo libro del Datili (47).- // Dui* 
t inni f a$in volli li manìa* di ritrita! uni fai ( Imprefa )j & 
tri gli tini io ani siimi diedi , Cr utili mie Impnfe , eie no fl- 
uida , ftccnds chi in virii ectifiani fi» ritiralo di Signori , & di 
Gtntillurmini divtrjì, li rìpefi, le qailì fptio di dir /airi , & io- 
fi", figgendole di ire inni in qui piffire il namtri di Ultimo. 

Ma quid' opera ancora non ha mai, ch'io tappi a , veduta la luce. 

XXIX. Il Quadrio afferma (,,8;, che in Venezia nella Libreria della 
Salute coniervafi una Scrittura Latina contro la Canate delio Speroni . 
Ma io credo ch'egli abbia prefo qualche equivoco. 

XXX. Due altre opere dal Pigna ancor ginvinetlo cempolte, ma 
delle quali non Tappiamo , fe abbian veduta la luce, ci ad dita Giglio 
Gregorio Giialdi ; e io conchìudero quello articolo crii riportare l'elo. 
gio, che nel riferirle egli fa del Icro Autore foj)." Pigìi virl,iuinu 
qaem »■ ipft in Pt.Ufopii. & Meditili fiadiofam fe prxbtt , mèi. 

idvlefcens filati ornine prtfcriffil, de Ctnfilttim irei hiroi là 
Ttinum Lu:i*ftm muntiti fat virum, Cr libello» di oli, q«m 
impiumo Card. Situino miftl, & virili Epiflalil , ve'/m qaoqui 
Lilìaoi & rjitmst Ettufeu , O illn guiderà irgutoi , 11 lepìdti in 
diti tm/ii'i, iti mirilo bine de 10 fpetindum fa, qiibai de retui 
inditeli prultntifcmul P.intepr nìfìir Hercalil , & ]'t. TrcSmt 
Ttìi. PI. C Fner Putii-, O- Minili Mafi fiitbinmu noflrì li- 



ft? P- '!■ EJ[i n 
tip T IV. p. 47. ' 

(«, Diri. II. di Post. fuor, remp, prop. Eri. 



MODENESE. ,„ 
uri li ftmtilfti msderilst & p<tfi{iu: , rum fa prsf r jfi,um iìbs ii- 
fcriéi vniutri , ut ttlwdfatrh! imwitllil leSienem public. G,*- 
tt <S" Lutila prtfitltHtr . Di quelle due opere fa menzione anche il 
Boritili, the dice egli pure divìfi in tre libri quella de Ceifililiv- 
ne , e patimenti di vita in Ire libri , e ferirti in lingua Italiana quel- 
la dtlfOii,. 

Picnatti Benedetto Molenefe ha un'Ode Latini in lode di 
Elio Giulio Croni Poeti Cremonere aggiunti alle Poe (ie del medefi. 
mo Kampite in Ferrara nel i;6+ 

PreeiTTI Pasqualino Modenefe hi alcuni Configli ncli Rac- 
eoln de' Configlj Tulle ultime volanti del Zilerti fhmpita in Vene- 
ila nel 15Ó8. con alcune giunte di Jacopo Rubbiera. 

PiHOTTl Lohenio Reggiano , e Vefcovo della fui patria, fi- 
tondo 1" Ughelli , dal ijdi. fino al 1 570. , era Rato prima Proftftor 
dì Leggi in qualche Univerllil, come ci addita 1' ifcrizione , che ne 
rio-irta l'Azzarì nelle fu e Storie MS. di Reggio £» VII., antieamen- 
(e coffa al fepolcro di éflo . 

Hit igi Pincliut finn Ltutentiui ibdsr 
Qui pcjlquim fittili dalli campieèrnfui imtre, 
juxt dsetie fileni Regium puiiimqiu ridiffem , 
Dum Cium ctruit Puri, lt3ui cmjttge nsjltt 
Pifisrem fiumi, tarivi id ptfiai Cbrifii 
Stmper mei, duce me, csmmiSfit fia.1i venir/Hi. C C 
Pinoti Pietro Reggiano Giureconfuko fu il princìpio del XV. 
fecolo i'elìenfore degli Statuii delle Gabelle di Reggio di lui infame 
con altri compilati, come laccoglitfi dagli Siimi! mrdefimi ftampati 
nella derta Città citea il ptincipio del Tecolo fufleguente , ma ftnea 
dita di anno ,,che ban quello titolo ; SiéMU Ditìttm Cr Glieli f 
rum annuii Regi! per egreghi Civei DD. Pelrum de Pinoli! fin- 
rifptrimm , Gttsldimt de flerdebeliii Nsilrìum , GilmK di Agetif 
Vi IJt 
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i di Pira* Pel. Rigli , & D. Mtdìì di Mi- 
, Ovili KmW, tìr tj&m P«- P7«r», 
D. Pmum di IWr, « « Mrir Ri fami- 
i Aprìlìr & Midìì . Ei fu probabilmente fi. 
pinntto Pinoni Conigliere di Gilum Vifconri 
fondatore della Chicli del Carmine, e di uno 
A effe contiguo in Reggio , di cui vedeC tut- 
.firo in marmo colla feguente Derilione : Hic 
Sri DuiM Pumi rfe P;««/V ZejXi DceJm, 

Ma/ DtmiBi G*/«j; fhncmilii MidioUni 
Vintali, , f<« e^r«e« i.nc fic/ fJ S«. 
im B. JW. Virgìnìi un. 11574. Sono efTa Itggeft 
in verfi in lode dello llefl'o Pinoni polì» moki 

pubblicata dal G. Taccoli (ij C. C. 



(ij. T. III. p. JjJ. 

Pto Alberto Signor di Carpi . Pochi uomini ebbe il fecoIoXVI. 
elle per armena d' ingegno, per finezza d' accorgimento , per gran, 
dezza d'idee, per magnificenza verlo le lettere e Je «ri, per varimi 
di vicende, fnlTevo degni al pari di fllberro, the la lor vira folte efat- 
i.-menrc dtrerirra , e tramindara ad tfempio e ad imitazione de' polìt- 
11. E nondimeno, benché piene fiano degli elogi di quello Principe 
le opere degli Scriiror di quel tempo , niuno ne ave» finora ferina la 
vii. ; poichi quella , di cui alcuni fanno autore Alberio Mirco , non 
è già del nnlìro Alberto, ma dell'Arciduca Alberto d'Ardiri». Nella 
mia Storia della Lemmon Italiana (t| io ho protcuraio di darne 
quella migliore idea, che mi forTe pofiibile, e che ali* argomento dell' 
epera conveniffe. Or pr.rtù dime ancora più flefaminte, valendomi e 
de" nuovi Inmi da me pofeia avuti, e della copiofa ferie di documenti 
nani dall' Archivio di quel ramo di quella Ululile famiglia , che tur- 



(1) T. V1L P. I. p. aje. Ite. 
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torà fuMe in C»ipi, pane de' quali dal più volle Iodato Sig. Avv. 
Enfiachio Cabalìi mi fono fiati comunicati,^ pane fono Rati da me 

Sig. Don Alberici Pio mi è (laro cortefeniente aperto, e di alcuni ai- 
tri ancora , che fi conlemnn io Roma netT Archivio della notdiffima 
famiglia de' Signori Gaerani Duchi di Scrmoueta, in coi fu maritila 
una delle figlie d' Albereo, e che per gentilciia dell' ornatiflimo MonC 
Onoralo Gaelani mi lono fiali trafmcm. 

A ben internar V origine delle vicende di Alberto, convlen qui 

no di Giovanni Marliglio Pio . 1! dominio di Carpi dopo la metà 
del fccoto XV. era divifo in rre rami della famiglia de'Pii, cioè in 
Giovanmarco e i fi.oi fei fratelli, in Leonello, e in Marco, eurini 
ira loro , perchè figlinoli di ne fratelli . Una congiura ordita net 1409. 
contro il Duca Boriò fu al primo di quelli rami Fatale, perciocché 
decapitaci Gianlodovico , e Giovanmarco, e chiufi in prigione, o co- 
(Ateiii a fuggite gli altri fratelli, non poteron mai ottenere il perdo- 
no, e la libertà, finche nel 1477. non fecero una folenne rinuncia de" 
lor diritti fui Principato di Carpi a'ior cugini Leonello e Marco, i 
quali crederteli allora comunemente, che non picrici» parte atelfero 
avuta nella rovina de' fette fratelli. 

In quello frairempo venne alla luce Albero figlio primogenito di 
Leonello, e di Catarina Pica Sorella del celebre Giovanni. La nafei- 
ta di e(To dovette accadere verfo il 1475 , perciocché Alberto noti 
avea ancora dia anni ri' età , quando Leonello di lui padre venne a 
motte. Ciò accadde tra i 7. di Settembre, c i àtS. di Novembre del 
1477. Perciocché nel primo He' detti giorni abbiamo il tellamcnto di 
Leonello, nel fecondo un mandato di prorura fatto da Catarina ve. 
dova di Leonello, t madre di Alberio. Dell' eri, in cui allora 
era Alberto, abbiamo una ficura teli : moni anaa in altuni velli deli' 
Arioflo direni più anni dopo al medefimo Alberto: 
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E*tUB, guiun m , ca» fi/. r.VB, ,Jt 
E, firm-f. ©■ .ikm vii in ipf.Jhrt pttlU , 
Te putto M,«J»m M, (l) 
Nel quii lit.K'' «gli pi'ÌJ dell» "ud" di Uberto, cht rirnariiofli con 
Ridolfo Cur JJKJ , uccjló poi celli birraglia, del Tiro. E vuol', qui 
rilevane un (Hit dine del Sjrlvi-.no, f<guirc pcTcia <l> alni Scrino, 
ri, ,1 qualt aUe.nH (1), che Cinti:» f.,rp,-cfa ,„ adjlteof, d. Ri tel. 
ftj Gonzaga fjo traodo mimo ne fu pjnua di lui me^eC-mo coli» 
none. E » orciaie la MM * "o lale rwcoota bili» il «fleiow, 
ehc tulle FoeGe Urine dello ftefib Aiioflo, abbiamo un luojo cria. 
pun:ir.en[o fclla mene di Cantina, in cui fulle line cofe parli non 
Wemtnie del f;pR-3 e g-ave (enoi .li v.ti di cila condotto dopo [, 
notti di Ridolfo filo f«onJo marito (4;- Fnrft «cad'.e alfe poma 
mcglie di Ridulio, .he f u de' Malatelìi da R,n>.-n,, ciò che fi e pei 
«troie in--.bJ.lu «Ila fecondi . Uro degli efecucori ttKuncnuri non,» 
caci da Leorello CIÒ il ceìebte Giovanni Pico di lui cofioato , e .io 
del finrtu!:o Albi.m ; ed i p.-cbibile che a LI fi cloveffe La [celta cht 
fece per Ì1UU..I0 fin di p ù «..ci. aura di uno de" p.u doni uomini , 
cl-e «l'or» viviffe, e."i del eelehic Alto Mn.uiio il vecchio. Peicoc. 
eli è ceno, che ocelli vcfj il uja. pati 1 Carpi, e ptefe a nu- 
midi rare, per quinto dall'eli permetlevjfi , Alberto ; e che talmen- 
te pre& ad amar quel fogeioino, che pieve rifoluio di flabilirvt la 
fili famiglia,, di afflarvi beni; e chicle perciò ed ottenne da 
Marco , che reggeva allora Io Staro , la Ciiiaoinanza di Carpi , e una 
piena et/emione da rgni gravezza . Il decreto onnrevolffi.no ad Aldo , 
fegnato a' ifc, di Marzo del 1480. conferva!! ne' Regiftri . di Lazzaro 
Bgliuol di Michele de'Sifjilmcndi nell'Archivio del Ibpraddetto Sig. 
D. Alberto Pio. In elfo dopo l'in irò Huzione così -fi dice ; gnome* 
éltindinln fspplic.Hcnib., cmdigmii (7 juffit vai. fttfintit viri 
Smmttit* grefiffòn, Aldi AUmlii fb*i**iwfu HWt & j.miìu te* 
• /ut 
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jtU ucfirt tirre Cupi ilbìUHrì, , & diliBiffixm cenfinguinei n,fri 
Sllfcni Ululiti! Demini Lettili Pii felici, viindthni, fili, /„ £ra , 
mitili & titlemum difiiplini CT nudità», m.g.flri in-n .ih, ci. 
ve, & Cifiellim, nifi», Ctrpi prt ft & HefxndtMihti {uh iggr,. 
giri CT «inumiti,! petenti,, inempthnemque qmrunKWOqat gftvimh 
mm tufnfimit , idaqut pr, muli, htbinte, punm film & divoiic 
non fintata , ti gnu fintili», qui Aldn, id,m diSt anfanatimi 
nifi» Alimi jitnduiun, txbibuii , & t,hi<>ert peliti, in fiwrum , 
tnjufmcdi fuppliuiiene, in nt/ln anftdnithtti, „ B ,ini jufi,, & ,c. 
ceptibile, ijfi iteernimas , vcltinujqat Gre. Accorda adunque a lm e 
i nini i difeendenti di erTo in perpetua la Cittadinanza ili Carpi; c 
quindi fiegw dicendo : PrtHertt mutimi diligimi, merli» vhtutum, 
fiigulirem ttud.lhnem ir ptecipii, gnmititil.bu, , futnmtm pnfundilt. 
Km, tee no» filmila, iffiduiinem , invitai iff.ahnem , quim ptt- 
fi,iu, Migi/ìer Aida, id diButn Albata* aitfinguinium nnfitum dileSif. 
fittoti* fpiciilitn bibuli Cr òsti, , id ubtriah neflte gniii amplimi*. 
Inm &c. fc gli concede in legnilo !' cfuiiilone di qualunque aggravio 
ne' beni, ch'egli o i difendenti acqui faranno in quel Principilo. Non 
fappiamo però, che Aldo vi «cquiflaffit mai beni. Ben" vi ebbe cafa o 
da ini comprata , o donatagli, pertiocefri in un Campione delle cale di 
Carpi dal r+jc-, a] 1511. che confermali nell'Archivio di quei Pubbli- 
eo, trovali fegrsta : i,Ko. dti 5. Augujii pra M. Aldo Miiimit dt 
Btffim ( /. dt Biffi™ ) e^iminium unum r f»um in burgi S. A„a- 
nii, quintina, p.„ imi bticbwru-n Xv~It. tote. II. Benché Marco 
Pio li moflrafle in quello decreto fommammie folleciro dell' ed ucaiio- 
ne di Alberro, egli però afpirava ffgrecamenti ad eluderlo dal do- 
minio, e a timaner mio, e Tenia collega Signore di Cupi. Perciò 
fono preterln di coltivar meglio il talento del giovinetto allontanollo 
dal Principato, e il mandi a Ferrara, ove il Ugni il tao Multo Al- 
do , il quale fcopcife prello il felice talento, che Alberto avea lbrrito 
pe' buoni Ihidj, e cominciò, come allora poteva!! , s coltivarlo, al 
che allude egli ftiflo, quando a lui fcrivendn, erme tra poco vedre- 
mo, dice; quem 1 tenni,, ut sjun' , nnguicuiit èiuzivi, infiituiqui. 

La 



OigiiizM by Google 



,ta BIBLIOTECA 

U gum , et* J. Vendimi moneto .d Ercole Duca di Ferriti nel 
1+Si. determinò il fanciullo Alberto a tornartene a Carpi . E i] me- 
de limo Alla lafciata Ferrara, e panato alla Mirandola preHb il telo, 
brt Giovanni Pico, poiché quelli ne pani per trasferirli a Pavia,ror- 

egli ceno nel 14*;. , in cui fcrilTe ad Angelo Poliziano la lettera , da 
cui abbiam trana quella notizia (5), ed è probabile, che ivi fi trie- 
nne He fino al 148S. , nel quale pattato a Venezia comincio ad appi. 

Fu quello adunque il rempo, in tui il fanciullo Alberto Tolto la 
direzione di Aldo di erteli a coltivate le Lettere con quell'ardore, che 
accompagnollo poi Tempre in rutto il enifo della lua vita. Comtmù 

ci , ad apprendere quelle Lingue , ad r.mate , e a ftimaie gli uomini 
dotti , e a giovarli delia loro ctmverìaitonc per rivolgere a (ito van- 
taggio i lor lumi. Grato al fuo Aldo, che fapei si dcilramenre con- 
durlo fui fenrier delle Lettere, concorfe di buon animo a Menere il 
progtirn da lui formino di pubblicare in pili eleganti caratteri, e eoa 
più ertezza, che non fi folTe amor fon), le opere degli antichi Scric, 
tori, e vedremo ira poco quanto .onfeTiui Aldo d. dovere ad Al- 
berto. A quello tempo mcdcliuio :p a erigono quelle Letterarie adu- 
nante, che il giovane Principe ciminoli a tenere in Tua cafa, nelle 
quali non v'era fona di (Indio, che non li colrivafle, e ne iti (rutto 
(ralle altre cofe l'applicarli , che fece il celebre Jacopo Berengario al- 
lora giovane, benchi di alcuni anni maggiore di Alberto, ad inoltra- 
re l'Anatomia, prendendone l'occalhne da quella del porco, che un 
di fi lece preffo il giovanetto Principe , come di lui parlando fi i oT- 

In tal maniera paisà Alberto gli inni della prima Tua gioventù , 
ori in Carpi, ora in Ferrara, ora in Firence, ove abbiamo veduto, 
eh' egli era nel 1404. , quando fini ivi di vivete Giovanni Fico filo 



(5) Polir. Epifl. L. VII. Ep. VII. 
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Zio . E Marco Pio dove» vciu con piia*, e fomentare ancora, 

dj, che tenendolo fpeHò lonnn da Carpi, e diluendola dal lilteiure 
fu' funi dirmi, rendevan a luì più agevole il rimanerli Colo, crac 
bramavi, Signore di quel Principato. Frai Maeflri, che il giouanc 
Alberro ebbe in Ferrara, dee annoverarli ancora Gregorio di Speletì 
uomo affai dotto nel Greco , che fa MaeRio pure dell' Ariolìo , e che 
nel I+(io. pafco poi in Francia inficine colla Duchefla di Milano Ifa. 
belli (S). L'Ariollo in un' Ola diretti id Alberto, in cui gli fpiegi 
il giubbilo che provava per l'avvifo ivuto dell' imminenre ritorno di 
Gregorio in Italia, cosi gii dice: 

Tu limm quei mattata Echimi» 

Cdlti , irutnmr primi tdìrai vira 

H*ÌC &C ( 7 ) 

Quanto lieti propelli liceffe Alberto ne' buoni (ludi, e quanto magni, 
fiche lofler le idee, che a vantaggio di elfi ci nudrivj, cel monta la 
dedica a lai fatta da Aldo della fui eniiion Greca dell' Organo di 
Ari fiorile nel 1495. , quando Alberro appena contava venti anni di 
ita ; Hit litroi, gli dice egli , Alerte Principi, libi dicimur, lain 
quii ir doBimm nitrir tifine tlttr Mattini , tua ipft libi , quei 
Fiaccar Nitritimi , turila ditirim: O & prifidiam Cr dulia Aitar 
Imam 1 In mia inim ite duvt prtvìncU rat epe difimfut fata mini- 
mi & tijurui ; in al fi tniii dtltat , libi xqae dtbnnt micrffì rjt 
fiuihfi liltirtrum Grrctrum j tatti & quia novi te liirtiam Grico. 

Filari Mirntdalitum tvumulum Inaia , faminem iuguliti idmiribili 
& fumimi doSrim , quim ntbìr man invidi rmpir fmtipuìi, cmiitm 

Hiimilm Birillo & /t n g,l a politimi lionati tu temtM 

Iti, dstle Mefiti,, un dubita, quii, itivi fa prifielarm. Niiil 
tnirn libi diefi; un ingexiua, quo uildt abuadtr, ma ihquitlii, 
qut la prrdìlur , tota libri aie Lttiae ars Gracie ntsut Hibrtict; 

Ti», UT. x dì- 

(6: V. Btnitt Vita idi' Allerte p. v. tic. 

(7J A'ien. Opcr. Vel, li. p. iti. Edit. Vco, i^jo. 
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jifliplìa*, qut, liti fummo fluàio , tmapu fttpiìrit, MM ieaì$*,ì 
p^rfin'ts , quo* in coniugai bttu fumni pelanti. bomfa igitur, 

m f*tìi , borni "«'"" &<■ 

Tre colè fingala rrn ente in quello munifico elogio veggiamo af. 
femrnfi da Aldo in lode di Alberto, le quali fon degne di eflere con 
pù. altri monumenti illiiiìrate , la fcelta copia di libri, ch'egli anda- 
va formando, l'aiuto, che per le fuc belle ediiioni fonimi nillrav a ad 
Aldo, e i dotti nomini che a g«ndi fpefe ave! egli fatti venir d» 
pili pani per valertene nei Tuoi Hai) . Della Biblioteca di Alberto 
abbiamo altrove parlato (8) , t filila fede di un doiriflimo moderno 
Scrittore abbiamo affermaro , eh' egli ne fece poi dono al celebre Ago- 
dina Sieuco, e che dopo elTer pillata per le mani di molti dotti Pa- 
droni, che contin il avorio ad arririhitla, elTa fu poi dal Pontefice Be- 
nedetto XIV. infìeme colla Oimbouiana , a cui era Hata unita, do- 
nata alla Vaticani. E fiai Codici della fuddetta Oiioboniana trovaG 
al numero 1070. la traduzione dall'Ebreo in Latino di un lihro d'A- 
flrologia latto da Ifacco fcbreo Frantefe a illanza di Alberto. Qiil 
peri deefi aggiugnere in primo luogo, che nell'Archivio de' Pii in 
Carpi confcmfi una copiofa nota di molte partile di denaro liiccct 
fivamenre p'gaie da Alberto nel 1409. per molti libri Greci c La- 
tini, ch'egli per la fua Libreria avea fatti legare. Un btl monumen- 
to innoltie della fplendida munificenza di Aib;rto nel raccoglier libti 
d'ogni maniera abbiam nella compera che per ottocento feudi d'oro 
egli fece della Bhlioieca di Giorgio Valla. Quella pregerai notizia, 
ci i fiala conferva» dalla nota aggiunta poco lungi da' tempi di Al- 
berto a una copia deli' edizione delle Diffcruzioni di Arriano fopra 
Epiticro fatta in Venezia nrl 1535. di cui lì ragiona nella nuova Edi- 
zione dell'opera BelTi falla da Giovanni Upton in Londra nel 173.0. 
eolie feguemi pi role : H.fii ìgiiar tifi '-uStu fnbfiliii lem Mwnjirtra. 
tiri tdiihnm jim rffim iggftffaS , miti 1* imfpnil» vìr tmicifmat 
Jàiskii Hirrit Ctiiitm Vtuliit liiinn (nel 1535.) ime wttjo, mi 



(8) Hot. della Lutei lui, T, VII, P. I. }. 187. 



MODENESE. 



verat) niAs 
dìi nonnullis i 
» Chrifto nato 



„ tb, aim a inderà, quid videbaiur emenda nffim.is , hur^ etipm 
„ contali, ac fumma curi & diligenti* quidquld inerat diluirai ,ii s , 
„ nullo adhibito fr-Ieccu , murivi. Erant iutem in hoc Carpenti 
„ Codice in «tee adfetipta Ilare verbi „. Libri èie f'tipwi iji ma- 
rni dv8i$mi Viri Damili Milli*! Camamli CcnJIantiMpstiliai fura 
miti dono drdil «19 148+ prxtrptsr Uh cpiimui. Tmtt'" Ti B^y, 

Innolrrr , , 
flamenco fino a 1 

dia marre, fece un Legato delli Tua Biblioreca e delle lue antichità a Ri- 
dolfo IÌ10 Nipote, sfollandolo, quando alla fua famiglia venifle fatto di 
ricuperare i fuoi amichi domimi , a volerli far pubblica 3 vantaggio di 
Carpi, com'egli avea penfaio di fare. Iiaa irgs Rudulpto nipoti mrt 
Vintam mram mm duna , qaim babto iti fabmbii: Uriti Kf"? 
ttiìitr Mentir Mayti, cmntfqiti libra O" Ccditts misi, iuj«f<vnqae 
gneti,/!*!, ™r mn tmma fan, & «N>«lli f"*i«U 

p*ditìi oppiti infilili cum prilli iibrh , ptsul egs fretti ftaiut- 
ram. Quello Legalo di Alberto ci fa conofecre, che o il dono de'fuoi 
libri , che dicef! da lui fitto allo Sreuco, fc veramente fegui , non fu 
che d'una parte di elfi, 0 ch'egli dopo averglielo tatto, un' altra Bi- 
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blioteca ractolfe a fuo ufo, con intenzione di aprirli pofcia 1 vuitaffi 
gio de' Ami Carpi ghn i . 

Dell' aiuto , eh' ei diede ad Aldo per le f le ftampc , fon pmovi 
!c detiene di moiri di elfi, (ht quelli fece al fuo fpleddido benefatto- 
re, nelle quali non ceffi dr efalrarc con forame ledi la munificenza dì 
Albeito, tanto più degna di encomi, quanto più rifluiti erano iion. 
fini del fuo Principato, e più travaglio^ le circortanie , nelle quali 
trovavafi involto. Degne di gran Sovrano erano le idee che quello 
giovane Principe avta forni)». Non pago delle fomme, che fpefl"a 
forami ni llnva ad Aldo, avea egli difegnato di fargli dono di ampi 
poderi, e di conferirgli la Signotia di uno de' tuoi Caftelli, acciocché 
Aldo fiifaffe ivi la fila Stamperia, e il Principato di Carpi folle in 
«rio modo il centro della Letteratura, che colle ediiioni di Aldo do- 
veafi a tono i! mondo comunicare. Ecco co» qua. ferimenti di gra- 
titudine ne ragiona il medefimo Aldo, dedicando ad Alberto nel 1.107. 
i libri d'Arifiotile de Ptyfico tuihmt Non nWe affidai aijtva, pro- 
vincia», nqflrnm cpitoi lui, , Jid agri, qmqu, firtìlijflma tmplitf,. 
rafqta te mìlii itMtttmm p'Uaa ihii . Imma tffiium marnila cu 
Imi ila unum futurum pslliccrir , ut in ri mqut & tu juiirc po>n; 
quei fati* ut ttnorun liènrum & Luise ©■ Orici cemmtdìm fati, 
lìafqtt a mi ibi fu imniiui tipi, j omfiiHuamr tiian Anita* a , io 
qua fatui* tomi littrii , benifaur nrlitu, fluttuai , & t,*- 

icm fucinili annoi & pimi eo ghmitm dipnfli tornimi , vi/amar 
fingi tut . N<m fpnuc, Principi HiiT.lijrimt, infinti* munir* in». V*. 

ttt.it, ut tjtm, unguiculit tdmavi, ìnflituiqnt, intuii** fludìo 
ftpìnUm, aunm Piilofopbitm Gr* !c vsuMi apfallamat, Sila pia. 
Kt ryfl.tus, & nulli juiicio, m.fi ucvm fimptr tnl.m, & „ 
mn-ime, qu-,i tu txtJHmti, nii.l preflnntim , miti malìa, decina 
Bernini puff, cintingtrt , leque tct„m trtdi, fludii {.pìtnlia. 1 grandi 
diregni di Alberto vennero fraftornati dalle rivoluzioni, alle quali egli 
fu infelicemente foggertn. Ma ciò non ollanK ei non lafcio di date 
nuovi ajuti al fuo Aldo, c volle ancora, ch'ei prendeffe il fuo pra- 
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prio cognome di Pio . Ciò avvenne nel 1^07. , come raccogliam dalli 
dedici che rei ijoo. Aldo gii fece de' Conienti dì Ammonio, e di al- 
tri Filofofi Greci filile opere Dialettiche di Arrotile : Titi , qni 

nulli «ni»», iifii ti te tinnii puftìci fottmir, qto fsimt man, 
Sui ite ligniti, qttatam lièi di fornai , lam tu niieaiar , fi me ro- 
.gnmnli Pian psfiiai tppitlelum vii Iigtrial, vii audieriat , li ve- 
ri a Bùiii .ani palina nin efl fillaa,, ni quii hiaitì d.tum i0, 
levirati, novi agampio ugniminu, adfmiirilur. Eipidabam igimr, 
et aliqaimfub n» n*H et edibai noftrir emiiUtim libtam, ubi 
latm btnt in me Hbertliliiem cfirniirim, id qaod tic efi fiUum, 
E continuo pofeia Aldo ad aver fempre animo riverente e grato verfo 
il fuo Benefattore , e ne diede piuma anche nel dio Te/lamento fatto 
»' iS. di Gennajo del 1515., e pubblicato dal Cb, Sig. Ab. Zacca. 
ria (9] . Pcrdcccfiì in elTo ordinò che il ilio Cadavere &ITe trasferito 
» Carpi , c ivi fcpolto , teme piacene ad Alberto , e 1 Leonello di 
lui fratello i quali furono anche di Ini nominati (noi Commiffaiii ri- 
guardo agli articoli del Tuo Tefiamento appartenenti al loro dominio. 
Ordinò ancora, che la quinta pane dc'fuoi beni li impiegaffe nel corri 
perir poflrffioni nel territorio di Carpi; che ani fui piccioli figlia di 
nome Aldi folle cola mmdara, e polli in educatone nel Monillero 
di S. China , e che li pagane la dote di venticinque ducaci per cia- 
fcJieduna a fei fanciulle di Carpi ad arbìtrio de' mtdelimi Princìpi. 
Non lappiamo fe quelle dilpofizioni di Aldo foflero polle ad effetto . 
L'Àb. Zaccaria crede , che il Cadivero di Aldo folfe veramente traf- 
porutn a Carpi, e lepolro nella Chiefit di S. Niccolo, ove, dice 
egli, que' Principi iveano il lor itpolcro . Ma di qurfìo trafporto non 
v'ha memoria, e fe pur elio fegul , dovette il cadavern d'Aldo effer 
ripollo nella vecchia Cattedrale, ove veramente era il loro fepolcro, 
non nella furi letta Chiefa, che allori (lavali fabbricando, e ove due 
Ioli di que' Principi hanno il toro depoGlo , Marco e Leonello . 

Per 

(t. BiNiot. Ai iior. Lettet. T. IH. p. jj8. Se. 



Carpi a diirrtori e compie™ de' fuoi (tinlj , parecchi ne annoveri Gin. 
vanni Gcuefio Srpukeda nelh fin Apologia di Alberto (io), di cui 
duerno p.« lotto. I p: ni, c-po Alio Manuzio, fimo Ti.iom Kiiao. 
cno, c Muto b'. Jijo, il pumn de' duali tino i cuaofclulo altronde, 
dtl fecondo stniam pallaio nel!» Stona dilla Letteratura Italiana (nj, 
t jh'iaf.i olTe-wr, the ptt opera di Alntm veifo il Iji?. h dal 
Pcntefite Lmn X. thiatnaro a Roma, e nominato AitivtW-o di 
Malvai*. Nomina pefeia il ecfore P.*iro Pwnpc-nafti . Alberto di 
fano leteln "ai.: da Padova verfo il i^S, t leiO il (enre nun poco 

Bat.'l-a Laig. da Rive.™ A ,.,.>, mano dc'O-fint. d, P.<,So Veuto 
fu' Lbri di Aiiflouk inooo alla gcrwitione . In e'T. ti dice di 

di*,fiudi<»w»,*< pt/,J„r, C L„fi„ CT /-ne,, <T i,i 
P,.,«n piiltfipèam »tlh* rl^ifmm , awx Per. 

fw«'i» fi/< /«nuM «mi.» «/«5»,„, pr./^» 'V, «ttifhifiì, 
m per kibh « cpe™ m d.„i . Dello (tulio da Alberto fatto folto la 
direzione del Pomponarei parla arche Celio Calcarmi in una fui let- 
lera «d Etafmo (,,), dice di elT.rgli io ci il.ra compagno, e at-- 
girgne in lode di Alberto, che ci non avea conofeiuto Principe pili 
di lui modello c coitele, e che ansi la bonrà ne parve talvolta ececf- 
fiva , lìenden^olì fino a coloro , che non ne erano meritevoli . E' ve. 
lifimile per tanro, che o il Calcagnini paHàfle per qualche tempo i 
Carpi, e Daflc infitm con Alberto, o che quelli nel tempo in cui Ul- 
va in Ferrara , avenlo feco condotto il Pomponani , defle occafione 
■1 Calcagnini di aggiupnerlègli a compagno di ftudio, E qui vuolfi ri- 
flettete, che il Papadopoli oltre a più alni errori,, in cui e caduto 



(■■■■>'■ ^"■'.Vj* 1 jP"'- C»^n. liti. f. tua. 
[la; K^im. EfSO. VolTÌ 7ìo. 
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parlando di Alberto, dice (ij), che si palio cuafi tutu [a fua giove», 
nt in Padova lìudiindo fotta il Munirò, e follo Angelo da dfìro , 
c the ciò affermali dallo ffcffo Alberto in una ferrerà al Card. Fin» 
celio Cornato Vefcovo di Brcfcja. Egli non ci dice, ciré fi conièrvj 
lai lenirà, di cui non ho alcuna notizia , e il Mnfirro non cominciti 
ad efler Piofeffore di Lingua Greca in osella Univcifirà, che nel 
ijoj. , quando Albeilo avea già 18. anni, e non eia più in eli di 
andare alle pubbliche Scuole, t Angelo di Gallio era morto nel 1^85. 

Gli aliti uomini doni nominati dal Sepulveda fono Giovanni 
Montefdoca natio di Siviglia , Andrea Bairo, che è prcbabilmcntt 
quell'Andrea Bautia Agoilmiano impuguator di Lutero, di cui abbia, 
no parlato nella Storia della Letteratura Italiana (14), Graziano da 
Bielcia Francefcano Comentator di Scoto, e un certo Valerio Agofti- 
niano. 11 Sepulveda midelimo fu dal Collegio di Spagna in Bologna, 
ove feltra abiure, chiamato a ftar (eco da Alberto; ma ciò avvenne 
più taadi , quando cioè Alberto foggioraava comunemente in Roma I 
In Carpi ancor predo Alberto rraiHnnrri qualche tempo nel 1504. GÌ. 
gjio Gregorio Giraldi , che ivi dice tenmi i Bialogi fulla Storia do' 
Poeti da lui po r cia pubblicati . Bello poi e l'elogio, che nel detto 
luogo il Sepulveda a.sgiugne di quello dirimo Principe, e conformi al- 
le efpreffiuni di qutflo Scrittore fono quelle anenra del Giovio (15)1* 
e di Balilla Fregolo fitfj. Era eofa maraviglio!! a vedere, come un 
giovane Principe, agiam de' heni di fortuna, di rcbufla cLmplcffione, 
di affetto matftoro ini un r e leggiadro, di tratto amabile, e di fbavi 
maniere, e che pareva da ogni patii, per crii dire , allenalo ad ab- 
bandonarli a" piaceri , pure fe ne moltraffe Tempre, anche ne' più fervi- 
di anni, tornano e fchivo, e ebe di ninn' alita cola fembralfc pro- 
var diletto, che di occuparli ne' piacevoli non meno, che ne' (everi 
flu. 

d t l Hill. Gytnn. Parar. Voi. II > iS. 
li.) t. vii. P. ] p. ,„. 
dO Eloe. 

(16, Biit & Fa& Memmik L. Vili. C. VII. 
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fìudj, di convertire co' dotti, di promuovere in ogni manieri, cta« 
gH foffe poflihilc , le Scienie e le Ani. Ed eri io e* ijurato da un 
viviffimo ingegno , e d> un» naturile facondia , per cui parlando pia- 
ceva e perluadeva ad un Tempo. Degna ancor d'effer Idra è la De- 
dica, chi a lui f.ce Giammaria Cattaneo Novarefe del Greco LetTi- 
co di Snida ibmpito in Milano nel 14(10. , nella quale ei loda il pro- 
teggere eh' egli faceva gli (ludicfi delle Lettere Greche ; e forfè U 
Cattaneo per ciò ancora gli dedicò quello Ldfico, perche due Sudditi 
di Alberto, che allora erano in Milano, ne furono gli Siaropatori, 
cidi Giovanni Bifloli , e Benedetto Mangio, amendue Catpigiini, i 
quali pure aveano l'anno innanzi flambate le Lettere Gteche attribuì 
le 1 Calatide. Ed i qui da avvertire, che quel Benedetto Mangio è 

10 Itcflb, che Benedetto Dolcibello l'opra nnomito del Manzo, che fu 
p :i chiamato da Alberto a Carpi, come tra pò» vedremo. In tal 
maniera la Fiìolòfia, i' Eloquenti, l'amena Letteratura, e polcia ne* 
più maturi Cuoi anni la Teologia occuparono interamente Alberto, « 
quando egli era coflretro ad impiegar le ore del giorno in altre piai 
gravi cure, nelle ore notturne cercava ad effe negli amati Tuoi ftudj 

11 più dolce foliievo ■ 

Cià che abbiam dello finora potrebbe pervaderci, che Alberto 
menarle collantemente una viri tranquilla e fiera, per cui agevolmen- 
te foddisfar porcile al fno genio tuno rivolto agli Ihidj. E nondime- 
no appena mai v'ebbe Principe, che ibfie più di lui efpofto a finiflr» 
vicende, e a (unefle rivoluzioni . Già abbiam detto, che Marco Pio , 
con cui avea Alberto comune il dominio di Carpi , avea procenraro 
di tenerlo lungi dal Tuo Principato , ("periodo che in tal maniera pò. 
(effe riuftìrsii di reOame lòlo Signore. Marco moli nel 14O4.; 1 gli 
fuccedette il figliuolo Giberto, il quale non men che il Padre avreb. 
be voluto aver folo il dominio. Alberto frattanto giunto all' età di 
li. anni , e ufcko di minoiitì , volle ufar de' diritti , che la fui na- 
feira gli avea dati. Egli era ancor fanciullo di tre inni, quando fi 
pensò a delibargli per moglie Eleonora figlia di Niccolo da Corrsg- 
gio . Ne e pruova un mandato di pioccura fatto a tal fine di Catari. 
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ni madre di Albino a Fabbro Sbornii dalla Mirandola a' i3. <1Ì 
Febbraio di! 1478., che fi conferva pdl' Arthivio de' Fii , un altro 
mandato di precorra ftlio nel giorno medifimo da Niccolò al fine 
niedelìmo a Mannello B;!!ei Cittadino Ferrarefe, che fi conferva ncll" 
Archivio pubblico di Correggio, e un Telìamenro di Niccoli fatio a' 
31. di Maggia *'l '47?-i chc i mi ncilclimo Archivio, in cui Ri. 
liqeil magnifica & Indili Djbìm E/tonnr* fili* ipfwr Tefialeiis 
Irgiliiae, Cr riamili viri Magnìfici & grairofi D. A.t'rii dr 

fììs duerni qwiacr millit iwi ds'ium /minia (S fi ipfj 

Dimiai Eleemil decederti , mtcqeia [e npul/ni Cam pri.i,£Is vira 
fin &c. Ma quello Matrimonio non ebbe effirro, ed Eleonora fu mo- 
glie di Eternerò Rutta, come fi t detto parlando di Niccolò, ed AI. 
berlo nel 1404. prefe a fus moglie Cecilia Gonzaga figlia del Mar- 
chete di Mantova. Poiché Alberto ebbe pvefj moglie , prenfe. di aver 
comune col firn Cugino Giberto la Signcrla di Carpi e dille altre 
Callella; e perche Marco Padre di Giberto affando della tenera etl 
dì Alberto tic lo avea quali interamente efclufo, e Giberto ancora vo- 
leva imitarne 1" riempio, fi accefe difeordìa e guerra tra' due Cugini, 
e rarcolre genti da ambe le patti nel 14^. fi venne all' armi . Ercoli L 
Duca di Ferrata, a cui i giovani Principi erano raccomandati, aceor. 
fe colà nel Luglio dell' anno HelTo , e trattenutoli ivi alcuni giorni gli 
indude amichevolmenre alla concordia (17]. Per aflieurar meglio la lo- 
ro unione il Duca fece, chc elE dividefiir tra loro il dominio de' 
molti luoghi , che ponedevano , rimanendo folo in comune tra elfi li 
Signoria di Carpi. Ma poco durevole fu la pace. Mentre Alhetto fi- 
dandoli della pace riabilita col Cugino Giberto fi Ila Irarqiiilla mente 
in Ferrara , ove anche svea feco condono il fuo fratel minore Leonel- 
lo, Giberto ottenute alcune Truppe liraniere dal Du;a di Milano, 
léce lor Taccheggiare il Palaiao di Alberto, e dilfruggtrne tutti i be- 
ni . Alberto ebbe ricorfo al Duca Ercole , e all' Iniperadore Mailimi- 
liano, a cui ferine dapprima una lunga lettera il 1. di Maggio del 
Tarn. IV. Y J497. 



Ci;) Script. Ree. lui. Val. XXIII. p. l'i.. 
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io iti halli , egli tiovaridoQ allora infermo, nè polendo di pettini 

grttarj , e per «lezio di cflb avealo fupplicato, che quando il fuo Co- 
■ ' a lui fvantaggiofa, 



G depone di non Eccitarlo, fincliè ej 



volmcrte afcoltate le Tue preghiere , e elicgli avta premerlo, che avreb- 
bc ifF.caceretntc pro'.".;-iro -H.i cnnf.-ri airone de' diritti di Alberto; 
di' egli perciò enfi interamente affidato a ni premerla , ma che pc. 
(eia con alia fua maraviglia avea udito, che Giberto avelie di Sui 
MiiellA ottenuta una fptciilc e totilc inveftituri di Carpi; ch'ei non 
fspeaiì indurre a crederlo, e che perei?) a lui medeumo ricorrevi, 
perchè fetonte la parola g.à datagli foilenefle i Cuoi diridi contro la 
liolcnza del (no Cugino Giberto . Forfe l' luvellitura , di cui qui pir- 
la Alberto , e quella , che Giberio avea ottenuta a iti. di Giugno del 
dopo la morte del padte, la qual confermali nell'Archivio de' 
Fri, e in cui di fatto non fi fa menzione alcuna di Alberto. Quelli 
noti pago di aver ricoifo ctin lettere anduffene in perfona all'Impeti, 
dorè, e ottenne che il decreto carpito gii di Giberto non avelie tf. 
fetto. Ma ciò non oflante nel Lu;lio delle Hello anno 14?/., come 
ci metano i monumenti del citato Archivio , Giberto , fpinlo litigo, 
larmenle a cti Cile di Antonio Marii da S. Severino , caccio i ma- 
no armata di Cupi Alberto, che nel 1408 e nel 1400. foggìomo ctr 
raunemrnte in Ferrara. Il Duca Ercole, si perchè molte delle Ca- 
tella de' Pii erano di fuo fupremo deminio, SÌ perchè dall' Imperado- 
re eia fiato nominato albino nelle liti Rai difeoedi Cugini, adope- 
roffi e coli' armi e co' maneggi a tinnirli in pace, e ottenne che Ai. 
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berte Mi rràicITo r,e' Tuoi diritti , Mi ciò ncn orlante non «Suono 
le l'alieni e i tumulti, finche rei isco. Giberto per vendicarti di Al- 
berto cedette al Duci Ertole h fa» patte del dominio, e ne ebbe in 
tamhio SaflurJo, F.nrano, Mortenibio, Monti bai anaone , Cifinalbo, 
e più aitre Cai Iella , e il Duca Ercole a' 17. dì Mano dell' anno Mio 

comune con Alberto fiSJ, il quale pur vi rientrò a' x. di Aprile. 

Cosi Alberto vidifi a' fianchi compagno nei fuo picciol deminio 
un troppo potente rivale, e unto più di temerli , quanto più chiara- 
mente vedeva», ch'egli avrebbe bramato, cl.e Alberto imìralTe l'e- 
leni pio del fuo Cugino Giberto , e gli faecflc una fnmigliante ccSione 
della fua parte. Veggi imo in fatti , che allor coife voce , che dò gii 
folte feguim, perciocché nell'antica Cronaca Ferrarle pubblicata dal 
Muratori circa il Giugno dell' anno (lelTo fi ìefge : /; Ducè di Fer- 

r/té httat ia tulio imam C„pì con il Jw imimìt di 

ti Sigimi di Carpi, pi' f'"""'*!'" 
fintili, ti iti Sig. Ai!,,», di Pii e, 
Ma Alberto non volle rinunciate al dominio de' Tuoi maggiori , il 'he 
17 accenna anche nella fua Cronaca di Modena MS. da Francerco Fa- 
nini, il quale parlando di Alberto, dice, ri* tinftniv di vnint 
t?C rmm,„ i.fu, p.,1.1, r,W, JUclì „fy , tm.fiJJ r i,. C * 

ancora, che i fratelli, che ancor viveano , di Gianlodovico e di Gian- 
marco Pii, i quali, come fi e veduto, ciano (lati coliretii a celere 3 
Marco loro Cugino la parte del lor deminio, gli ceóefTero i loro dia 



fuoi fludj , pensò anche ad igevolarne il colrivamento a' Tuoi fudditi 
coli' introdurre in Carpi la Stampa . Chiamato a tal fine sola Btne- 



lb. p. ,st. 
ib. p. ]S 7 . 
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delio fig-luol .li Michele Dotcibello dello ancor Manolo Carp ; giano^ 
che già avea efrrciiaia in Venezia e.l in Milano ed altrove la tua 
arre, q'.ielli apri ivi lini llamp;ria, e nil ivctì. pubblici il Comer> 
in filli» Tculrgia di Scoto di Fra Piolo foprannomaro Scrittore dell" 
Ordine de' Minori 0(T"i:r.'anti p:r ordine di Giovanni da Monltfdoct» 
Spagnuolo, eh! fallo venire a Carpi da Alberto leggeva ivi Teolo- 
gia. Il Dolcibcllo, olire le (lampe fatte prima in Venezia, ove in- 
fame con Pietro TilT-li p:ir Cirpifiiano e con due alni nel 140S. 
(lampo le lettere di Falaride in Greco e in Latino, e in Milano, 
ove col mtdeSmo Biffoii pubblicò l'anno fcguenie il Leffico di Snida, 
avea gii anche flampuo nel 1503. un Ufficio della B. V. in CJÌro 
Lime Curili Mijtth, cioì in Corie Maggiore, ora nel Ducato di 
Parma, ove a que" irrapi comandava Rolando II. Pallavicino, e forfè 
fu il Dokibello medelimo , che l'anno i s ^8. fiimp.V in Novi l'opera 
di Prtviimti* Dti di Gianfranca™ Pico, da noi gii meniovaia j 
e lo (kfTo anno 150A il Dolrihrllo pubblicò in Carpi la Leliura di 



dtxliia inviti & fupttti , BtutdiStm DekiMltm Catpcnftm, gai 
fu fatvité & cu traimi* ftb'ittt , ititi . Hit mìni itm Harris 
CT ititi miriinalti finito, dtgrmiUtt, & infirma umptrijil, 

Telliti (Bjff*, intuii, ttrptsfqnc nfirtr infarti 
Minti Cickpti, <? bue tivtaìit mtmtm; 

Nunc minibus rtpiiii , ciani nane tilt migijìr* : 
Prrcipiitlt mer*x . 
Egli rtfliluitofi poi a Carpi lece Kllaiaenio a' 13. eli Aprile del IJIZ. 
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In cui nomini Erede tao figlio Mercurio, avuto dall' Olivi Sdii fi* 
moglie, e afTtfjnb la don ad Aids e a Solomea fue figlie . Sopravvif. 
fe poi nondimeno fino al ijii. Perciocché nell' Atchivio de' Pii fi ha 
]o ftromtnto, con coi egli agli il. di Maggio del detto anno paga la 
dorè di 100. lire a Margarita fili fbrdla moglie Ai Bernardino Lo felli 

Mano del 1510. i dello Pittore di Alberto Pio. Mi torniamo ornai 
ad Albeno . 

Ne' primi anni del Duca Alfonfo I. fembra che Albino gh' folle 

favore. Nel pubblico Archivio di Carpi conferva» una feltra di Leo- 
nello Coccapanf ferina , per quanto fcmbia , verfo il ijctf. al Duca 
Alfonfo, da cui avea avuto ordine di vegliare Cu' portamenti di Alber- 
to. Egli dopo avergli narrata la vecuia a Carpì del Mai-chefe di Man- 
tova , cosi feggiugne : Defilerò fummim.nu , eie li E,. Vifa vng, 
uh qaelche gkrne qui 1 tonfiti', tun guftii popolo dilli prefenlia 
fui , & firmi , cb. mett mmebo di ine quelli fii defilimi di lo III. 
SIg. Alfotte, ,1 gttilc wlamtttìànuntt me fe offerto di volere effttt 
lui qncle fitti Iati li fp.fi 1II1 cernitivi di li E». V. in sutfia fu* 
primi venuti , che mr i pi.fi i67«, ci, precedi me di imtrc &c. 
Ma 0 perchè egli cominciaci a temere i diligili di Alfonfo, 0 cerchi 

nerfi nel Tuo dominio a freme di si Bollente Collega, qua! età il Du- 
ca di Ferrata, fi determino a procacciarli qualche valido- appaio, 
t" Impciador Maffimìliano gli parve a cìf> più di rotti opportuno. 

adoperarli a riunirlo in pace, e a [fungerlo in alleanza col Re di Fran. 
eia Luigi XII. quando nel 153». que' due Monarchi, ■ più altri Prin. 
cipi d' Europa colpiranno a danno de' Veneziani, della qual pace ve- 
dremo fra poco affermarli dallo fletto Malli miliario, che fu lingolar- 
tne lite autore Alberto. Quelli dunque rkoifc a Ccfare , ed efpoflcgli 
le -vicende tutte , alle quali era flato finallora foggetto, e il pericolo 
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ira lor convenuti , « li lor conversione era I"" appro. 
Imperador Federigo 11L , che guidilo t(B aveller più iiglj, 
(igtniii aveller patte nel dominio , affine di prevenir !{ coi- 
rà' Fratelli tramo in altri tempi accadute. Attenni pnltii, 
avei remalo di ufarpirii f intera dominio di Carpi , tencn- 
10 il fanciullo Alberto, ricorda le ingiurie e i danni , che 



chinici . Di quella ambifciau ragiona non folo il Guicciardini , eh: in 
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quello occaG-ne dice Album ]?trf«u dì grnJt fòrti, , dtfr,^* fioj, 
ma ancor Paolo Cortdè, che parlando de' cnalli defliniti a tenerle 
pulte, e del Rrin viaggi che con effl fi fa ir. brcviflimn tempo , dice: 
{Wjjaj ( equi! ) rfi bit pum'iuMh isurc/hriir firiii barn, fili» 
fitte, CT «™ tr*a«ì«, S ,*fa* 1 jBhr», Piar «fu,, 
gu, Inimici Rtgiì Gtìi»™ mmist S.;,--t:,n ( del il Papa e i Cir. 



«tinta : Fu e/»r. 
ufo i 
il Ri di Trmsì* 



Nello Nello anno tjto. Carpi cominciò- ad elitre roolcllaro aa E li 
Eterniti , die dcfolavan i' Italia , e pti lungo tempo Ti vide occupato 
or dalle Truppe dell» Gliela , or dalie FranceG , or da quelle del Db. 
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ea di Fmin, e Albino più volte n; perdette, più volte netiacqui- 
Itò il dominio, ni io mi arrederò a lutilo fu quelle vicende, che fi 
poffon leggete puffo miti gli Storici. Cercò allora Alberto di far ufo 
delti iniellitura arali nei ijoo. dall' Iinperidor Maflirniliano . Mi 
perchi vide, che le armi del Duci Alfonfo erano affai pili potenti del 
Diplomi Imperiale , venne con lui i un accorilo, cioè, che per certa 
(omnia di denaro da pagarli in un tempo determinato il Duci cedet 
fe ad Alberto i funi diritti Culla meta di Carpi. Cosi fptravj Alberto 
di poter rimaner folo padroni: del fuo dominio, e perciò mentre que- 
lle Provincie erano agitate e fconvolte dal furor della guerra , veggii- 
mo eh' ei fe ne (lette per qualche tempo tranquillo oti in Carpi, ori 
in Correggio, ove digli Ani di Bartolommco Zuccardi raccoglici! , 
eh' egli era nel Mario del ictt. illopgiato nel palazzo, ove aiutava- 
no allori li celebre Veronica Gambara , e Ginevra Rangona moglie 
di Giangaleatio da Correggio, Donne atnendue, che ptr la loro let- 
teratura doveano effere affai care ad Alheiro. Quelli trovofft ivi alfot 
quando il celebre Carlo d' Ambofia Gtneral dell' armi Fiancefi vi fi 
rifilò, e infermatoli mortai min re vi ehiufe ì Tuoi giorni a" Io. di 
Mano del t;il., dopo aver chiella al Pontefice 1' affollatone delle 
cenfure tnjiiro di lui intimate, la quale giunfeun giorno dopo ch'egli 
fii mono, come narrano gli Scritte* di que' tempi, e dopo elGi! Mu. 
ratoti. 11 mediatore di quelli affoluzìone, ciò che di niuno e fiata 
avvertito, fu il medelimo Alberto, come ci moltri il Breve perciò 
fpedito dal Papa i Fra Francefco Colombano Min. Off., che conferva- 
li in Correggio tra' rogiti del fuddetto Zutcardi fotto gli it. di Mar. 
io, e che effendomi fiato comunicato dal più volte lodato Dott. Mi- 
chele Antcnioli mi Infingo, che non farà difearo il vederlo qui rife- 



t. ir. z ju- 
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JULIUS PAPA IT. 

DiUSi fi faìuttm 6- apojìolUam hmidmiontm. &t. 

EX turni iiltsli fri ncbiiij Viri Albati de Più Carpi Domini in. 
ullxxùnui Catnlum di Ambojìa Dominavi Coliiimantii ■ gniviiir 
ttrUu!'ijh]:u tgitiuii , & loia corde compuiilturn dejìderare ne petite, ut 

no* fib m jibi% Ltmij aHi, prfoiul opj eun , tonili. Hot 

v»«, &fil«« inìtnarum pittate 'paterna confalere volente,, devoti*. 

wram.A quiiiu arde animi ©■ ori eonfejf, fatnm , aulloriwc io/ita 

pa/onì! hujufmodi ufìue si mimitum dutemomm juramtntali «unione, 
qwi pajihac contri noi & Sanliam Romanzai Ecclefram non militi, 
bum cum oliis militaniitus, cut cidem Ecclcfi* turi* jutibufat Htiui io. 
jutiatn & ofinfMn aVtouam ìnfatiuièui, nullum tanfinm mwàlium 
«afivwtm pr.Jlalum, Or jf fatui fecttim, in temi arniui Ugni fine 

Dui. Ramnnijub Minuto Pi/eaìoiii die nono Marni. MDXt. 
Pontificami nojirì anno oHnvo. 



Diletto filio Franti/co Columiano 

fratti Ordinis Minamm de Qbfirttintia , 
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Nelle flretttrie, in cui allori trovavafi Alberto, ci non piti «vere 1 
tempo il pirtutto denaro di pagarli per «vere egli fole la propilei! del 
fuo Suro, e perciò ncll' Apollo del 1511. il Duca Alfunfo occuph di 
bel nuovo Carpi , che avrebbe potato rendergli gualche cempo , fe Al- 
berto non avelli «màio meglio di cedere, che di efpurte i fuor Su Idi- 
li a troppa gravi fciagiire, conie raccoglie^ di un regiro del Norajo 
Leonello Coccapani degli 11. d' Agolfo del detro anno. Ricorfe allor 
nuovamente Alberto all' Imperadore, e fottoi 10. di Maggio del 1511. 
ne riporti un altro Diploma, in eoi [uno 1 lui conferitali quel do- 
minio, chiudendone il Duca, e j' 15. di Luglio dell' anno ftcflb I' 
Iraperidore per la fedeltà da Alberto ufiti all' Impero, e pe' fetvigj 
a Ini prelJiri in tempo di guerra, in cui avrà fpefi oltre a quindici 
mila ducati d' oro, gli conferì 1' in ve Ili tura -del Cartello di S. Felice 
nel Mndenefe. O (atte perchi il Duca Alfonfo fpopliato illor del do- 
minio di Modena e di Reggio non polene peniate a quello di Carpi ; 
0 qualunque altra ragion fe ne fotte, è certo che dal 131;. fino al 
1511. Alberto rimafe folo e pacifico Signote nel Tuo dominio. Egli 
peri, temendo forle le mntaiioni, che accader psteOcro , fono i 13. 
di Ottobre del 1515. ottenne dall' Imperador Miffimiliino un nuovo 
decreto, con cui confermava!! il contratto da Ini gii fitto col Duci 
di ricomperare con eerta forami quel qualunque dirirto, che quelli po- 
rcile avere fui dominio di Carpi, il qual Diploma da me non veduto 
celi' Archivio de' Pii ho in trovato qui in Modena in quello della no. 
bil famiglia de' Marchefi Coccapani . 

Mentre Alberto pentiva in tal modo ad aflieunre il fuo dominio 
ei vide nel ijri. diflaccarfi dalla lega formata già co' Franccli l' Im- 
peradore, e quindi il partito Francefe (offrire, in Italia un rovinofo 
tracollo. Coflmto dunque a dichiararfi per uno dt' due Sovrani, a* 
quali avea Rullora comunemente fervilo , conobbe, che troppo era 1 
lui necelfario 1* appoggio dell' autorità Imperiale, e diedefi al fervi- 
gio di Cefare. Del che rende egli lìelTo ragione nel Dialogo di Ra- 
faello Biandolini intitolato Ltc, ove quello Scrittole lo induce a par- 
Zi la- 



I 
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late (14): Quid quum inìmidvir'trem.ftci qaei griviffimis qusnfoqat 
pclipj umpefitlìim tuoi* farri film, qui animi vrlificuìsne dì- 
virfi tamia finn in wliffmun fepcmm recipiunl : pifftMih al- 
levimi ntgmiit , gimum juUttiiium jam iaclìntri ptrjpicitiim , Ger- 
mania atènfi , tue ne iniii hitlinui confitti frinitati . Ei fu lunga- 
menu in Homi eoi cinture di Ambafciador Cerano predo il Ponte- 
fice Leon X. a cui fu cariamo; e tralfe Lettere, che a nome di lui 
feriffe il Btmbo, una ne abbiamo de' 16. di Gennaio de] 151,1. a'Ma- 
giftrali di Palma e di Reggio, nella quale raccomandando loro Paola 
Gonzaga, ne porta fu gli altri motivi, qnie furor tfi /fàuni Pii , 
quim feir ipud mi NStiìmUai Rem. Imper. difigneii Lignum igi. 
re, daSijfmi prrfltnlifmiqai viti, fiutarne ipfi anice diligo (13), 
e dallo fteffo Pontefice egli ebbe in dono i Cartelli di Heldola e di 
Sarfina nella Romagna, t il governo di Ber tinoro , olire quello di Rub- 
bicra e di Reggio, di cui ira paco diremo. 

Nel tempo, in cui Alberto rimale fofo e pacifico poffeSòre di Car- 
pi, benché comunemente viveTe in Roma, foflenendo 1' impiego di 
Ambafcbdóre Cefareo 1 quella Corte, non cefsò nondimeno dil pen- 
[arc a' vantaggi del filo dominio, fingolarroente nel promuovere e fa- 
vorire le belle Arti, e coli' agriugntre al fao Carpi gli ornamenti di 
ra.;;;!-; :'.tkc fabbriche. Avrà egli fin verfo il 1507. cominciata la fab- 
brica del magnifico Tempio di S. Niccolò de' Minori Oflervanti, che 
turrora tuffille; della c.ual epoca abbiamo le prnoye in un rogito del 
Notajo Ttoilo Aldrovandi de' ifj. di Maggio del detto anno, che fi 
conferva nel pubblico Archivio di Carpi. In tffo fi fa menaione di un 
Legato di 150. lire, che Michele d' Aleffandria (della Famiglia Invi, 
ziatì, che da Aleffandria paffara a Carpi »etfo il [433. fu ivi perdi, 
detta comunemente degli Aleflandrini , come da più monumenti rac- 
coglie», e produrle fra gli altri Rafaello dell' Ordine de' Minori Of- 
fervsntì Veicovo di Sariina mono nel 1530.) ave» aflégnato nel Tua 
Te- 

(i's*! Epi'llflesDÌ) X, DOraint L. VI. Ep. XXS1V. 



Digihzod b/Googlc 



MODENESE. ,K, 
Tcuamentn per fabbri are uni Cappelli in detta Oliera.; e quindi fi ag. 
eingne, (he cura tW fit qnJ llhfhù D™',« Aliate Piar ttennui- 
Ur Cipttl/r finirà /.MW, Cr fiu nigi fumpiia, fii< ì* dia* 
Ectltfim SinS, Nitilii. Perciò Michel Sìgifinondo Cancelliere di Al- 
berto offre agli Efecutori Tctlimentarj di Michele una delle Cappelle da 
Alberto gii cominciate, mediante la scoriti delle dette lire 153. Eri 
dunque allora gii cominciala la fabbrica di quel Tempio , che inter- 
rotta probabilmente dalle guerre, che poLia inforiero, fu poi conti- 
nuata e finirà nel 1516. come ci inoltrano le due Colonne laterali al 
Coro , in una delle quali fi legge A. P. C. L, cioè Album Pisi Cm. 
pi Cernir, nell' ahra MDXVI. L' Architetto di quella Cbiefa fu il 
celebre BaìdjfTarre Peruiei Sanefe Pittore ed Architetto, di cui pera 
dice il Virali (io) che non poti allora condurla a fine, effendo egli 
flato chiamato a Siena p;i difegnire le forrificaiioni di -quella Cini. 
Ne pago di do Alberto previde ancora agli fludj di que' Rcligioii fa b- 
brìcando loro la Libreria , e arricchendola di moltiffitni libri, e ponce, 
do ancori nel lor Convento la Stimperii già mentovila, deflinati fin. 
golarmente a pubblicar le Opere degli Interpreti di Scoto, intorno a 
che vegganfi i monumenti prodotti dal P. Flaminio da Parma (17). 
Prima ancori di accingerti alla fabbrica del detto Tempio avea Alber- 
to intriprefi quella del filo Palazzo offia Cartello, il cui belli/limo por- 
tico io perfetto quadro foftenuro da 31. colonne di mairno, e gli or- 
namenti da lui aggiuntivi, i quali perù oca pili non (i veggono, fan 
conofeere, quanto grandi Mèro le idee di Alberto, benthi quefla an- 
cora non fi pottfle da lui condurre al total fu-) compimento. Sulla Tac- 
ciata di efio Te ne vede ancor la memoria in quelle parole : A. P. 
(cioè Alberar P:u<) MDW. E alla magnificerà di Alberto cctrif- 
pondendo i fuoi Sudditi , quelli tra effi , che avean cata dirimpetto al 
palano, innalzarono il bel portico di cinq unudue Archi, che ferve di 
ornamento alla gran piazza, come fi nota in una Cronici MS. di Car. 

pi 



[■il vlie de' Pittori T. Ut. p. 317. ediz. Fileni. rj ; i. 
[17] Mem. Stor. T. 1. p. 17). 
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io alla Chìefa Maniere , c dall' antica fui Sede trafportandola al S- 
ne della gran piani accennata , li fece da' fond ameni i in nati are col di. 
fegno dello fieno Baldaflatre Ptrirni , ceraie natta anche il Vaiali .vo- 
lendo però che quelli prenrleffe a modello la Baujica di S. Pietro di 
Roma, e fuJ' idei rnedrliriia la fabbricane. La prima pietra ne fu 
gimta, come abbiamo offervato Dell' Articolo di Traiano Boccalini, 
agli ir di Fcbbrajo ne! IJI4. con grande folenniià; e perciò Leon X. 
in una Bolla diretta a' Canonici di Carpi a' ij. di Mano dell' anno 
mcilelìmo die fi conferva neli' Archivio Capitolare, dice di anelli Chìe- 
fa , che armi • fampHrfò caliti* xJifi.is fini lapia. Il Batiilìero di 
marmo vi fu pollo 1' anno fegurnie, e vi fi leggevano gii i fejuenii 



MDXir. 

li di Alberta Girono I libri Corali fpirfi di 



Uno IciiOi da Roma agli 11. d' AguHo del 1511. a boi ouovl 
Canonici , in cai d,ce loro di av«Ii prefenad al Papa pe' Caroo:ca. 
ti t per le preheede d. ouclla Chie'a , e dw predo G ciaodeian- 
no ioro le Bolle, eli «forti con molto "I" ■ fov " «*> fervore al- 
la Chl.fa, eh' cfji ha faro criggere in Colleg.ata, e pò, fops.ugne. 
lo is pnfinsam mot f" vojnr Ar,, p ,„t alU Sanivi iti A*, S. '/ 
R. M. sbornii di òelvl, quali i „ Ptrìfio, fitlU o.ur co/i pouti 
lORnofra,, me in qaifil co/}, chi fpiUmo a f Jnw di lho,mn ia. 
virt ri/pitto ni a tafia ni ad amiàril , tu ed obbl'^Jjìam , ckt io kl- 



tmmzci ti Gialle 




rj .U.'.ìt js /v:,:': (,ìi. , ;,--!.7./.:j" . . ! *<ih .;.' : ;:.v'vj fn/:::,;iì .t: J; : -:S f:ri.hurit>n 
•uomia antan fanc & nabli &- patirli. Qui li privjri ri, ira mate- 
(li fin, ui nuìLim. aliim oh cjufjn, indinlum fu, nupcr siJiami lata 
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timiglia AlefTandro Frc£ofo, che dona efeguìrli , ebbe ordine A' in- 
lendtrli con Alberto . E che quelli veniffe (aiuoli» acculato Tenia ti. 
gione, e che il Guicciardini Angolarmente non meriti troppa fede, 
ove ragiona di Alberto, polfiam provarlo coli' oflWvar la maniera, 
con cui quello Storico racconta un altra fatto in maniera alla fama di 
Alberto poca onorevole (sa) . Quando venne a morire Lion X. il Col- 
legio de' Cardinali avea affidala a liti la tulìodia delle lettene dì 
Reggio e di Rubiera, eh' tran muore in man della Chiefa, e quan- 
to bene ci foddisfaceffe all' incarico impoflogli , ce! molli! l'onorcvo 
liflimo Breve da Adriano VI. a lui diretto, quando eri ancora in lf- 
pagna. EiTo G conferva nell' Archivio de" Pii, e io fpuo che non dit 
piacerà a' Le icori , eh' io qui il riporti diftetanupie . 

ADRIANUS PP. VI, 



DÌMlt fin filmerà & JpaftoUam tuudiSiontm. 

Tifa erga SanSam Std-m ApofoUcam & fili & inaiianh pie- 
na qfeia imo fub filicis ricordai. Julia II. aia fub Lione X. 
pn.icaJonbm nofris iwiiinuain nobii , & noia, & graia; par/ora qus 
tatù ipjii, & Sanili Romani Etctefe hoc iijj-iciilima unipare pnjiill- 
Jìi , ut aure muUarum cirimonia oc iineris , & proximc ix diU'cli filil 
lìaliìijtfjrU Xuncii lui firmane cognavìmus, lum iemendaca libi tt 
Vencrabitimn Fr*tnim mjtromm Collirio cafiaiia se gattnudaat Re- 
gii Chiarii nofr±, qui infialino periculo verfibaiur , ila in euri de- 
voiionim , f.dem . Cf iitiginciam maio itclarafi, oc non follilo mbim 
illam ab omni noia yacnam nobis conficvarìl ; fid eiiam Mulini in 
pari fere perku/o pi'.t.t , luiquc i> cufvdìt ab cadilo Collibia 

commendali , pecunia , frumento, acque omnibus apibui luis diiigtmif- 
pme jubvencrii . ()uii-ui d: uufii tuulwn aji.jfe ad cam bmcvoliitliim, 
auam eiiam , quum ir. minaiibui ejfnnui , irsi ic fra ino in noi fiu- 
TinulV. A a «V». 
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£a magi™ habuiinui. Tl ""ì"' P"> m!T '" s tommin&unni, et. 
que btmarnitr in rfomfnn , ut quod ante prtdecefiribus nofris, & pro- 
KÌnu ter:* alj'.ririlns p'-,:i:ìj', c«!:um d:lcì;ijtaì /Vii, il eo ptrjive- 
its- net tic fili'* vaiate ai dìligmtia tua in mrutn Uvitatuni itiben 
listimi, e- «jpoJiJ quìi-pani rcm'ulas, quod ti pia viriate lai falla- 
rum coir Miir.n. Ai." ìuiit-au-jss pnr.rilìi /atti taibiiìertiiaribtis unipari- 

fjc'erga Sedali Ap^tiluim p;ip.iuo cantini a mar. Tèi vira perfuct- 
funi ejt valuinus, /w rtaruibus ofoiis tute niìovari nabìs mcmariam 
fdci lai erga prtie^Jiir:: aajros ■ ()i.»ra"i fl'um jnliàum t! smanio 
ii- nmsnJa ila m^-.rf'i"-'-' i "-' """ film" cinicia, qaaai illi kabae- 
mia, pafont oc flatus lai prnt : ;i:t,i:,.ni fmat hxbharì, tarumqtn ina 
binaria eonf.rvamri ; fi titani ti omnibus aatliarim aiqut ornarioran 
f Jf ; omnh.pi a itobis, qui piai filiai ab ottimo parente paf,t expe- 

""''oLT^laamifab annata Pifiatori, di, XVIII. I-lii MDXXII. 
fjt'.tpti a r.V'is npa hiatus oj.iii anni Primo, 

Pililh fio nobili viro Albino Pio Corniti Carpir:/. _ 
Venuto poi A;',:h::v in li.- .i , cMefe- ni ftlbeno la leltiiustione 
di quelle Foneizc, ed egli, dice il Guicciardini, «« vtrj coleri, i 
iivtrfi feofi mia f.iirnili molti nifi U ìR.r, V t fatta dé lui s e lo 
Sronco fleffo , che allori era Governatore di Modem pei Pontefice, 
G vano di avere froperli i diligili A' Alberto volli a impadronirli di 
quelle piazze, e *i ™" fall ° > n m°<l°, ' ne >' Pontefice finalmente Io 
co Uri gii (Te sJ nftime. Ma il Guicciardini o ha ignnrjta , o ha diHi. 
tnlllatt la vera ragione , p:r cui Alb:rro ave» rientro di rendere quel- 
le Forcèlle. Olite le fprle da lui fatte nel riattarle, ave» egli preda- 
ti alla Chief» tre mila fiorini d" oro , e non ivendoejli ancora riavuti, 
ti volle tener quelle piane, erme a caparra del fuo credilo. Di ciò 
olire i documenti dell" Archivio de' Pii, In cui lì conferva lo llromen. 
to fegnaio a' 13. di Giugno dello lìeffo anno l s :i. della coHitueione 
del debito di ire nula fiorini da Lì dati alla Stic ApoHolica , pe'qu»- 



Bild.--.irir Ca(ligtionr. // Cw<? Vati, Rsiinne, fcrive (gli i' %6. di 
Giugno del 1511., , il Sig. mitri» in Ctrfì ) viri Ut firn fiali 
njfitvrai fipr* muditi» 1 Reggia di dentri , <iii C a™ e 1' altro Un- 
ni frifialn. Olln di qntfi, tfii tarmo mror prcmtfib di guardar quii, 
li H,r.(ìl). E poco appretto: /( Sig. Alicia da Cs.p, ba ,ff- . 10 
« quanto mila dumi pir q:"Jìa imfrefa di Armine , fi fi gli aà in 
pigna il Cifirlnmvo di Firaigiisoj 1 temi io deus par cbi qmfii 
Signiri w fitti miti . fari, . Ma veramente 1 5. d. luglio deir 
amo lledo ci ne p«(é il paiTclTo per meno di Sig'ujundo de' Santi 
fuo Scgrttirio, e fe ne conferva 1' ino tini cinto Archivio. 

venuto contro di Alberto Fio Ci il Murimi , il quale all' anno tjn. 
dice : Au;a dianzi f lmpn*.Un ulta U Urrà di Carpì ni Attiriti 
Pie gran Caiahfia di qmfii rr*pi, eie dopo nmr 'radili -f, Augu. 
fin, ira dietro n far h firfo p™-' al Papa, ibi gii avia afilla II 
enfiali» di Reggio 1 di Rniiitrn , x" ha dai Guicciardini . Noi 
abbino gi.\ provaro , eh: in nino modo conviene ad Alberto 1' infame 
titolo di traditore riguardo al Papa . E io non timo di dire , che qne- 
fla accula t irnalrntrre cakmnii.!a rigando air Imperador Carlo V. 
Oliando fi rìaccefc la guerra tra gli Imperiali e i Franteli , avrebbe vo- 
luto Alberto contenerli in modo di non difpiacere ni all' uno uè all' 
altro partire . .Mi mentre egli vuol Ibddisfiie ad unendue, fi reo- 
dente ad intendile fiifp:ito. Ed i da udiiii b fuMo Alleilo, il qua- 
le in una fila lettera fcritn ila Carpi a' 15. di Aprile del ijn. « MonC 
Giammaneo Gibini deferive 1' intenerii, in cui fi ritrovi, e fa 
una forte apologia della f.ia condotta . Aveagli, come fimbra , ferino 
il Gibetti, chi I' Impera dorè fdegnaro contro di lui, perchè pateva 
che favoriHc i Franteli , minacciava i'i i^s^i-g'i Carpi , e A berto dopo 
avergli re ndute gur-ic di i^-liu , b;a;::i l'ivacevole, avvilo, cosi defcrivela 



(11} Clfllcl. Leu. Ji Nego!. L. I. B. 44- 
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wrkolol» fitraiiione, in coi allora egli tra, e fi difende contro le accufe ap. 
portegli. Amo in iìfiicna f difilla S'-« J ' i'' Fraaafi,ai sfrato altro, che 
la lotal nòna vinctado loro; & in odio della Ccfarea Macfià , & del 
fuo Configlio. Quo igiiur me vertam nifi ai tmijfimum portimi te/limo- 
nii piopii: eniifilimii c- innocenti!/ ìli movo in quelli ttngir.ic foia 
per Ijfirc fiato nappo t>;'>iiJ;\n:e, amorevole & fi!d fitvicort di qlidlj 
fina & ghriafia memòria dì Leene X. per eaufa dilla quale i Fraa. 
ce/i ni inimicano, quantunque fidlliftmam.nu gli abbia fiiryitì; di eh, 
«film appello. Srww in odio dd Cefiariam per aver Fnapmmum. 

ria , mi rcciatii.imc , o::!;.:l;i. me, di c'i; p.Lic le t.icni appello . 
h -,\ Lnlorìi obb.:r-ioiij'.i , pur mi ii;i--o , sfio x :i:,!c.mi a ritornar da A'j- 
poli, & quei Signori dicano, di io ni oi.ijl ,i fervidi di Fran- 
ti* . Il ehi , quanto fia viro , tot il fapite , fe la Maifià del Ri, per 
. rre wttr mandò ad intarmi; ci" lamen io non volfi mai arcatali le 
caniiihni,fi non dappoiché il Papa mi sformò importunalo pur dot 
Francia pa Intere dd Rncrcniijjao S. Maria in l'ottico , & per haver 
collocato r Illujirijirno Sfc. Duca <T Urbino puri a quii fervidi i & 
tuttavia non volfi mai ratificar* il contratto, manto accettar denari, ni 
pigliar r Orline di S. Micheli, fieni ceno di vnamtiae fior implicato- 
ti granfiarla in q:,:i fin-i-j , ;. ; qii.i!i ftiiita a'ji::r,.lo-:a: fiata la dichia- 
ratone della nimiciua di N. S. & dilla Maejlà Cefiana con Franai 
patlendarni da Rama con animo oV aircndtrc a ripofiirrni, purché l'in-, 
ftaniti mi T havife eonc.fo. & di poi imi mi fon Introna^ a favo, 
re it Franccfi, voi ilfipm, & m' ofero aportarne o S ni ficpplicio . . . 
Che inora qti'i Si-i!:ui d~u:r,o hayr Unric infralite , the dichi-:r-:no 
ehi io ho cercato, & propago la mina loro; & elle Libbiano littirt r 
•fferpni, ma ma mai gii. 

Cesi profiegue s lungo feltrandoli e difendendo li fui innocenza; 
la qual pri non gli fu feudo badarne contro 1' oppreflione de' fimi 
potenti rimici. Nel 1511. ilcune Iruppe Spagnuole foro il comando* 
ài Profpcro Colonna, che pteli 11 titolo di Luogotenente Imperiale, 
entrarono in Carpi col conferirò di Alberto, a cui in «pparenia alme- 
no 




;n Greca dell' Opere di Galeno, e li le 
fti) °fe» T. III. p. «7- Ciffigt Un. 
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tkne un s) magnifico ckgio non mino de!!a ti; v 
pio delle Lettere , che della pnJcnzi, e iti filmo, con c 
«adii f.ipca condurli, eh' io non porta difpenfarnu di 
pirjre tam tu jira inJt ti/qui a primo AUì nopl ad i 

cinio J 

ni op.n, omni^c < urJ jW* ™..„j.. ;JW rf^rw , nup, 



Ile * mi 



jW, ut o™ wi, peni, ««/«fto, * i>j£ nm^™ v«# a i«l te. 
/™«'. )«f>» «"afe). n/àtfiu ««jffiit O -«nb. 

jlri* ras, finguUru «Wji.-t «ra/nr, /..Wu fufiiprrù , »«9W afa 
««. «rato, ^, Ja ( bWjèw jnnw, r>j7 ««, «paoni oi^fi/, 
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Più salutevole ancora e più gloriola alla fama di Albino Fio i li 
tedi moria ria de! gran Cardinal Spulcio, il quale ne eragli congiun. 
10 da vincolo ili font slama, ni avea che temere, o clic lucrare da 
lui , anzi effendo fiidliro del Duo di Ferrali, pareva clic non do 
vede cITereli mollò imito . Egli feti vendo, nel 15;S. al Card.Giovan. 
ni Salviati lo prega di cecarc i fuoi fallici ad Alberto i/miai cmnibni 
inermi eS' Eiw.ii c,n.;i:\ mii frodilo [ìs], e in una Tua lettera relit- 
ta ad A'beno n-.-l 151;. ignito qixlìi era in Parigi f,j], dopo effeid 
con lui fallato, fe fcriveagli di raro, perche /tutina aihu; rct 

rr rtlttJittml , nifi ia! ew-.-ui prxfcviim spii iijuc umili uliquìj , 
qtnà lièi p:JT,a tffent-, & imitUlwtt tua il» miti ailefii tjl, ut 
nca tu icicrdua rnptM prviin eff.Bt fi, giù» igi tua ttuft frr- 
furétto fin tnìait, pafl» a ricordargli i morivi , che in fe medtfimo ti 
dee ritrovare p:v aoiin.llii ;.ì!a ca".,\:?-i: Sci le fajmn/r jatlitnta fui- 
>uw in/uri*, (3- valetudini! imbecillirne lihwitm, lui umeng'»- 
vìm ftpìeniìiqae ctn/slitur . Euniia multi tiii in le ij/fi prrfijìt 
' firn, .iwfus Ulc »}«, cn»,,,,*,.,, isgenìi , pbihfyùi*. 

& d,ud C yum prediali* , funat'ìM , U r,i»HT,: . Qaitur .cimi fi , ut 
tu in idvcifu mijir malia ippircts quim in feeundis iis,qui «ijW. 

[41) Epiiì. Finii. Voi. I. p. in. 

[»] ìt. p. ÌH . 
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ttnlicntm binim ab hmxinibnt ita dìgnilaie mirw/i , net per •untai 
lem caffi qui pllutWM 

Perduto il dominio di Carpì continui Alberto a vivere in Roma 
e nel 1517. fu inficine col Pontefice Clemente V1L chi ufo in Ciftel 
S. Angelo . Quindi , come fi raccoglie dalli cititi lettera del Sadoleto, 
c -da un' altra di fcrafmo ()5), fu dal Pontefice inviato in fuo nome 
al Re di Francia, e accolto onorevolmente da quel Sovrano, grande 
animatore de' dotti, e mantenuto a untila Cotte. Della vita da lui 

ivi continuò ad applicare, abbiamo una bella teiiimoniania in un'ope. 
ri di Franc.C-o Florido fùbinn , che gli fervivi allori , (ffendo in eri 
di 17. anni, di Lcitorc, e di Copi Ita, la quale io reto cjtil volentieri, 
perchè con elfi confirmanlì vie maggi orni in ir più ahrc cofccbc delle 
al>bi;imo in lode di Albatro: Qk,i igiiur nefiii, dice egli fj6J «tw 
m Mm (litote) faperitnsm annii in Alberti Pii Cmptnfii Plinti- 
fi, tatui, jaBnt* faci*-? Nifi berci, in *Jtu fetailin Reme Htm. 

vixijftm, </*o mòli m, hi gimim tnii^iri pswii , plwibui ve.6ii In. 
li i,r«ì. Usiti celebtnem . litui fine experft filo , »« urto rem 

tutu Hlermam flaiiil divelli numqaem puaiji, qttibus nulli dii no» 
tffj /'liciti inni home qaimam CT L. mnnam tgint iaperiiebal 1 
quamquam CT ìnlet franimi* mumqut [tmpcr Ci'tfsniaaam aliqait 
amiìtiat. Et velai .panca tjfeni ite, qax dittimat, incanmeda, illui 
elitm anedebal multa maximum , quid qnemiia in Galli* fi*'' 1 *t- 
mintm ttujiiam doni itòan, tu/Mi colloquio tintiti, & libnibtit 
ìntttdmn Inni poffii, m tu miti omnia impunite cogereiur. Non & 
anagnojler fila, & 'maaatafil effut lem comande fuageber , qnem a 
XVII. anace ani, prrefiarl paieraai. h jevnisribn, eutem gtiiiit quii 
illum[de ttefireium temperi** aominibai Isqasr] imeie§i? Quii tnt- 
lìur in Fiiltfipbii expediliufo* vtrfalui tialf qui' in Thtcllgisf 
Nec 

f.,1 v„t 11. p. 

(jUJ Apologia in Lino. Lat. calumii. p. US. Edi!. Bafil. tj4a. 
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Ntc rottili, al ciani, prr b.rt p.iii.i , fr.-i y'.rn v;V.f.:ili:-ir i 1t.-.<j. 
lar, in l fleti j Utah ni * HmWms qaiàim Saìptuitm tbjiitinl. 

gm, fummattnqa! Pmtificum niguìit ftmpir t:taptti} , ìli txuUà* 
tunt, ai mirila , ima inttr vinti tgail, rtmaurm micia triti trttt- 

™ P"t"ì* ««rft» tilt», éd Ma* ^.ijvrjan l.f. 

ftrii, jwit! Breve p! ,ò fu il foggio™, che in P.,ri e L free Alb..M , 
pelacchi facendoli Tempre nailon Ir. kc in.i.L^i-oni , dopo avere 
tre giorni Sonami ■III mone vellito 1* abito di S. Fiancefco, «■■! di 
vivere nel Gcnnajo del ijlj, Lodovica Parifecri Reggiano, rnprartrto- 
mato il giovane, in una delle Ire Fpiftole in vtrfl flambate nel [541., 
iti cui piange I» mone di A:brrto,t ne fa un magnifico elogio, narra 
fralle altre cole , the egli in Itigli ellremi momenti andava con vote 
!.i-£;'i;'' : ;: r. ;m;n^niSo li caia liia patria , e fpiegando il [ito desiderio di 
tifere almeno lipolro tra quelle muri, dalle quali era flato cacciato, il 

Oh uttenttnt Mimtm fi: ultim, vtrbt lutata*: 

Avea egli circa fei meli innansì, cioè a' 11. di Luglio del 1530. fat- 
to il tuo Tcllamento, che coniavafi nei citato Archivio de - Duchi 
di Sermaneta. In elfo ei nomina ttede di tutti i Tuoi dnminj, allora 
da altri occupati, il fuo frate! Leonello , a mi pute alligna parte 
de' fuoi beni allodiali . Digli altri beni il mobili che immobili no- 
ria Cecilia figlia di Francioso Orimi, poi Cardinale, da lui prefa 
in moglie, dopo la mone della prima, l'anno i s i8. E perclie Cara. 
Tina era la maggiore di età , e ornai nubile , vuole eh* ella Ha ptrfe- 
Ttm. ir. B b rita , 



O?) Epift. L. L Ef. Vili. 
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e Sommavi!!* nella Sibina , come li raccoglie di un Breve di Cle- 
nreme VII. -de* 13. °i 0'tobre "M "5'4 . trovali nel medefimo 
Archivio. A Teodoro Ino fratti multale e Vefcovo di Monopoli 
laida rufcfralH) di uni polTelEone delta la BnuJelloai. A Rodolfo 
Ilio Nipote fa il foprjcctr.nl 10 Legato della fui Pigna, de" filo! libri, 
e delle Ine amichili. Ma muovono 1 pietà alarne parole di quello 
roedcEmo TeflamotlD, in cu! Alberto ricordandoli dell' infelice fno 
Ilaio, e corrodendo di diTpom dì core, che per lo più non erano in 
Tao potere, implora ptr la Tua dtfclata famiglia la protesone del Ri 
di Francia: Sid qoid tge htttdts infiitua? btreiiuttm divìdo? O» 
„c< taìm re: m;t vciup*»'*' *b .His, . qMm f„m dehSm ob fi. 
dem e- f«v,t«u>n me,m t,ei Cfrifsiseijwn R !R! m , ut mmifi. 
firn eff « fiO* & ex pnffvwihxii,,, .1 falUtimibu mibi , O- 
fae JiHii , m«IU Unum faifificnti ciuf, , fid 6n unum p, x ,e<if,> 
ne quei fittrìm iid.au: favini: Cirifii sniffimi Regi:, cvjui fidei , 

«wrrm m*m> «rat mi/eill: filiiiu: mii: smduim iddìi:, qui: \mnt: 

Alberto fu con fjmmo onore, e alla preferì della Real Corre 
ftpoitri mila Chicfa dtgli OlTervanti in Parigi , nel coro della quale 
gli fri poi irnaliato un bel Maufoleo lo bion» con quella Ifctìiione, 
qnal il ripara dal P. Maggi : 
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ALBhRTO . PIO . DE . S ABAVDIA . CAP.PENSIVM . PRINCIPI . 
F SANCISCI . HtGIS. FORTVNAM. SeCVTO . 
QVEM. FB.VDLMTIA. CLAR.ISSI.MVM. B.EDDID1T. 
DOCTR1NA. FECIT. IMMORTftLEM. 
ET. VERA. PIETAS. COfcLO. iNiERVIT. 
V1XIT . ANN. L. H'EREDES . MOEST1SS. 




mo Acquiviv» Duca d'Airi nu'ìie di mudi figli esistiti per dignità 
Kb I Io- 
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i del P. Rodolfo Acquivi»! Gefu.ra, die mo- 



llo firgolarmenre rivolle contro Erafrno, e neceffario pimi il vedere 
a qui] oct.ifione ei le fc rivede , « io il farò ripetendo qui ciò , che 
gii ne ho delio Bell» mia Stona della Letteratura Itali un. Al pri- 
mo Ibrgere dell'Errila di Lutero, e al cominciar della guerra da lui 
moria alla CliieTa, gli orchi di timi (lavati rivolti ad Erafmo, avu, 
io a que' tempi in fama d'uomo dottiflimo, per vedere a qual parti, 
to egli piegalfe. Eranno uomo di molto ingegno, t di erudizione 



t. Eplfl. L. li p. III. 
liti. L !. Citm. ,6, 
tot. Epift, là Uoltr. p. iS;, 
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aMÙ vaia, ma più va tao negli fìudj dilla Letteratura, che in que' 
della Religione, ava gii allor pubblicate più opere, in alcune delle 
quali parlava con gran dUpreno de' Preti , de' Mimaci , di alcuni Ri. 
ti Ecclefiaflid, e di altre coté fotti jn ti at pubblico culto. A Lutero 
e *" d: e.Tu par.e g.a.-. f.ti: IV,r tvF r.v«i.-..: e un s , E rj,,|- 

fegttiOe le lor meJclime opn.ooi . teli proreflavi trmir.u.rKnre d'tf- 
fcr ben luogì da et, e fi d.churava fermamente cong.jnto aUaCh-;». 
fa Romana. Mi eiehiefb » impanar la penna cootro L Otero per 
ojakhe tempo fc n: alleine, benché poftia vi fi conljcefle pubbli, 
eaedo p 0 opeit contro di effla . I" crido a dit vero, the Ktalmo (bf- 
'.■ interamente Cattolico, ma kH la troppa fu» liberti di fcrivere • 
di penfare , congiunta al filo non troppo profondo fipert in Teologia, 
il facciTe cader più volte in errori, de' quali al ceno vi In gran nu- 
mero nelle Tue opere; errori peri m:n gravi allora, e in certa ma- 
niera ilcgni di falli, perchè grandi erano veraminrc gli abuli, ed tra 
difficile il difceinere i giudi conlini , e molte core non erano Date att- 
toi dalla Chicia ultimanmenrc deci fe , come poi fi fece ne! Concilio 
di Trento. Ha cfiecchcflìa dell'animo di Erafmo, i Cerro che le ope- 
re di effo diedero qualche ani* alle forgenti Erede , e che perciò gli 

che con un unraa di tal valore con/eniffe tifare moderazione e dot, 
cera; e perciò vediamo, che Leon X. Gemente VII. e il Cardinal 

nerlo fermo nella fùa Fede, e di condurlo deliramente a deporre quel- 



dava palcfememe ^riandò di lui in tinte te adunanze, e diccnde 
Ch'ei ncn era né Teologo ni FHolbfò ni uom prefondo in veruni 
fotta di Scienze. Erafmò ne fece dogliamo fcrivendo a Celio Calca- 
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di cui fra poco direna. Ricevette Er.fim I» letrera ili Albina, e Ti ' 
apparecchiava i nlp iridigli , i]'.:.;n:l. «dio [a riUJV» del Cacca di Ro- 
ma, nè fapenrlo che avvenuto folle Ai Alberto, flette per qualche 
lenipo fiifpcfo. Gli Vfdne poi detto, ch'cftli eralì rrafportaro a Pari- 
gi, e fcriJTegli. allora a' zj. di Dicembre del 1518. f/cufandoll del Jon- 
go indugio io rifondere, e pregandolo inlìeme a noti pubblicare, co- 
me avrà udito, clic Alberto penlìva di fjre, la lunga letrera ferina- 
gli, finché egli non gli avelie mandata la rialti, che andava llen. 
derido (41). Ma Alberto giunto a Parigi fece ivi pubblicar colle Ram- 
pe e la prima lettera di Erafmo, e la fua voluminofi rifinii». Eraf- 
mo gli replicò con altra fua liinsa lettera de' .3. di Febbrajo del 
ijìo. , la qml ptue fi h» alle ftamp= inficine colle pollili* ad ella 
aggiunte da Alberto. In effa ancora ei parla con rifletto del fuo av 



1. V,J r. E: 
i. lui. II. t 
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vertano, ma non con ugual rìfpetto nt pula in altre lettere fcrittc 
al tempi filtri a diverti amici (45 ) , co' qjjli fi duole di Albe„ D , nt 
difprer.r.a gli argomenti, e dice, ch'egli ha predato all' Open il 

da, eh' ei'rnamenevafi io cab, della n.ual voa tpuh fa mttiTilt 
anche Orteniìo Lmli: Cbt dirà M? Oj,i,.i del Sig. Albtm Pi, ton- 
fai™ d- ,\ui«i !»>i «,*ii ? f, fi?™ i, cgw» , eh' egli „, 
manti) & <"• fa" di viri/ d,it,in, [ J+ J . Aitato frattanto vegrren. 
do ettfeere la materia dilla conterà, prefe a Rendere un'opera pii dif. 

le coofuia impiliti «ite , e cmliiii quelle imam di turerò, e degli 



foileniire iiiTio or rigettate comunemente. Mentre fi ftampava qcie :t' 
Opera mori Alberto, ed eiTa fu poi pubblicati prima in Parigi, poi 
in Voiezil nello fliffo anno 153 1. coi titolo: Alitili FU C-tlJOTUfl 
Ccmi-i, Ilfoflriffmi & Ci/i hngt dvlii/fmi p,ei„ p,xfuiim,m & 
Oprris CimlufieMm Irti & vigiliti iibii in Io;,r fornirmi hnon VI- 
»"« O. Evmfmi Ratrodwi , unftt mi « , rcl gnfi„d„ (3" 
tuntitiidc,. Eiafino non volle lafciar fenza rifpofla il fuo avverTirio, 
ebe non pitea replicargli, e pu!.blic\ una breve Apologia , ma aiTai 
ingiuriofa ad Alberto , tacciandolo di mala fede nel riferire i fimi 
detti, e d' ignorarmi nelF inrendali , e nel confutarli. Ni di ciò pa- 
go Enfino volle, erme fuol dilli, infierir- contro il morto, e a be£ 
farli di Allerto pi:!: 1 ]!!,, 1 ! un D[ !■(; intil'i'un dr filtrili pompa Al- • 
itili Pii , in cui deride il veilir eh' egli avea fatto prima di morire 
l'abito Froricefcano . Quello Duiogo iUmpito fenza data è regima- 



li,) paudoffl L. II. Tini, xxill. 
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io nel Canforo della Libreria di D. Callo Maior Canonico di Mali- 
nes fìsmpito nella lltfla C!t à l'anno 1707. Effo fu poi anche interi. 
IO ne' ColloQij f,in ; g'.ÌJri di Lr.i'mi col r:i^la ; JiujiiMi Sertpiicjr, 
c camh'aio il nome ni A beilo in quillo di Eufemia , fono il quale 
pero li com.be agevolmente , eh' e tì li intende di parlare di Aberro 
aigolirmenK in quelle parole: Illuni ne « Ptixcipr ptlvttm, r p-i- 

\l'.t j^epi*»,.™? Ma a dif.fa.di Aihcr.o IcvolTi centro di Eraf- 
nio il (addetto Giovanni Gir.elio Sepulveda da Cordova, e diede alla 
luce un' Aatmiw* aliai forre contro di Erasmo ; e in difeta di Al- 
berto , ove ..alle alice cefe avendo Erafmo affermato, che Alberto 
cr.-ili giovato dell'opera del Sepukeda nello fciivcre contro di lui, egli 
gli mollra, che in nitro il tempo, che Alluno uvea impiegato in 
Parigi fjivenJo contro di lui, egli eia Ifmp.e (lato in Italia. Cosi 
ehi* fine quella conterà, <he firfc neri andò più oltre pet li motte 
di Grafi™ avvenuta rei 1S3 5. 

Ecco ora i titoli delle Opere di Alt-erto. 

1. Re/pon/is *J Do/m! iir.re.si™; «^)JJm'™«, mm R/fpcm 
fon, Eri/Ini >d «Wem. P«ifii,. I, 10 . I. B. Una copia, ma in*. 

confervafi nella Libreria dell' Inroror.ata decli AgoHiniaii in Mi- 
lano. " 

II. Trn Cr vw*ti Libri i* h,<x k«»«r™ u.r/Voni D. Eri/. 

mi Rullimi, qmr ctofn ti 11 •«^/ienJw. & nt'eOando! . 
Tarifai f S ;i. e di nuovo VnHih *pj bum Ani. JmUm ttjr. 
/■ fsl. Qutfl' opera fu anche trarh ria ir Lincila Spapnuola, e (lam- 

pafa in Alcali! nel tj;6., e alcune pini ella hircno poi inferite in 
altre opere, cerne nella Biblictica Pcntifiua del Roccaberti , nella Ma- 
liana dell' Alva eo. 

IIL te»™ • M. Gìtmmiin GH.nl. Ella 4 inferirà , come 11 i 

ditto, nella Raccclra di Lettere de' Principi , e ne jlbirm riferito 
poc'anzi un non breve tutto . Alcune altie lettere MSS. di Albrc. 



Franedco Morino Sii, 
altre cife dì aver ruba 
Otfitir prtfiMÌM , 



irai iris di pwjliui* Cttfarh ti Albino Pro Cirpsrum Primipr . 
{affama! ifi. Il Florido fi difife conrro l'accufa del Doleto » un 
libro flampato in Roma nel icai. col Titolo: Advirfui Dritti Ami. 
Hi Ciluntnitr. la non ho veduti rfoelta rifporia dei Florido, mi 
poiché L'accora non fu dal Doleio appoggili! in alcuna prnova, io 
mi periìiado, che fotte facile al Florido il nbatlsrla e confonda. 
(«) AiuL Tipagr. Voi. HI. p. p». 

Pio Alda V.Pio Emilia. 

Pio Cablo F&akckco Modsnefe ha pubblicalo, ma fenili! 
fiia nome , la Df/m^nr itili Ftfii f*"t in Modtn* mi io";.,- ( ill" 
occallnn delle Noz« dtl Duca Frincefco I. con D. Lncreiia Barberi- 
na) in Khim,.- pc Bai. Seiìni i* «. 

Ercole, di cui ira poco diremo, mi figliuolo di Giberto IH. e di 
Eleonora di Giovanni IL Benti voglio, e perciò nipoti di Ercole, di 
eoi tra poco diremo, che era fntel di Giberto' , come pruovano i ma. 
munenti più volte citati di quella illi|llie famiglia. Ei nacque nel 
T. ÌV. - Ce 1471., 
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1+7 a. > e quando fu crefciuto in età dal Padre fu mandalo a Ferrar» 
predo il Zio Ercole. Di li Trasferirli a Bologna preflb il fuo Aralo 
G:ovanni Bentivoglio, e fu relìimonio della funefta rivoluiione , in 
cui quelli nel 150& perderle il dominio di quella Cini. TorncSene 
allora a Ferrara , donde pofeia fu invialo Governarne perpetuo dell* 
Cini di Reggio, ove anche fini di vivere. Ei coltivo io fludio del- 
la Poefia Italiani, ma ne abbiamo folo un Sonttio nelle Cnllc'mt 
in mani di StttfiiU AtuiftHa, e nelle Riret dì Peni Ftrtnefi. 

Pio Emilia Sorella di Giberto IIL Signor di Carpi, di Ercole, 
di Alda, e di Violante, figlia di Marco li. Pio, e di Benedetta dei 
Carretto . Marco Pio, bendi! folle uomo più amante dell'armi che 
delle Lettele, volle nondimeno, che noti folo i Tuoi figl;, ma le Tue 
figlie ancora fonerò diligentemente ammaellrate ne' buoni fludf. É fi 
valfe a tal fine dell'opera di un terrò Giovanni della Porta natio di 
Giuvignano nella Dicceli di Parma, che allora abitava in Carpi , e 
teneva pubblica (cuoia. Cosi raccoglimi da un Diploma, in cui Mar- 
co nel i+8r. gli concede diverfe efeniioni, e in cui coi] ne dice: 
Ubrlai Pibi di Stimiié Carpì Ov. Deminui. Voiii priffunri vira 
Grimmilkr Pnfiferi M.giflre /cimai ehm Puri di It Poni Mi- 
inerì Cupi diliBigimo aeflre gtttiim ncflnm. Muli* aes inviliti 

fidtt HU vifirt trgé ass O- integrità fingulirii , dòmi* vinti « 
fimdtwiit pricipué , fin àiu & piatititi in nini i* wlìt vidi- 
mi!! txptr'i. Accfduni td hec peimnln pit vii in graimutint Cf Ut- 
,rr«um d.f :iplia. & iradìthn, g,fi,, aea JÌInm in «r ^ftnffU 

Infatti Marco ebbe il piacere di vedere le rre fue fighe divenir cele- 
bri e rinnomare, benché per diverfa via. Violante entro nel Mona, 
fleto di S. Chiara fondato dalla B. Camilla fui Zia, ove viflè e mo- 
li fintamente. Alda fu moglie di Gianfrancefco Gambata, e madre- 
delia celebre Veronica , e nelle Giuiue vicende , a cui fu 1 que' eem- 
pi 
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pi foggert» Brerdn, t la illullre famiglia,»! cui dia era mirata, die- 
de non ordinarie pruove di coraggio e di Cenno. Ma la pili celebre 
traile tre Girelle fu Emilia, che mandata dal Padre infieme col Tuo 
fiate! Lodovico alla Coite d' Urbino, ivi fu data io moglie al Con- 
te Antonio da Montefeltro fratel naturale del Duca Guidubaldo , il 
qual matrimonio era già fedito a' 17- di Dicembre del 149».; tome 
ci moftrano i monumenti più volte citati dell'Archivio de' Fii in 
Carpi. Ella rivolfe a (e gli fguardi, e l'ammirazione di tutti i dot- 
ti, de' quali era allor quella Corte il più luminofó Teatro che aveile 
l'Italia. Il CaltiglioTie non pago di averla celebrata nelle Tue Stame 
Palorali (1), l'iritroduìic ad onorevol compiila nel fuo Coricano, 
ove fralle altre cole di efl"a dice, tÙt ptr rfrr diluì di cui v,vo in. 
gtsm 1 ftudìz-*, ptreot li Muftì di tulli, t cit ogoam di Iti 
pigli'Si e vitate (1). fcd ella non meri pei l' ingegno, che per 
la. rara pietà, per le annoili e cortei! maniere, p:l collante attacca- 
si! di unirG con altri, e per tutte le pili. belle virtLl , che ne adorna- 
vano l'animo, come una rara belletta ne ornava il corpo, fu uni 
delle più iihlllri Princapeffe, che allor viveflero, e degna, che Te ne 
perpetuarle la memoria in un bel medaglione in onor di effa coniato, 
che conferva!! in Bologna pieno il P. Ab. Trombali, ne! cui diritto 
VfJ.fi il bullo di Emilia colle parole: Mmiiit Pii Felirii; e nel 
rovcfdo una Piramide, ebe Ibfticne nella cima un'urna col motto: 
Cu/tir Cinrriltt. lo non fo, ebe alcuna cofa fe ne abbia in iflampa, 
ma gli elogj, che dell'ingegno e della dottrina di tifa d han tra- 
mandali gli Scrittoi di que' tempi, non d hanno perroelfo di paftirU 
fono fìlenaio. 

ri] s.. mv. 

L. I. 

Pio Ebcoie detto talora latinamente Alciit figlino! di Maico 
IL e fratello di Giberto, di Alda, di Emilia e di Violarne nato in 
Carpi circa it 1435. fu Ecclefialtco di profetane , e in una carta 
Cd de' 
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■o del ijoi. ite!!' Archivio de' Piì egli è detto: Untai 
ni de Più RtUo, Ecctifa PnrKiUiit S. Mkbttlh 



Chicli ài S. Antonio di Vien 



chtft Criltino Bevilacqua , e che cornicile Potile Latine di diverli 
Poeti del lecolo XV. leggili falle altre un'Elegia, che ha per liiolo: 
/fattiti* V<-gs Cnprafii /etnni Luiasìco 1*1. , e pofeia un' altra in 
j^piOì: Jdnita Luioviiur Ambiti* rirsiai Cttgaft. Io eredo, 
the quel Gian Lodovico non poiTa ilTere alni che il Pioj ma credo 
inliemc, che queiic Elegie loderò ferine, come più volle accade, da 
gualche Poeta in lor nome. 

■ Vx> Giovahki Wausiòuo. Se i colti Poeti titanio doveffir» 
srer lungo in quell'opera, Gi.tn Mai figlio Pio non potrebbe effer qui 
nominato. Le Rime da lui cnmpofte fono loiiiffime, e la Pdelia Ita- 



famiglia, cioè tra felle figli di Galaffo Pio, e di Margherita ^figliuo- 
la naturale del Marchete Niccolo III. d'Elle, Leonello figlio di AL 
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berlo, e Marco figlio di G.uerto, tutti cucini tra loro, "perchè figli 
di ire torelli. I Figli di Galano tram Giovanni Marco, Giovanni 
Lodovico, Giovanni Marfiglio , e Tommafo amendne Protonotarj 
Apoflotici , Giovarmi Princivalle , Giovanni Giberto, e Giovanni 
Niccoli . Fra quelli Giovanni Lodovico nel l+Sf. ardì di narriate 
una congiura centro dtl Duca Boriò d' Elie affli di ucciderlo, e di 
trasferirne i dotninj nel Marehtfe Ercole di lui fratello, e poi uiccef. 
Tore, e figliuol legittimo del fuddetro Niccolo III. Nel Diario -Fer- 
rarefe pubblicato rial Muratori 0) li legge il racconto c l'infelice 
fucceflb di quella congiura. Ma più minuta e pili efatta è la narra- 
zione , che fé ne conferva in un Codice MS. della Libreria di S. Sal- 
vador in Bologna ferina in latino di Carlo Vannucci da San Gior- 
gio Bobgnefe, e da lui medefimo «adotta pofeia nella volgar noflra 
Lingua. Non è qui luogo di riferire, e di Volgere l'orditura tutta 

fi atnibnifce al mal animo de' congiufati. Non vuoili peti. tacere, che 
in una Cronaca Anonima MS. di Ferrara, la quii conferva» in que- 
lla Ducal Biblioteca, unita alla Genealogia degli Eftenfi dì Malia 
Equicola, fi racconti che diede ad effa occafione l'ingiuria da Lodo, 
vico Caklla Miuìftro prediletto del Duca fura a una Sorella de' Fii, 
di cui non aver.do quelli potino ottenere da Borro quella foddiifraìon 

Ba ven letta. Ma la congiura fu preflo imperia; perciocché ;l Manli. 
Ercole, a cui Gioian Lodovico avea comunicato il fuo pervttfo di. 
(egno fperando di averne fuccoifo , ne inorrill ; e diffimulando non- 
dimmo il fuo orrore, moftrò di non effer lontano dall' approvati! , e 
fcoperto in tal maniera tutto il trattato , e intuitone Botfo Fece arto. 

Andrea d. Va.rliarana, come lo nomina l'Autor del Diario, o, come 
lo dice il Vinucci , Varcgnnno, che era il principi! Minifleo della 
congiura , e li fece condurre a Ferrara , ove fermato loro un rigorofo 
prò. 



[i] Sctipt. Rer. lai. ToL XXIV. ed ita. 
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pio.cfij, a' li. di Agoflo furono amsndue pubblicamente dscapi. 
mi. 

Giammario it maggior de' Fritilli fu (gli pure accufaro di sve- 
re avuta pane nella congiura, t pacò arreltuo a" aoV di Luglio, 
condono a Ferrara, e di' Giudici rardcfimi proceffato, a' le. di 
Stiremlm pigi etili (lena mone la pena del fuo delitto . E final- 
mrnic il Diita BoiC) con Ciò decreto del i. di Ottobre dell' anno 
fl.fso condtnnò miti i fratelli nella fonimi di ft tanta mila feudi d'oro, 
e confifeò petciò tutti i lor beni, il quii decreto tuttor fi conferva 
«IT Archivio de Pii in Carpi. 

Se gli altri fratelli di Gian Lolovìco e di Gian Mirco fouero 
confipevoli e complici della congiuri, non e ben cerio. Nel citato 
Diario Ferri refe allo lìefTo anno fono i 16. di Luglio fi legge: 

Li lini franili de' Pii perche viìfm din C-pi ti prefiBo Dm-.i 
dì Milino , il pref.3i illaffr. Duci Bt'fi li feci piti.*, it, Cir. 
fi, & miwi in It info/cripte Scait , Meffer Zum.t ftUrfilit 
Pnumturh in U Rucci di h Cirpmrri , Meffer Tiim/i Prime- 
tirìs in U Reta di Cinrji , Z„n« Princivillt in li Ricci del 
Fimli di Mi irmi, Z,i*ne Zibetto in li Ricci di ttffiU, t*P Zin- 
ne N,«M «»r. In. fin fratti, illin fi rinvivi . tool* Ci-iJi 
del Cngnite lire, dee Mef,r Tiidii di Mmfrtii Si^n-re di Imeli , 
& ptri Km fi prtfi (1). Ma Giovanni Mi. figlio nelle lue Rime, 
delle quali ori diremo, a nome incora de' fuoi franili fi protelia in- 
nocente, e attribuite la Tua e la loto diferatia all'odio, c all'invidia 

quelli fratelli e cugini, come fi i detto, comune' 1) dominio di Carpi, 
e fra rami padroni appena era pofilbile che non «.Itene difcordia. In 
fini i lene fratelli uniti inficine, e fatti ancor pio potenti per 1' ac. 
cenmta lor parentela eogb Erteli! eia da gran tempo cercavano d'op- 
primere i lor Cugini e ridili , e quelli a v.cenda ulama ogni arte 
pei folìenerfi e per contrappelare il potere e la fona de' rene fritelli. 

[1] ih. col. II;. 
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Quindi bob è inventimi le , che li congiura ria Gianlodovico e 4» 
Gianmircn orditi contro il Duci Boriò fornifTe loro un favorevol pre- 
(clio ptr opprimere gli litri frittili , e rimanere in ni modo foli ne! 
dominio dì Carpi . E fe quefla fu l'origine dèlia rovini di quello 
ramo della nnbll fimigtii de' Pii, i dje Cugini pornron li pe.ia del 
lor delitto. Perciocché Leonello ed Albino figli di Leonello, e Giber. 
io figlio di Mirco efercitaron ira loro , come già abbiam veduto , 
quelle difeordie medefime, che i lor genitori eferciute aveano contro 
i loto cugini, e quelle firron pofeia cagione, ch'elfi perdettero il' 
dominio di Carpi, che pifsi in potere di Alfonfo I. Duca di Ferra, 
ri. Ma forfè ancora la feveriri da Borfo ulara contro i fette fratelli 
ebbe in parte origine da iltra piaga. Gakflb lor padte avea in mo- 
glie, come lì è detto, Margarita torelli dì Borio. Mi invaghitoli di 
Collima Boiardi, figlia, come fi din nel Breve, che or citeremo, 
faW.rn Noiilii Viri Bii'éafomri di Brjérdii ZhmitiM Fimritnfii , 
avella rapita, e per otto anni inGcrn eolla moglie tenutala in cala; 
fiochi moru Margarita, e ottenuto dal Pontefice Niccoli V. un Bre- 
ve di allòluiione, che confervali nell'Archivio de' Pii di Cprpi fe- 
gniro a' 6. di Luglio del 1453. in quell'anno Reflb prtfela in moglie. 
Or non è inverifimile, che le ingiurie da GalalTo lor padre fatte alla 
Sorella di -Boriò tnuovtflero quello per altro ottimo Principe ad ufar 
contro efn di maggior rigore, che non avrebbe forfè fino con altri. 

Lunga fu la prigionia di Giovanni Marinaio, e degli altri tre 
fratelli , ed egli per trovare ad effa qualche conforto prefe a de. 
fcrivere in rima le fiie Tventure. Quelle Póelie 11 confcrvan tuttora in 
Carpi nell'Archivio de' Pii , e fono in un Codice cartaceo in folla, e 
io ne darò in breve la definizione con un picciol faggio del non trop- 
po felice talento di quello Poeta. 

Il titolo i in Latino, ed t quello: Js. Mar/. Pini de Sih. li 
E. M. Camp. S. dr tj'm cipiuii & ftnu iuftliciffim ; né io fo, chi 
iia quel B. M. faù rampare, a cui ep.ll dedica quelle fue Rime. 

Segue pofeia il titolo Italiano: Qui -ritta in vaigli rimi di Ir 
infirranh 1 infrìkiffmi ctft di II Mirifici di Pii intuirli, «*■ 
psjìt 
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yfo P'r m! Zm'inn Mnrfilh di Pii gnfvntnlt , e intinto» » ft 
d. M. Csmp. f. ' 

tiii fi abbia in breve la Storia delle divede vicende, alle quali fu egli 




L' Aurore fife il g-srao dell» fja JMigianil, non a' ut. tome nel 
DiJ-lo Fenarefe, ma «" ij, di taglio. 

Die» J. Iigfn *' viltputm </ a»,- ec. 
Capitolo IL C«« ufi. aV fg fniia, j rf. (irlla mtn .. #j 
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Capii"'» III- C.« j?*'. n. mef, „ I, Cttpmdt fi vi/hi in 
Fife C.poy MnsVo p.r ./ 0«» » ptr lai fi tilt» 4- anel- 

li Ulti e tmdnSt. • F>"t, , primi ardita li frigi— de Utili r 
JÌ M„iem, e venule in Ceselli vtetbie, e delti vii, fu. in nulli 
Imiti . In quelto Capitolo, ove egli pirla del Tuo arrivo al Cartello 
delle Carpinete, Et memione di Franteli» Ariolto, che era ivi aliar 
Podctlà , uomo affai dotto , c noto per alcune fiie opere , e per quella 
fralle altre full'Olio dì Monte Zibio, ed ecco ciò eb'ei ne dice; 
Giunti I* furi lece [villi ci R,3ìyi 

E fét li fipen pereti ern Dsairt. 
Mtfcr F.inctfit tt. luti cbiim.ii 

Di li Ario/li A Si e vinuefi timi 
In igni fumili ben reputale . 
Capitolo IV. Cimi punte in Cnflill* *>*nàl ti Diti Biffi d» 
lutti tini Mtf. Annuii di Guida*! , e feline firivete » Imi. 4 
nefiti fittili in tenferutln , vtniffi nutrì Iti, tr.de , .1 mietili . 
E cimt m.ndi Amb/faSitì » Cnrps per ii.ptne Si fitti nifiiì, e 
de le tifpejìe Isti, t del inditi dn Ruma, ibi fio ti Duci Berfi, 
,d. 
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/ il U mirti fui , i tini fifim» curiati ìa Reccieiii in un» fin. 
ie di tetre . 

La Tortila de' Pii eri Marfibilia moglie di Taddeo Manfredi Sì. 
gnor dì Imola, la quii certamente, come nirra il Vanucci , avea avu- 
ta non piccioli parie nella congiuri contro il Duca Boilò. 

Capitolo V. De le idveifiii enirfe i nei per li mirti iti Da- 
ti Bufi , e cerni fujpmo civili dai finiti de li iure , & pejli in 
li giarda rimiri Mirciefini , i cene eenbifiemi de fagli e , & f,if. 
f,me fittptrti, CT cimi pei fnggrgemì iil Cijìillo. 

Capitolo fello & ultima. Cerni h fa' di novi reprifi , i min, 
il ai finii de terre, cen li ferri ni piedi, e! fimill il preti, e Ber. 
lardine, i fini definivi di figtmv civili, i pejli divi il finn miii 
imitili» ne il gutrit timer* Mi'tbt'ini. 

Della fuga de'Fratellì, e del ricader che fretto nelle mani del 
Duca Eicole, Giovan Marfglio, e i due altri accennati fi fa nitnzio- 

Al fine dtl itilo Capo f, leggi : Finis .• Dn gritìit. dir XX. 
/olii 147J. ti pati* einun Mirc.it *m . 

Dopo li (brìi delle fue victnJe finor deferirle frgiu.no nel me- 
defimo Codlte molte altre Rime ferine nel medefimo lille, innanzi 
alle quali fi lepge: Qii fini tonni e Cingine cemfefie per mi Zan- 
ni Mirfilie fiecmde il mii rudi e grifi inlrlleai pir pijfire t»xj», 
e tempi, iptflc in infine, e intintili i pii perfine i primi mifi- 
fivi, fiondi p.r .mire, rrfpen/ivi, tenie d-tSivi ve.fi di Di»,* 
di In gtethf. midn Vetgint Miti* , i di Sinai i Siitle . 

del mete, dell'anno, e del luogo, in cui effo fu [ni ito . Gli ultimi 
due della primi parte fono degli 8. Novembre Et Inni f. 

Piali Cipri viteiìt mimi a he», e dell' ultimo di tifi ringruix il 
Cica Ircele, che lo abbia fatto ttafportare in quel luogo emìn.nle . 
Verfo il fine della fecondi parte n' ha uno : In Timi S. Pmli Ut Iti. 
Ttm. ir. Dd Ji- 

„[i] L. e. eoi. i)». 
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77. t nella torre medtdmi E vede fcrllto !' ultimo dell» 
1 ij. di Mino dell'inni ftefló, fino 1! c.ual tempo iL 
■ comico dire, eh: duraTe la prigionia di Giovanni Mar- 
ella dovette durare lino a" 17. di Giugno del 1+77., in 
teme con Gianhcrnardino fuo fratello affiiic di Ottenete la 
ne fere rinuncia , ch'ei fu collrerto a chiamar libera e 
di tutti i fimi beni a' Cuoi Cugini Marco e Lionello, corti, 
a il Beneficio dilla Pieve di Roncaglia ch'ei pofiedeva . 



Egli pofeia non meri che i fr.jrtl.i adiperarai-u, ra.i invano, per ria- 
vere i lor boli , e pei rientrare ne' lor diritti. Ricorftro efli djppti- 
Im al Romano Pon.efice Innocenao Vili., per cui comando a' S . di 
Giugno del I4H S . fu promuljara in Bologna fentenu di (comunica 
contro gli occupatoti de' loro beni. Gianniceolo uno de" fette fratelli 
trasferitoli alla Corte Cefarea , e avendo rapprefentato all' Imperadore 
Federigo III., che in gi ultamente etano elE (lati fpo E liatÌ del dominio " 
di Carpì, ne ottenne folto i 11. di Dicembre del 14X8. un favorevo) 
Decreto, con cui rinnovavafi loro l 1 Invelenirà di quei Caliello. Ma 
1 Pontificii e pli Imperlali Decreti non eriber fona a ritornare gli in. 
felici fratelli all'antico loro flato. EfR ridotti a 110' ellrema povertà 
fi videe eoflretti 1 vender tjot beni, che eran loro rimalli . Ma pri- 
ma di fjrlo, raduniti!! in PìumaiiO nella DioceC di Bologna i quat- 
tro franili , che ancor viveano, cioè Giammarlìglio , Gio: PrincivaJ- 
le , Gianniccoiò, e Giambemardino a' z. di Mano del 1^514. fecero 
nna folrnnc proiefla , quai }im plwiiai énah rlapfir eipalfi fumati 
il parafili, ti prr vim 11 indriiit ixpslini fammt dt Siila fin, 
(he fpene volte erano (lati preffati a vendere, e a rinunciare, e a ce- 
dere a' loro beni , che avean fempre ricufaro di farlo, e che anche al 
prefente, benché la necefflti gli coliti rgeffe finalmente alla vendita, 
proteflavan nondimeno contro la violenza , che lor fi faceva . La llef- 
d protrili rinnovarono tifi a' 13. di Mano dell'anno fcguente 1405., 
«> 
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eiii gli fuccedcfiero nel dominio di Carpi, che frattanto B perai tv 
Ielle loro di abitare in un de' Cartelli che ivea nelle montagne, che 
quando Alberto limanefle falò padrone di Carpi , doverle loro pei. 
mentre V abitarvi , e per ultimo eff. gli lederono la meli di rutti i 
lor beni , rifcibandnfcne ptiò l'ulofruiio. 

Io ho voluto (volgere con e&nuu le vicende di quella cofpicu» 
ma infelice famiglia, perchè niun fra gli Storici ce ne ha finora dai* 
la rdaiione; ed e ben degno, che fe re «nfervi a' pclteii la memo, 
ria potendo effa gareggiare in antichicà colle pia illuftri f.miglra " 
d'Italia. Giammarliglio viffe poi almcnn finn a' 4. di Dicembre del 
IS11. nel qual giorno fece il Tuo teli amen io. In e!To egli vuote efler 
fepolto in S. Franccfco nel lepolcro di Margherita i' Elie Tua madre. 
Fa un Legato di due mila feudi per ciafeheduna a MaifibUia , e a 
Mugnai» Tue figlie, e nomina eredi Principale, odia Pn'nci valle , 
Manfredo, Ercole, e Galano figli legittimi e naturali fuoi, e di Tad- 
dti Dunoini Tua mnghe. 

nell'Archivio Ce' Pi* in ta;pi , oie mne : ne , oltre le P.-tfit gii men. 
tov.te, fi nr.va un Giornale (cri tra in prola da GiarorniiFglio, m 
cui di giorno in gion» arida. a fegnar.Jo le lue avver.iun, mentre e» 
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in carcere , Jt psiTone , the venivano a parlar fitti , le core, che glì 
tran mannare, (d altre coiai minutezze, 

Pm Rodolfo , Poro è eli, che del Cardinal Rodolfo Pio ab- 
biamo alle flainpe; ma ciò non citante egli hi diritto ad avere ono- 
rerai lucido in queit' opera, perchè fu uno del più fplendidi proiettori 
delle Lerrere e de" Letterati nel fecolo XVL e la fola Raccolta delle 
Antichità da lui fatta , e la ccpiofa Eiblioteca di lui formata , pof. 
fon ballare a provarlo . 

Di Leonello fratello del celebtc Alberto Pio Sìgnot di Carpi, e 
da Maria Mjrtinenga di lui moglie nacque Rodolfo in Carpi nel 
1500 Ma gli Scrittoli concordi nell'anno, difeordan folo nel giorno, 
e nel mele della fui nafeita . A me femhra , che finché non producali 
monumento in contrario [nè io vep^o che alcuno ne lia flato ancora, 
prodotto] debbili credere all' lfcrizion fcpotctale , che il dice morto 
a' 2. di Maggio del 15*4. in età di 04. anni , z, mefi, e S. giorni, 1 
e perciò il fuppone nato a'zi. di Febbraio dil 1500. 

Da' monumenti, che fi confervano nell'Archivio de' Pii in Cir- 
p', Tacitiglieli, che nel 1510"- egli età Cavaliere Gerofbli mirano, e 
Rettore e Ctmmendatarin della Ghiera di 5. Lorenzn di Colorno nel 
territorio di Montecchio nella Diotefi di Patina, e che da Leon X, a' 
6. di Marzo del 1517. ebbe anche il Beneficio della S. Trinità in 
Ferrara . 

I! Papadopoli afferma , eh' egli fece i fnoi ftittj principalmente 
nel]' Universa di Padova (1), e ne reca in pinovi jlcnne leti ere 
dtllo /lelTo Rodilfo a Francefco Robortello tinte dal Tommaiini , 
nelle quali ci dice di elfere flato fiolaro nell'amena Letteratura di 
Marino Becich;mo, e nelle Leggi di Pier Paolo Parino. Io non ho 
vedine ni le lettere di Rodolfo accennate dal Tammafini, ni l'Opera 
di 

[1] Hill. G,mn. Patav, Voi. IL p. «e, 
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di quello Scrittore cititi dal Papadopoli , ma io dubito molto , che 
di quelle Ictrtre di Rodolfo non debbili dire lo Aedo, che di quelli, 
in cui Alberto Pio, fecondo il Papadopoli 11 [fio (i), afferma di ave- 
re Rudiaro in Padova, cine che ninno ci fa indicate, ove effe confcr. 
vinfi. E' ceno peti, che Rodolfo Audio io Padova, t ne abbiamo la 
icfli mediatili nella dedica a lui farri nel dil Conte Lodovico 

Negatola della verlkme Latina del libro ài Univtrfi N*mrt di Ocel- 
lo Locano, in cui nominando il celebre Baf.lio Zinchi, lo dice, tu! 
mtiqut ( dum Punii juvtnti iffimu, ) B.filìut Zacifa Bfrgom.i 
maiiffinua, e foggiugne? I* qu, qa ii,m Cymn.fi, ,a in Pbiiofo. 
fbii O- Tèmhgit imium prsfiiifii, ui Ut pnirtBiniii pitnijmot 

«™ J" bit-m™ <S* I**aì§«, fimptr *Bm tt dignun, imi mi- 
Jcfitm , pr*ftrtim AHivis ilio p*h*o lui, viro ob nugtam ejui do. 
Brinili, & fitgulurtm in timmfitnàit nbm fmimlitm tu! Eu- 
rope illufirì & mia, tlqui ifio Mnbw munir, dignifimumni. 
di dh . 

fuo Zio, che era in gran favore preffi il Pontefice Clemente VII., 
ed egli ancora d;i d buon faggio delle (ne virtù non meno che de' 
Tuoi rari talenti , che Io ftclfo Pontefice a' 1 1. di Novembre del 1518, 
benché ei folle in eli di foli i3. anni nominoUo Vefcovo di Faen- 
za [3). Quindi fttte anni «npralb, cioè nel i 5!! . Paolo III. inviollo 
alla Corte di Francia , o\e gi eia ginnio nel mefe di Aprile , come 
ci molra una lettera da lui ferina al Sadoleto (4) e ivi adoperofiì 
per indurre il Re non fole a far la pace con Cirio V. ma anche a 
favorire e p;orecgere l'ideato Concilio. Tornitone l'anno fcgieiite,e 
i-agguapliato il Pontefice de' trattati da lui tenuti con quel Sovrano, 
fu di nuovo fpedito alla Corte mcdelima, col catanere di Nuocio Api. 



hi ih. p .* 
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Italico, e mentre ivi li tratteneva Tulli line dell'anno meltftmo, cioi 
del 151S. fu da Paolo 111. annoverato tra' Cardinali , e abbiamo li 
ietterà in queir occaft me fcrìiugli d.l Sjdoleto, che inficine con iiii 
era flato folletto al mede!imo onore (5) . Nel Luglio del ie, 7 . fece 
il Tue. follone ingtelfo in Roma , e venne pitia da Paolo UE. non 
meno clic da' Porrei ;i di lui fu^'ui i.nj.t^jto in Legazioni e in 
Governi di forami imporrane. Tre volle fa inviato alla Corre di 
Carlo V. Neil' aflenea del Papa folfenne il Governo di Roma, ed eb- 
be ancor quello della Afirca d' Ancona , e del Patrimonio di S. Pie- 
tro. Fu Proiettore dell'Ordine Francefcano e della Compagnia di Ge- 
sù , la quale fi vide dai Card. Rodolfo io più guife fommamente be- 
neficala , allor quando finfiolarmcnte fu a lui commerTb I" efame delle 
Coiliiuiìoni del Fondaror S. Ignaiio , elle per opera del Card. Pio 
ehber 1' Appodolica approvasi 011 e . Carlo V. Io nominò Protettore de' 
(udì Regni , e dell'Impero , e in tutti qncili diverti impieghi fi fece 
tempre conofeere uomo di lenno e d' accorgimento non ordinario , e 
dotato inficine di quelle vinti, che proprie effer debbono di un Ve. 
feovo e di un Cardinale. Nel Ij+j. rinunciò il Vcfcovado di F«nn 
a Teodoro fuo fratel naturale, e) egli nel 154;;. fu eletto Vcfcovo di 
Girgenti, alla cui menfa il Re Filippo II, accrebbe nel 1558. dicci 
mila feudi di annua rendita. A quello Vefcovato li iggiunfero nel 
1555. quello di Purto, e nel ijtJl. sue' di Olila, e di Velletri . Nel 
Conclave, che légni la morie di Paolo IV. fi) uno de' più vicini a 
falir fu la Cattedra di S. Pietro, a cui fembravan chiamarlo le fue 
rare virtù non meno che le moire fatiche in prò della Chiefa di lui 
follenute. £ probabilmente avrebbe egli avuio quell'onore dopi la 
morte di Pio IV , sei non l'«v<ffi preceduto . Fi. ì di vivete in Ro- 
ma a' a. di Maggio del ico" + e fu fepolio nella Triniti de' Monti 
eoli' onorevole lfcrizionc, che e riponila dal Ciaconio e da altri Stril- 
lo ho accennate in breve le Epache principali della vita di quella 
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gran Cardinale, perth! delle ente ili lui operate piene fono le Siorie 
Ecclefallithe di quel fecole Alquanto più dt.ot.iam trattenerci in ve- 
dere, quanto fplcndido protettore cjli f>ITe de' buoni (ludi, inoltrando- 
fi in cià ancora degno nipore del fuo T.:a Alb:rto . D.-1U in%ne Bi- 
blioteca di lui raccolti fa menzione il Sadolero nella primi delle ac 
annate due intere, in cui lo ringraiii dell'efacto Indice, che gliene 

ne avuto un Colite delle Opere di Clemente Aleflindrino (Sj . E fni 
iati Codici , che 1' adornavano , eri il famofo Virgilio emendalo nel 
quinto titolo dal Confile Tuccia Ru!ò Aproniano, the or conlirvait 
nella Lauteniiana. Egli morendj la'tiolla in dono a Latino Latini 
celebre per la ha erulizinne, acciocché coli' ufo di elfi pJteiTc fempre 
più coltivarla. Ne mcn che de' libri era il Card. Rodolfo avidifilmo 
lactOElitore di antichi monumenti, e ma gran copia di 11 ime , d'i- 
trilioni, di pitture avea egli aduna» nel liio palazzo , e alomatine 
i fuoi oni, che per lungo tempo furor, celebri in Roma . E della pre- 
muri del Cardinale in raccogliere colai tefori ci fa teflimouianzi una 
lettera di Ambrogio Nitandro a Pier Vettori, in tui gli ftrive (7), 
the gli era flati donata un'antica lfcritione icolpira in bel marmo 
Pano venuta allor dalla Grecia, ma the il Carlina! di Carpi (tosi 

la, nè egli avea avuto coraggio a negarla. Nè folo pregiava egli gli 

varli. Qiiindi Fclerieo Afolano, a lui dedicinio le Orazioni di Dio- 
ne Grifoiloma in G.eco, dopi aver dette gnu Iodi di entri gli An- 
tenati di elfo, e (ingolarmente del Zio Alberto, e del Padre Leonel- 
lo, c dopo aver detto dello Hello Rodolfo .* qaem unum lune ri uw* 
fi- 



li] EpiUol, D. (0. 

1 71 CI. Vir.,-. F = -n. ai P. Viflnr. Voi. 1. B. ** 

[8j V. MiiìuvIk!. &.iit. Hai. T. 11. P. HI. ». liti*. 



<"}» tf>™>*' 

liane di tuo: 



Mi bello i lingolirnunte l'elogio, che i lui fìeffa trivelliti »' 
13. di Loglio del 1560. ne fi Ottaviano Maggi . Perciocché dopo 
avergli fendute grazie del favore, di cui l'onora, [□ggiugr.e („): Pte* 
.Un* fa* tft «uri . Ptinclp. «ir,,/. ,» fi gntrit fplfi*, 
tuSmtti, tmpHnèJo, ex.flwh : Univi vira & diligi »b tp viri, 
in qt fu divini firi (ipìwU , imtnJìiilit vii* tammutf* , «*» 

Jj« di/tipti,*,****,**™,*!- e mm.,xh,i<,[.« B», d. 

mi Ù- fimi,, & hguiiw Kodzlfm P, U r Ctrdh.lU. 
Hit in aimi Imiii gtnttt mini, tujur nur/mim & rstilfw* 
mim, cujtn vium baufiifiim (7 faafiimt .fliffl emnn fimi- 
mia/, te ;'nrt ottima ti atlum 1x1 illuni , jtti utltm, qui' nc'Jt- 



[i.] Epift. CU. V«R,*ija& p . ,, 7 . 
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rial mimi mlgniludiitem lai rum mullit in rebus , luta ttnìat paff 
nauti* PiBlifiti» . Qa* in ti tuia piati baminei filma ir iìr rebui 
omnibai eittumfiuire, qu<r in ilio teouitumur , qui imxime omnium 
in tutti editi &• Hlnfiti Ino , frtftrtim iiirbuitniilfimii iifie tempi- 
riiat, effel pi/iiut, gettatiti [uni ville, ti (amia Pon/ifisalu jitm- 
diu lièi luìfyai ìn ttm Romàna* & Cbtifliinim Rrmp metili! de- 
Mio tge dignifimum . Et quimqmm tane ffl unum *d P<,ni.fi:*<ua 
tfsenfwn iffi JuJic*rum, in fini lumen finitili *m funi aidiUi , & 
in fpem mtiìmtm ventenni fere, ni fit divini ptividemi* li ali* 
lempiri nfirvilut, in qui quid/m Dei voltintitt In litmiif.ime 

ncquiefiit . 

■ Alirt teitlmonianie aitai onorevoli a! Caid. Pio li poli™ vedete 
fretti i-Oldo.it. e -I Ctonio, che di hi aHii luirRamints ragion», 
uà. lo uaVira foli ne rtthwà d. Piolo Ma-iutio, <h: tenendo a 
un reno V.-weaeo Odimi , Affivi fini, ali d, cf ;.r>), Minili, 
Cfpenfi, , qnt de filini min mn fftill eiifiimit, tupil eie,*,!/, 
fiat l.ietii apvlm . Opt.nu cntUth, ne.- minai tini fi:* - Utqn 
flitim di te agiuvi. Di qui liti ine . • -, , ,p fon*. 

Mule Lent.! hit fono i mnnjmtnii bnnacjTehe d, elfo a 
hanno ili: «imi!, àoi una Lit.ni il Cari Girato dittile (il), 
una Italiana al Card, di Toutnon [u], una al Card. Contarmi [ti], 
una a Pietro Aretino , in cui gli feri™ di' aver montato il Sonetto 
da lui inviatogli al Papa , il quale V avea molto gradito (14) , e ab. 



S--r: T. li a. i». Troiano lUtr. Pi 

n D. rr i u„|. Eoiii. Card. Poli B. 

r< .!!■*«(. L. LI. 0. 
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Conventuali, pubblicità dal P. Franchini (io). Nella Vaticana inoltre 
cocikrvjf™ MS. un Difcorfo all'Imp. Cirio V. fui modo di dora in*. 
H , di cui i copia luche nella Biblioteca CoiEni . 
[i4j Biuliofur. p. ;i. 

Fio RnnfiLFO IL Carpigiano figlio di Gin. Andrea di Gallilo , 
e di Giulia Ferrari , e nato circi il 1701. dopo eflere [lato allevato 
< iltruito in quello Collegio de' Nobili, tornata alla patria, raduna 
in fila Cala un'Accademia di Ani Cavallerefche, e fu una de' primi 
e de' p : ù follteiti freaui matori coi) dell'Accademia degli Apparenti 
rinnovata in Carpi l'anno 1713. come della Colonia Gibelia ivi fon, 
dati Tanno 1717. di cui fu anche primo e perpetuo Vice - Cullode . 
Fini di vivere nel Tuo palano di Ci in li rana a' ts- di Mano del 174S., 
e fu fspolto nella Cb efi de' PP. Cirmelìiini della Glicini. Olire 
diverfe Poefie , che fparfe Te ne fcggjno in varie Raccolte, fe ne con- 
fervano MSS preffo il Sig. Avv. Cabafli L Li Cor» delle «ne 1 
ir' farci di Omrn liéJMi dal Greci in verfi fcielti . 11. L* Topiì- 
de, libéll-mcnto /mer'/o li' mimili leyrlflri td urli, eoa II m^gf 
dille rum 1 dtl pif eritte, t il mfciioen-o dilli croiUttu t deigriL 
h, apricelo tariffi di Giulia Cefire Croci, virjkne in Grtce-diDai 
RMfi Pio di Stvoja . 

Pioppi Suor. Lucia Modencfe . Qiirda i la tea Monaca , che 
ria luogo in anela ftiblinteca, perciocché ella ha diritto ad eflcrt an. 
noueiaia tra q itili , che rifthiiraron la Storia della lor patria. Stride 
ella le Memorie del fuo tempo, cioè dal 1541. fino al 1Ó05. e l' ori- 
ginile di ijiiffta Cronaca cinfervafi prillo le Monache di S. Lorenzo, 
' traile quali fu Suor Lucia, unite ora al MonahVro di S. Geminiano. 
Era ella figlia, come effa ftefla racconta, diGiovanni Lodovico Piop- 
pi, e di Dototea Grillenioni ; era nari a'o. di Febbraio del 1337., 
e al bittifimo avea avuto il nome di Fotiflena. Vifle fino l'iti. di 
Maggio del ifjro. , ed ebbe perciò agio di continuare per molto tem- 
po la fua Cronaca, Il quale farebbe affai più ricercata, fe non avefli- 
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B0 quelle del Lincillotio, del Caraodini, e dello Spatriai, uomini af- 
lai miglio iflruiii de'pubblià affari. 

Pistoni Antonio Modenefe Notajo, mono eira ÌI 1770. ferir- 
li e dlvolgò li regole e le avvenenze , colle quali eTertitar deefi U 
profeffione, che era fin propria, co' Teglie itti due libri. 

I. Dt Ofòtie Nìtnuiur Lièri tra. Mafia*.- tp. H<tr. Slitt- 
ai 1700 in 4. 

IL Aiditimù di afiiia libra, li- Tjg. Js. Minifnirii 1768. 



Fittohi Cario Carpigfano , Dotiore di S. Teologia, nato a'ij. 
di Giugno àil 1731. , dopo avere con fama di pronto e vivace in. 
gegno coltivali in pania eli lindi, e ricevuti gli Ordini Sacri , p.fei. 
beU' Ottobre del I75B. a Toggiomare in Venezia, e ivi l'anno Tegnen- 
te in etl di 17, anni comincici a fai le Prediche Quadra geli nuli nel- 
la Ciucia di S. Gio. Grilbltomo. L'applaufo, con cui fu udirò, fece, 
eh' ei font pofeia pnmurofimtnH richiedo e invitato a predicate in 
altre Chicfe di Venetia, e in altre Città dello Stato, e oltre alla ili- 
ma teppe anche conciliarli l'amor di tutti colla dolcena del (ilo trat- 
to , e colle amabili fue maniere . Ma nel più lieto cord de' fuoi ono. 
it fini di vivere in Venezia nel Maggio del 1779. Di lui fi hanno al- 
le (lampe i due fonemi Dimorfi. 

L h anfani iteli' ttptimtmù dell' »H<™ Ciaf* PwwhiiU e 
ColUgUt. di S. Btrn'b' Aprili ftguìio li 16. M'ggh i?7 s - &f™': 

li. li filimi Prifitfin! mir infigic Munsero d'Ogni Siti- 
ti di Vtnny* dilli 1W. Sig. D<mi. Miri* Rt.fi Cttpill' > Difiofi 
te. Ivi: *ppr. Gii. GMÌ 1778. iti fui. 

111. Unii ha ancora alcuni Sonetti fpatfi in qualche Raccolta 
flampaia in Venezia . 

PlEiAccftEBi P. Agostimo Mabia Modenefe AgoTLniano detti 
Ee x Con. 
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Congr. dì Lombari!» hi pubblicato: Orwiie* funerale del Psniifict 
haniK^ù XI. In Msitnn : per gli Ei. Sdiaii; lóBe. in 4. 

'Plissi Filippo di Vignola, Dottore di Medicina, motto in pa- 
nia ag'i 8. di Maggio irì '77S- °1'« la dedica in verlì MarteHiani 
premefli a'Qwfulri Medici del Dott. Morando Morandi, e olite una 
Raccolta da lui pubblicata in Bolopna nel 1750. in [ode del P. Giu- 
feppe Maria da Carpi Cappuccino Predicatore in Vignoli, diede alle 
(lampe: Rìfajfaai imsrns al Saggie fipri f intuitili dell' incenla^it- 
ni del voltolo del DtK.Giofigh Ringhi. InBdtgni: nella Siam, 
feria di S. Tnmm.fi d" Aqmni. ,767. in S. 

Pioti Giovanaxdsea Modenefe ha data in luce la Gìaiittt rap- 
piefimali da Cit. Andrei PM di Modini. In Pinen^a ; ptr Gii. 
Baz'di 158?. in 8. Egli li dedica alla ConrtfTa Laura CeciliaScotti 
con lettera Imita dalla Jì.mpa di Piacenza fallimi di Felhi/- 
1JS0. 

Po P. Giuseppe Maria Finalcle, Minor Conventuale, Matflra 
di Cappella afflai rinnomato in Afflili, in Bologna, e in Roma, ha 
alle llimp:: La distia Pronai* negli Spia/ali di Duma Cecilia Pia 
di Savija mi Cenle Carla disperi . In Balegm 170S. in 4. 

Pocapagi.ia Uoo Reggiano dell'Ordine oVMinori. Tenne i il 
merito di Fra Ugo Pocapaglia per entrar nel numero degli Scrittori, 
eioi il Colo impiego , che lappiamo aver lui foUcnuto , mentre era an- 
cor fecolaie, di Prrftflor di Grammatica. Ma, tome altre volre ibhijm 
tlctio, ove li tratta de'trmpi pili antichi, anche le p : ù picciolo colè 
non dtbbono cffere tralcuiate pe' lumi , che ci foni mi m'Urino . Alla 
Cronaca gii altrove citata di Fra Salimbene dotabiam la notiiia di 
quello Maeftio. Parlando egli dil celebre Fra Elia, Si «few, dice , 
tliqmr qmrit , mi qiientum ad evieni lirpsrii fmilis faerìt i/le F. 
Hiliai , diiimm qtod leialinr ajmituri putfi Fniri Hugtmi de Rt- 
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già , qui diBar efl «agì Paucapale* , & fili Magìflir ia Gemmi- 
ti:/ in fienili , & migliai mpbilc-r , & mtgaui pmlscun, , & io 

Hit caafùtibat, O" confundtbil predimiisaitei US- rmmplir. Namqui- 
ina Magifltr Guidi Bsu'i'm di Forimi (quel oltbre Profcfiorcd; 
Allrologia Giudiciaria , di cui altrove (t) abbiamo a lungo pirlalo), 
qaì fa Pbilefiptta, & Ajlrehgam effe dicibili , & predicatile, Fri. 
tram Minna* » Preditiiemm vituperata! , il* ab ,o fin itafi.fi, 

in parlila illit m* filai ne* Inai, verum nìom aie appariti aa- 
deia,. Hic ini Idei piena, prevertiii, fatali, , fi laemplii. 

Pocgi Bartoiobimeo Carpigiano è aurore di un Drammi per 
Muda, mote-Iato 1 Amar gtunint. In Bihgaa: pei Biaacii 167$. 



Pqlucci P. Giammaria di Novellati Carmelitano i detto dal 
P. Va s hi (1; Filolblb, Teologo, e Orator «lebtmmo , uom dolio, 
c in ogni feienta vertalo, ed eletto Maeltm degli Studenti del Tuo 
Ordine in Brtfcia l'inno j 4 SS. Di lui abbiamo alle Rampe la leguciu 
te opera: Incipit Mare mugnaia, idi fi Indulgenti*, Privilegia, ti 
Indulti caia malli, iliii Ball,, difpcfii per Via. Sieri Pigia* Bue. 
( iiia„um fratria Jiiamim Mariani di Peluiii, de Nmlar/é cum 
Tatui* per Alobabetum erdiami fiMher et fi/le ia unum redatti, 
•Imi Oii,ai, Tratnm ti Inuma sìeriifijfm* Vixgiais Miri* de Min- 
ti Cimila . tjty. ia fil. lo IìlITo P. Vaghi gli attrihuifee più altre 

ftguenti: Sermcne, Faticatile, .- Vilna S. meni Ccnfejbri, , et 
rjufdem Miratala litn-i dai,: Vexilluia Carmeillanum : Oratimi 11 
Epifteiai: Ciafituticnii Oidiaii Ssretii Gmiralii. 

Fon. 



fi) Commini. Fr, & Sor. 0:J. B. M V. il MtralE Cam. p. pi. 
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Ponti Claudio Reggiano nato ntl itgt., ed entrato polii» ne* 
Cappuccini fu l'anno 17:5. Ji'fuoi Superiori mandato alle MiHioni in 
Tunilì. Tornatone dopo tétte anni fa dalli Congregazione de Prsp*. 
gmda fpedito a quslle dell' Iberia Orientale; e ne rivenne nel 1730. 
Fu tre anni apprciTo nominato Prefetto d,ll= Mirtìmi nella Georgia, 
celle quali ancora, dopo aver fempre con molto telo fcrtenuti gì' im- 
pieghi a lui affiditi, fili di vivere full» fine del 1751. .Seconda le me- 
morie limartene puffo i fuoi Religiofi, egli valendoli dello (Indio fac- 
to delle Lingue Tulli ed Armena, in erte reco i ouattro Sacri Van- 
geli . C. C. 

Ponti Girolamo Regsiano verfo [a metà del fecoloXVH. col- 
tivò li Giurifprudenzi infirme e li Potfia, e oltre diverte Allegazioni 
die in luce : Ih Cttijii mlaìem diem Ceimen . Muiin* . 16; j. fil. 
C. C. 

Ponti Pirro Reggiano . Il Gualco parli come uom trafpnrtatn 
dall' al 'egrezza della gran forte ch'egli ebbe di trovare il Cmionier 
MS. di quello Poeta, nell' Accademia degli Eltvli detto il Mrfle, e 
timbri fperare i più vivi rendimenti di grazie da'Letrori della fui 
open pel cotrefe dono , che in ella hi loc facto di quattordici Sonet- 
ti , di quattro Madrigali, e di altre Rime, e di due Epigrammi la- 
tini dì quello, fecondo lui, munitami Pteti (1). Ma io temo, che 
chiunque li fari a leggere colai Poefte, non Tari molto tenuto a chi 
le ha pubblicate , e dirà che erte Dolevano feiz» alcun danno rimaner- 
li nelle tenebre, in cui erano lìnallori giacciate. Il detto Cantiniere 
fi conferva ora pieffo di me, che ne ho inche un' Oraiione latina di 
Mttefantim recitati nell' Accademii degli Lieviti Tanno 1037. C.C. 

(ij p no. eVc. 

Ponticèlli Pier Paolo nito nel ](5i3. in Callelnuovo di Gir. 
fagnana , dopo ertère flato alcuni anni in Homi, tornato alla patria , 
□e fu eletto Parroco, e inficine Vicario Foraneo di quelli parte della 
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Ga.fàgnana, che i foggelia all' Arciveliovo di Lucci, e ivi fini di 
vivere a'tf. di Novembre de] lóyi. Egli hi dait in luce; Rtfltxhna 
Lilirilii in V. Uhcj Mtyfis. Le:* rg, Mtttfimdulum 1ÓS9. in 4. 

Potutine. Gandolfo . Egli fu uno de' più colti e de' più elegia, 
li Rimatori del fecole XVt. e degno dell'amicizia, di cui fu onora- 
lo, dèi Varchi , del Caio, del Collocci, di MonC delia Cafa, e di 
più altri leggiadri Poeti di quel gran fecola. Poco però ne e Itala fi. 

ne meglio poeto, le più efane notizie. Il FotciroH ne fuoi Monu. 
menti MSS. degli illuflri Modencli jffunu, the il Padre di Gandolfo 
era uscio diSalTuoto, c della famiglia de'Bcrioja; ma che avendo pre- 
là in iua moglie una donna di quella de' Porrini Modencfi , Gandolfo , 
che dopo la morte del padre fu da efla con Jomma diligenia alleva- 
lo, e fatto ammaeltrar negli (ludj , lafciato il cognome paremo, pre. 
fé il materno, e. volle efTer detto Gandolfo Portino, i' probabile, ehe 
Tamieiiia col fuo Conc iliadi no Francefco Maria Mola il traefle a Ro- 
ma, e the da lui fotTc intrudono in Corre del Card. AlciTandro Far. 



M Cutalortl 0. «(. 

(1) Ai.ìmy Hate, di Lenite ùnte. Veu. lini, p. 
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dal Caro (<,). Quando il Card. Altffindro Farnefe fai principio del 
Pontificalo di Giulio HI. cadde in difjtaiii del Papa, e fu «Rutto 

e del fogsiorno da lui Fatto allota in quella Città abbiamo la pruova 
nella figurile Intera inclita da elfo ferina a Vegliano Coniala Si. 
gnore e poi Duca di Sabbimela, che dai Ch. P. Ireneo Affi mi i 
flaca gentilmente comunicata.- Illujìrifime Signcr Ofmuadìffim. Nel 
finir, cb, fece V. S. di F/™^, quilli mi cim.ndi, cb, qmnd, 
b componevi .Uun. ufi , ì, gli U muieffì ■ *™ fi*» " 

eipiUle inle.ciUre „per Miri, gli li mindo . Il fiitiim i 11 injir. 
tuia de li etcbjÀelii Sii.. Livi., & pirli ari fini di fpttWTf dil- 
li finiti di ili/Ili Signori , 6" di profpen funate per il mhCirdi- 
mitt, di Die le faci* . Et » V. S. bxcit le mani, [applicindel, , 
filu,.ri h Slg. fi, Z., , U Sig. fi, mii.e, & U gentiliffimi S,g. 
Uat*. Si il m, fitf, cesi ippiffien,?,, , ami i. fini, ii vi feriva 
ni qutlcbi kivi, e perà mi unii per lo migliori. A Die. Di Fi- 
renze : il di d' Ogni Inula del cinquina tini . tgli torni poi a Ro. 
ma nel Scticmbit del feguente unno )5jt., mi appena giuntovi (ini 
di vivere. L'epxa e il genere dell" morte del Portino, che fu forni- 
gitante a quella dd Tuo amico Mo'za, raccoglier, da una dette -lettere 
inedite di Camillo Capilupo, delle quali io ho copia per favore del 
fumetto P. Ireneo. Egli rivendo da Roma il t. di Ottobre del i S ;t. 
a Ippolito Tuo Zio, crai gli dice: Il poveri M. Gtnhìfa Peni— v.-n- 
n. dieci dì fi in Rem, , O ir, griffi, beli, , rofo, i» Henri, di 
fi*fi qaefl, invernili in Km, & fi i «m,l,U U t,f, del Cimmi, 
& in meni d. «in di * meno, & bici fu feoel.o con min diffiic 
ri di chi le cenefore, ; & b. f.-lo Icfi.m.me lefùinde il P.iee fi, 
fede generili : fi ì confane ty umtmlcmi diano , eie il fu, muli 
1 precedali di trippe- flit etn denti. 

Le Rime di M. Gindelfe Pervia furono l' anno innanzi , ch'egli 
raorifie, flampate in Piarci, per Mitili Tromgjm, nel ijji. in S. 



(4; Lettere T. I. Leti. ir. SS . 
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tetta del Turchi (;). Uni lettera del Portino a Donni Giulia Galil- 
ei Colonni fi legge nella Raccolti di Lettere di diverC pubblicata dal 
Minuzia nel 1504. [6] e in quella del Pino ]y\. 

(j) l. iv. p. s r . 

Porbino D. Gnsaonro Modenefe, Monco CafineTe, nel quii 
Ordine egli fu afrtitio nel Monafìero di S. Benedetto di Mantova £6. 
di Gennajo del 1%. (1), Abate, e poi Prendente Geniale della Con- 



deno Monafiero a' 10. dVAgofio del 1701). in eli dì 84. anni, i ai* 
tete delle .opere ftguenci . 

I. Cempofacni Auiitmhbt , Uhi dm, f Compositoi Poni, 
tit, Litri t™. Vitu*Ì*i fttjfa A'drm Petali 1083. in 11. 

IT. Metodo dei PrtUi, C'fiMt/t rifinito in pittali d./eorfi pir 
il governo fpMimlt . Vargit prego Cenili 1 io N.u IÓS y . 

HI. II P. Armellini ageiugne, eh' ci pubblici, alcune altre Poe- 
£t fotto il nome Accademico di Duro, il quale, dice egli, non mi! 
gli conviene; e che avea prefo ancora a volgere in oliava Rima ìope» 
ci Miccirmiiea di Merlino Ce ccaj'o , oflla di Teofilo Folengo, ma elle 

Tom. Ilf. Ef 1 nue. 
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a quello Pio lavnro non die compimento. Elfo peri elille veramente 
MS. e divifo in XXV. Cinti in quella Ducal Biblioteca, ed hi per 
tìtolo. S Mrtìimt W(S¥« *W Inlin" , Pitia» Erticsmite dell' fibtlt 
Porrmi Wdin'ft f<» S !! AJfdtli ài Pivi* Jìtctdrmia il Duri ci» 
gli iTgtmtBii diti' Abili Mrtgi dtdicim »W Alitxz» Smaiffm» dì 
Friaufn II Dui» di Abita» Gc. Vi precede li dedica il dettoSo- 
vrano fegnata da Modena a" t. di Settembre del 1ÓB9., a cui t An. 
rare Q fottofcrlve (smplicemente come nel liiolo del libro fMiti Per- 
tini, diffimulanJo la profeEiooe ina Monallici, forfè perchè temeva, 
eh: un lai lavoro non frmbraffe alla medefima conveniente. 

Poarino Pioto Modenefe milito della celebre Tarquinia MoL 
ii li uni ad efla talvolti nel poetare io Lingui baioni, Ma non ce 
ne rimine che un Madrigale «1 Codice Paglilroli e nel!' Eftenfe. 

Porta Francesco natio di Calleliiiiovo nella Garfagnana ha 
pubblicato: La Vi font . In Fim^i: fn Gistgis Mmfcmi 157». ìm 
S. con lettera dedicatoria al R. P. Piir divinai Brunirli Flirtati- 
ai diti' Ord. Minmt di J. Fmctfit Offhvtalt , regnati il cif» il 
dì ultimo di Luglio 1574- . e un Sonetto in lode del medeGmo, che 
comincia : Mtalrr il fi prijfi ti Strcbh a* bri foggiarla ic. 

Porta GiuiEPfe da Cifltlmiovo mila Gstùgnwa V. te Noti- 
le degli Attilli. 

Porta Pie* Giovanni di Callelnuovo di Garragnana nato nel 
1I6-. a' 10. di Ottobre, Sacerdote e Mieltro di belle Lettere cella fui 
patria, ha pjbblicito: / TmwyS itili Lcrirrt , Antitmìt titilli* ì* 
UfUImmx, d, Gmfemé»» »l C*d. F„ac,fio Baiavi/, Vifam di 
Luat. In M°dm* : per Dtiatlrii Digmi iSg;. in 4. 

Pomo Virgilio Modenefe. L'AlidoG racconta che nel i;or. 

ti) Dott. Bologn. di Tesi, te f. ij* 
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ti fu Leiiore di Logica Bell" Univerliia di Bologna, e che «vendo poi 
pilli li Laurea nel 1505- Ielle Medicina ne' di fedivi , e la Pratica dj 
Medicina nel 15 jet Convien dire, che in premio delle fue fatiche egli 
avefle la Cittadinanza di Bologna, palchi il duro Scrinare lo anno- 
vera tra' Profeflor Bokgntfi. Nella Cronaca del Lanciltotin (e ne li. 
gna la morte avvenuta 16. di Ago lo del 15 17. , Vene noi*, li diee 
ivi folto i 11. del delio mele , <cm; M. Virgili! d* Ps.it di Modem* . 
Media & Littore Tifi* > merli * B,kg»é firn idi 16. del fte 
{ente. 

Egli però più che alla FiloibRi e alla Medicina femhra che 
«rendete alla Poelia, ptidocihè in quella fola ci ha lafciaro qualche 
faggio de! fuo Ihidio. I veri! del Porto correvano allor per le mini 
di molti, e ne £1 menzione il G.'ra'di nel primo de" fuoi Dlalogì fu' 
Poeti de' ubidì fuoi : Fait & per btc import Vtrgtlim Patta Mt- 
iìtmt & Fieli Mitinffcl , cu/m vtrfut itgeimur me tdolefitntt : 
dèrni* imprimi vinti. 

Ora però altro non ce ne rimane, che quattro Epigrammi e un 
Sonetto nelle CoUttlsnet ìn morM deli' /? t aihnti (lampare in Bologna 
nel 1504., un'Epigramma in lode di Guido Poflumo innanzi alle Poe- 
Gè del medsliroa Panunto llampate in Bologna nel diveife Poe. 
Ile larìne in lode di Urceo Codro aggiunte alla Vita di quello Scritto, 
re pubblicata dal Bianchini in Bologna nel ieoc, un Epiiaho in lo- 
de di Filippa Eeroaldo il vecchio «amplio co' Coment! del roedelmo 
Beroaldo fopra Svetonio, e un Panegirico r'n limiti Noèilii PMritU 
Sciupi Guidali Di8 alar. m intuirti, che MS. fi conferva nella Li- 
breria del Sig. March- Grillino Bevilacqua in Ferrara, e preffo il Kg. 
Ab. Niecola Rolli Segretario del Sig. Principe Corlìni in Roma. Elfo 

Fallar? » hlttmil Uw Sitmniui irte, 
Ei tumulti tripteri finii tllatii? certe . . 

Nrftie quii mjlrtt juiite fami tliigii urti. ^ 
E firuTce : 

JEinnttqut Imi lai immaulii hauti . 

.... ,.1.K»I -. . 



Gi 



in Bologna , 
avtrt ne' due 




dtl Perrirca fuggiugne; 



Rspiils il Rina , cue i> jw£*r nei» 
Triti fi, di EftMltfh , e 1 Api fglh. 
Ami! Pelli ncli' idiemm t vini 
Imi-i fimpn, t cui ultiflit, 
E fi Ogni Iùt fuvfi , ti Filma* [»]. 

(i) lapple-m. il li Crome 

Possidokio GlUSTIHIANO V. FossiDONIO Oraiio. 

FoasiDONio Oraiio dalla Mirandoli Giureconfulro t Canonico 
Primicerio nella fui pauii, morrò rei litfl. a'i. d'Agofto, ha dato 
in luce: TnSitui il Empiisti & Vindiunt, di hcnini ©- tini 
delle. Bsatvi*: ip. Fannia 1*50. in fi!. Va innanii 1) Traluta 
un'EIept» di GiiiHintino PolEdonio nipote dell' Aurore , di cui ancor» 
il ha alle (lampe un'Egloga nelle Po.fie in lode della Contrita Vero- 
nica Maleguzi:; (lampare in Bologna net 1664. Confèrvafene MS. un- 
tori predo il Sig. Ferdinando Cepelli una poetica deferizione Latina 
della Villa di Captarne» , « un' Elegia a) Principe Giovanni Pico in 
Olitilo Ducale Archivio. 

Trampolini Alno. Il Borfetti Io annovera rra'Femrefi ((]„ 
e dice, eh' ti fu figliuol di Simone telebre Giureconfulro, e Conli- 
glicre del Duca Etcole It. Ma Simone di Banolommeo Padre di Al. 
feo, nerichi laureato in Ferrara, era «aio afcritro a' io. di Macgio- 
elei I5*j. nel Collegio de' Giareton filili di Reggio, in cui pure fu ri. 



(0 Hid. CfniB. Ferro. Voi, 11, p. ]fs . 
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cenilo Alito j'tf. di Oitobte del 137+ dopo avere nella ficffa Cini 

paia di quel Collegio. Quindi i prob.bile, che ancor quello rimo dil- 
la famigli! Trampolini fofle Scandianefe , come quello dì Geminiano, 
di cui ora diremo; che l'eflere alcrircì al Collegio de'Giuteciinfulii 
Reggiani facelTe dire Reggiani di patria Simone e Alfeo; c che il fog- 
giorno fatto in Ferrara, e foife la Cittadinanza acquiftaiavi, li facet 
fc dir Ferrateli . Egli efera'trfE nel franar le caufe nel Foro, e fuan. 
che dal Duca Alfonfo mandato a Rema per comporre alture dj feordie 

Ferrara nel 1508. fecondo il Diario MS. del Rufpaggiari e fu fepolra 
nella Chiefa di S. Francefco. Il Bor&rti dice, ch'egli vivendo pub- 
blici un Tomo di Confulii e di Lettore. Ma 1' Asari nel fuo Com- 
pendio delle Storie di Reggio flampato nel i5l5. dice fok), che do. 
vean pubblicai tra poco i Configli di Alfeo di vili in ventidue To- 
mi. La qnal formidabile edizione però non « mai Itaca, per quanto i 



pRsMfoitNt Geiuihuhq Scandianefe, di famiglia originaria da 
Cafalgrande , In figlio ili Marco Medico a' fuoi tempi affai rinnoma- 
10, di cui nel Supplimento alla Cronaca del mediamo Prampolini li 
accennano alcuni ConfnlD Medici, i quali però non credo, che abbian 
veduta la luce . Geminiano abbracciò la prnlelEone di Giureeonfulto, 
c fo Podeila di Cafalgratide , e pnfeia di Scandiano e $ Atceto , e fi 
conferva in un 1 bro dell' Archivio Segteto della Comunità di Scan- 
diano la Patente, con cui il Conte Giulio Uojirdo Panno 15+1. dichia. 
tollo Podeila di quello fuo F.udo, nella quale rgli è detto chiarametr. 
le sV C,/.J>rWe; te 11 imeni ama , efie balla ad accertarci della vera 
patria del Trampolini, benché da altri ei Jicafi Ferratele, da aliti 
Reggiano. Ad inania del ride ira Conte Giulio Boiardo fuo Signore 
fcriffe la Cronaca di Scandiano, ccnducindola lino al 1543. La liber- 
ta , con cui egli volle Soddisfate al dovere di Storico , il Tee; cadere 
in odio ad alcuni petenti ; e gli convenne perciò liticarli da. Scandì»* 
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HO, e tMifcurG a Ferrara, ove dal Duca Auonlò II. fu onorevolmen. 
le impiegalo , e ove potei» in {ti molto avariata Eni di vivere. Per 
quinte diligerne fiatili d» me e da altri u&te, non i flato poflibi le il 
trovar copia di quella Cronaca ni in Ferrara, ni io Scandiano, ni in 
Modena ; benché pur effa Ga fiata già veduta da molti. Solo un fram- 
mento fé ne conferva prtflb il Sig. D. Francete Morfiani Scandiane- 
ft, il quale altre volrc potè leggerla tutta, t rende onorevole te ftimo- 
niama all' e rodinone, e ili' efai tizzi s con cui effa era (crini. Io ho 

flefli Cronaca dei 1543-1 fino al 1737. fatta da Aurore incerto, di 
patria Scandlaneft, per gentilezza del Sig. Maffimiliano Guidclli, pret 
fo cui fi conferva . 11 continuatore avea fotto l'occhio la IleTTa Croni, 
ci, di cui talvolta fa ufo; ed in tal malo fio io potuto raccoglierne 
alcune noiiaie da me in quell'opera inferite. 

FtAHDTHi Francesco della Compignia di Gesù, probabili! in re 
Mirabolano di patria, Maefìro dc'Novizzi in Novellara verfo la fine 
del fecolo feorfo , i autore di alcuni Elcpi fcritti elegantemente in La- 
tino, e inferiti in un'opera MS. del P. Orazio Smeraldi Parmigiano 
della medefìma Compagnia , intitolata: Mcpwir'dr Pidri t Friniti 
Ptrmigiim , cbt firn ntriiì , inni „,//, Ccmp.gnii di Gtii d*t 
trinità iitjf» Comp.g»i,, chi diir,**s MDXL fiwo ,If «w 
MDCLXVL, il cui originale conferva»; prefTo il Cb. P. AHÒ. 

FfcATi Antonio Maria , che dal Guardi fi dice Reggiano di 
patria (1), è autore de' feguenti Drammi. 

I. Lt mrgbiril* TivuidBH, ripprifmo^ÌM ffiritumle , cn 
tilt fonami/, pulirò pe , U M„gbnìi* nmuius, e quum per la 
TéUé unvulìu, .In* Rj Ve t,f„,t x i IHU dille gefft .- In ?4rmt: p,r 
d*ns Vinili loia, in (J, 

II. 



(0 S re r. Le Iter, ti Recate, p. ,14. 
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II. Li Miti* rMtqaiftati tonati). Ivi: s6tj. 

in a. 

IH. /) Tito ctttvtrtiti csm ttto tliri Initrimij. Ivi; 1617. in 

IV. L'Egìzi fintiti ci» quatti tattrmtij . Ivi; itfij. ,'* n. 

V. L* VìIHtii miglioriti. Ivi: 1*11. in 11. 

Il Guaito ne accenni un Sonetto innanzi al Pìfatf, itili vii* 
maini de] Faentini. C. C. 

Prati Francesco Modenefe, ha data alle (lampe. 

I. Cm{t*iii itili Scmmi iti Ciri. Tthii , Inietti dilla Li- 
gai Latin ntlfhaliiai im II. 

IL Tratti dtIF Iflatii di D. Gicicèim Strati, Indilli MI* 
Svignatili. Pentii: per Pietra MiVsrep 1617. in 8. 

IIL Ornili di Parafi , muri Campatili de' Riggaigli iil 
Botali*! ■ 1634- 

Frati Francesco Reggiano, Giurioinfiilco , e Auditor generi- 
le del March. Guido Rangone dii a luce un'operetta con quello ara. 
pollofo titolo : llhfirifs. P. D. D. Gi/piri di Salii/: fri imviUiffi- 
me ic ptltniijpms Regi CU&dÌH PttftBa Stilliti* ■vìgìliixifimt 
Eiiicv-PeliiiicMnmnici dentini Statai Mcnitctid , Filjirtiici , 
Oriflonalici, Drmurititi, Mifti, Traacìfii Priti Rtgitnfii Ouditsrii 
Gntrilh Slamata Illafir. © Eletti. D. Matti. Gaiii Riigiii. 
Rtgii: ég. Vtitsilam. IOJI. Io". C.C 

Prati Gasparo MoJenife Cancelliere di quella Comunlri non 
ha alcun libro alfe (lampe ; ma egli fn 1" Autore dell' Orazione al Do- 
ge di Venezia recinta nel 1606. dal Conce Fabio Scotìi AmbaCriado- 
le del Duca di Modena alla Repubblica di Venezia, e di una lunga 
ed eloquente lettera fcritta dalla detta Comunità nel 1500. a Monf. 
Gafp.n. SillingsrJi Vd.-ovo dr MoJcna, e allora Nunoo Pontificio 
alla. Corte di Francia, acciocchi egli fi adoperale pieflb il Pontefice, 
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elle il Dominio di S.fTuolo non patTarTc a' parenti di Mirco Pio por" 
onci uccifo, mi al Duca di Modena. Araendue eonfervanlì MSS.net- 
Ii Libreria Pagliaroli e ìn quella di quella Univerlità. 

Pavmstiou Beusaudino Reggiana è Autore delle Cnifiitrt- 
■Zisni fiprt f /HitÌBenfa °*Uo Scarnili, fiampire in Reggio nel 1004. 
C. C. 

Prati ss ti oli Tppouto forfe Reggiano , e certamente Suddito del 
Duca di Modena, tome egli i'int'tota, é amore del Drammi intito- 
lalo: Tallii Sugtri*. Rtggìo. 1679. in la. 

Pratoniebi Gasparo, Reggiano, Canonico, morto in pania, 
nel 1555. i autore di alcune Potile rparTe in diverte Raccolte di quell" 
cta. Fa ancora eccellente nella (ciana della Mafia, e Paolo Valt, Ro- 
feio ne onoro la memoria con una Raccolra di Poelic nella morte di 
effo teffini e data alle flampc, c con una Ifcrizione ebe ne fece ip- 
porre al fepolcro. CC 

Presentino Pro. V. della Mirandoli Pio. 

Previdelli Girolamo Reggiano. I! Panciroli -, che di quello 
(un concittadino viffuto prillo a' fuoi tempi ci ha lifciito l'elogio fi), 
racconta ch'ei fu figliuolo di uno Scalpellino detto per nome Pier 
.Paolo, il quale certo era ben lungi dal credere, che un Tuo figlio po- 
tine un glorno_ trinar la caufa di uno de" più gran Sovrani del Mon- 
do. 11 giovinetto Girolamo fu dapprima pedante in Bolngni predo 
li famiglia Calali , e in tale impiego coltivando gu' Itudj , e quello 
delle Lesgi fingolarrneute , fi fece couoTccre il fuo concittadino Carlo 
Ruini, il quale (copertane l'abiliti e il talento, cominciò a lodarlo 
per modo , che coli 1 ajuto della fuddctu famigli» ottenne la Cancdra 
del. 

[1] De CI. Le& Intero. L. ]]. c. CLIX. 
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óVft IlbWooJs e potài, «r«=do et! rjja dopo li morte d ; ; Rub 
ni gli fa dito per bucflbie Pie. P»c,lo p s .,fij, che fj pc. Cudioate, 
Itti concerni ch'egli erbe fi, il Fievidclli, il quite gran Duotra 
di ui.ioii aveva f (mp ,e al!» Ica fcuola. Mi i;ò the rendette pi') ,t- 
lebre il PtevideUi f.: li famofa cjuiSios» del.a nuUi-J de! aunim.mb 
fi Arrigo VIIL Re d - loghjterta con Citare. d'Auflrit aia dell' 
Imprraior Carlo V. che di tptl Sovtuio voleafi li or.ni nudo p-o. 
vate, e che fa poi li tergente di tante Amelie rivolutimi. Il Cava- 
l.et OrtROrio Odili era allota in Rena Citatore del Re Attico, e 
ptrt-t. coverdoG ..i itatut la cauli egli (alfe ,1 Previdelli ad elTere 
l'Avvocato del Re, e » Mentre ti rulliti del mitr-monio conno 
Etfoatdo dc'Sauti d» Rieti, ch'ita PAomcito della Rrgiri. Par. 
rffl i ni Fne i Remi, e gli fan™ iPVgrari d.eci (lud. il giorno 
pet fua n-.:r«de. Mi egl, ebbe il difpiicut d, pe:de: la cauta, e di 
sedo dirimilo >i!,do il "•• del Re . Tornilo penti 8o:o- 

gna , e illi fua C,tte J .ta , petdette andie fri non molto m maoier» 
troppo infelici: in età giovanile la vita . Avei egli in Bolrgna diteli 
li caufa di un Reggiano tratto in giudiiìo, perchè avea uccifò un Bn- 
bgnefe, the gli attentava illi via, e rei difenderla fi eri lifciato 
traipcriare ad alcune parole ingiuriofc contro r ittndjtofe . Quelli ne 
fu altamente offefu, e mentre un giorno il Previnelli andavafene illa 
fui fenoli , a (Tal ito da un ficirio fu gravemente ferito. Trafportito i 

mente il perdono al filo uccifoìe . Q^So fitto fr accenna dal Panci- 
roli anche nelli fui Storia MS. di Reggio fòrti) fanno tjjo. Ma odi' 

loffi, come ora vedremo nel riferir le opete del Previdclli, negli an- 
ni 1531. e 1332. , e li féntenii non fu proferiti che nel Mano del 
ISW Al frpolcro di elfo fu podi quella Ifcriiione. HimnjiK Pre- 

trinifiio Fruir/; mtrfliffimi psfuirt «fl™ Uas Nrvtmbris . Le ope- 
re, che del Frevidelli ibbiimo, fon le tegnenti. 

I. Cnofiliun D. H,irviy*>i Privìdilli fn hiwìtVJIw Rrgr 
Tao. IT. Gg 4*- 
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fagliar una ru.fr Rifasafont tjufjaa ad CenfiUam D. Bimirdi Rea- 
tini pn IlIspifiìmM Sigia* Mani, Burnii* .■ tp, Jti B/puffam 
Fioritone, isii- in .)- Vi precede la dedici dui Previddli al Cavalier 
Gtegoiio Calili, in cui aiccana i b:nc!i.i da lui ricevuti, e al fin 
del libro fi i ££■ v 1 - l;J i" t:! ' J ti il;' Albore a! uicdcfìmo Cavaliere. 

II. Privi Difcp$tii» Himnymi Previdtlli Burnì* Ltgwn 
Frsfijbrh pio Ilttjhi&m R'P.' Antfix in Suri Pailiet Cmfijhrìa 
isiàm Stimma Palifica CUmcilc VII. & Smcrtfnicìt rjar Smalti éi, 
tilt dir ÙciiUè Mai/,: /fprilh MDXXXII. SisubU ijufd.n, Di/et- 
pialli batitU He ànima fepliia» bì'.r.fn S.ritil MDXXXU. Tenia, 
alltgalh rrivlim di3t die vigifinu fipiimi Alnfii Miti MDXXXII, 
Rimr ap. Antcniui» B!s.!u.n /tjuljnam in 4. Qi!c(!c Scrilture del 
i'rcvidtlli furono anche inferite in una Racruita di Csnliglj (lampara, 
in Franciòri ni] 1571. 

III. Dt ptfie & i/m priviltgiii . Ritmi* : per Hiercm. Bear- 
di&am. I5IJ. ini. Qarilo Trattato, di cui Marco Mantova parla con 
moka lode (1), i ìiithc inferito nel T. XIII. de' Tiattaii dell' uns e 
dell'altro Diritto. 

IV. Dr CenJtgmuìWt, Cr Affollare. Parafi* in 8. Queir' 0- 
jicra t indicata dal Fontana e dal Lipcnio nelle loro Bitjioiechc Le- 

Del Prenderli fi fa menaioiic nella Matricola de' Giure conflitti di 
Kegf.io fetta 1' anno 1533. in cui »' 10. di Settembre fu ricevuto in 
quel Collegio . Fgli itinoitre i introdotto 1 ragionare , e lodato erme 

Dialogo di Gi;rnbaiÌMa Goiero : Quei Pbiltfipbi CT Mtiiti Dsgmu- 
lici Jurifct* futili digniiiie prtctdént , (iimpaeo con altri Opufcoli 
del Goineo in E. {mia data A' anno e di luogo. C C. 
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duo coi Bielle pirol: dil P. Magji (i), il qml dice, che fc ne con. 
fervano MSS. due opere prillo gii Erteli , una intitolata : Li Cenar- 
disi! de Stimi ; I' aln a : /a Pcliiim . F.i fini di vivere a' 15 di 
Settembre del i6jf. nulla Villa di S. Grate, e fu fepolto nelle Chic- 
fé di S. Niccolo in Carpi . 

(I) Meme. l(l 0 r. di Carpì p. 1,1 

Puzzvou GjiMiiE C.i;c : :;i.;nT , [).-iro-e d-.:]' =01 e dell' a! ira 
Lefgc, pifeia Canonico celia ^ I: i l fi della fui pitria , e finalni'.-.-ire 
delio 1' anno iói7. .-\!t)pr=ie '-dia M leu a -julfu Reggio, fini di 
vivere circa il 11(34. Fi (afeli MS. una Cronaca della fua Pania , una 
copia della quale conferva!, predò il Sig. Avv.Csbaflì. Uo altro Gif- 
pire Pozzuoli più amico (i puf. qui ancor ricordare , benché nulla Te 
ne abbia nò ftampato ni MS. Egli, come dalle Memorie, ctie ne fon 
Iellate pretto la fua fsnyglia tacerglieli, fu condì (ce polo del celcbie 
P. Bernardino Realino, di cui diremo a foo luogo, ed ebbe a Mac- 
flri Francefco Pili i;el!' armeria Leticr.tc.ira , Paolo da Biefcia nelle Let- 
tere Greche, e Tcfeo FrafTeiiì nella Filofofia, e frequenti, anche in 
Modena la lamofa Accademia del Cafttlverro . Qiiando Tito Giovan- 
ni Scandianefe lafciò la fenoli di Carpi , «me di lui parlando ve- 
drtmo, Gafpare gli fucerdette con decreto di quel Pubblico de' u, dì 
Luglio del 155 j. , e più volte fu in queir impiego confermato con altri 
decttti fra' quali que' de' 3,0. di One tire de! 1550". e de' 16. di Gen- 
nap del i%6y, fon pieni di elogi de' nienti non meno che della tòt 
lecitudìre del Pi //'.ioli iiL-u'illr jiic [ fini difctpoli. E in quel l' impie- 
go continui fino alla moire, da cui fu rapito agli li. di Luglio del 
15KC Fu fcpollo nella Utiefa di S. Francefco , ars tuttor fi legge 
una onorevole Ifcriiione in verfi, che r!ì fu porta . Fu anche un Lo- 
dovico Pozzuoli, Laureato io Babgna a' i> di Aprile del 1(03., il 
quale elfcndo J' anno ICÌ15. Priore di quella Comuniil diede alla hi. 
ce i Cipigli da ifrrvirfi ni! Gavirm delti Fulminimi» di Carpì. 
In Cupi: tpprtjjh Girvltmo Vi{:bmì. ioij. 

Gg 1 QuaÌ ' 
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QUattroibati P- Francesco Maria dtlla Comp.iEnii di Gt. 
Modmicfc, afcriiio all' Accademia degli Innotn'miiì di Pi> 
ina , e mono in Pbcenia a' \6. di Febbraio del 1704. in età dì jS. 
anni [1) * suore dill: optre figlienti : 

L Rili?ì'"e delle Efaitii, ed Orlavi !» merli del P. Mir. 
fue Trincefco Bivtiom. In Firmi: pel Viotti 1671. in 4. E di imo. 
vo : Ivi pel Vigni iSyi. 

IL Difiarfi fumili /opri li Vini di Mottf. Enne Msl^i Ve 
fava di Mìdint recitilo m'.U Ctasyeri^une Milli. In Mudi**, 
per gli End. Ceffoni i6jy. in 4. 

III. Riunioni del? Efeptii dil P. M. Palo Rofini Min. Con- 
timi, all' Oii^ion funebri. In Pumi: per Giler^jù Rafni ióBj. 
in 4. 

IV. Vili del Vtn. Serve di Dio Fr. Pian Cileni Eremi» 
Rlcicntfi. h Modem per Demetrio Degni 1691. in 4. 

V. Predirti Ptnrgìmèe. In Bologna per gli E,,di del PU 
firrì l6 9 S. 

VI. Le firfli ci Sermni per li olio Teffe principili di M/rì* 
Vagine. Iti Fine*?*: puffo il Zimirlli in ti. 

VII. Vile dell, SS. Libe-fi , Filini. In Modini: pel Soli*- 

Vili. Li Provvidenti itimi . In Pi scendi - pei Zimbelli 1701. 

IX. tt L.imtnt*zjem di Gitemi» wfjm'^M di F. M. £■ 
Jfttidtmiee Innominati. Ivi 1701, in ìx. 

X Prof* «• Onuu. Monne: Tyg. /Intimi Cipfoni 170S. 
in * 

(1; Qiudrìt T. II. }. Mi. 
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Quattrof&att N. Modenele i Creduto di alcuni utou nel «. 

Ferriti fgamiclì, {lTj.it fiuta O*. 

Qua tthofra ti Niccolo' Modenele Poni Latino del fecoto XV., 
di cu! farebbe perita ogni menerò , fe un bel Codice di Poefie Lati, 
ne di ipieir etì, che i in Ferrara pretto il Sig. Marchete Crilìii.o Be. 
rilacoua, e che da -elfo mi i flato gentilmente tnlmeflb, non ce 
1' aveffe confervata. Abbiamo in effo un breve Epigramma in verii 
trameiri di Niccolò al celebre Giana Veronefe, che ha per titolo : 
NiaUm a Quimrfiétrifai MmÌMtmfii Clmìffat Vht Giurino Ve- 
rom?*/S fltmtm , e comincia : 

Quedfiqmr ipf, Ixrim -j,J op„, qu,t j a fi a , .Hwttt-, 
& nutra dimittm, ban,ia, mi igeile valgili. 
E un altro Epigramma Te ne ha ivi a Francefili Ariofli, Ma affli 

una Elegia di Arrigo Ile detto Ialinamente H>l,i, o Hjle da Prato 
i una colai OilH amata da Niccolò, la qua] lì legge nel raedelimo 
Codice col titolo; Hyle Pmisfii p™ Multo 0 Qutitmr f miiei ,1 
Uvfm. Eccone alcuni verli, ne' quali egli ci di notizia delle ooere 
dì Niccoli; 

btìlt fplmtsr, glori, & uri,,; bussi . 



% tla « , ¥r«.um fìmgmo. /™ f fic ) pnmit? 
Sc.lìiit iafonim Nicol,, , marie trtampbam 

Dar, «pernia, sarm Vania ibi* fimi £ 
tormi», qui Tibia fami lt.fr, iruttut 

Ei v,lel bircnts vfqut mcvrrt ugni . 
Scripfii enim il»/» Mmimrcfi, MU cubana, 

Qumt fii smini Ono ftmmt opt. 
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Et anirt Dmien mirt duladint lilraai, 
A: cesimi Imiti, Stilb padìct, tatù, 

Ui ludi! untiti tempie, p,f, miri. 

Qi;i sta valle Lauabo criondn ili Rtggio. i Ultore di alcune 
Rime in lode della Famiglia hilenfr , dedicale al Card. Rinaldo d - Elle 
il vecchio, che MSS, fi confemno in quella Durai Biblioteca inficine 
con un GtntilìtcentlU ftfiiu ài S. A Vtnnfa tf E/Ir. Nella Li. 
bmia degli Agalìinuni d. Beigamo fi conferva MS. del meddirao Aiti 

thfi Vergini, di S. A&fisttt, d,ilt {tuta dell» CU*** di Meiirt» 
t mito 1663. iti ,}. 

Qui stalli Marsilio Moienefe ha parecchi Sonetti , alcune Can« 
inni e un Madrigale nel Ljidicc Pigiatoli , c i! vederne in elfo infe- 
rite le Rime e 1' unico fondamento, che io ho a crederla Modenefe . 

R 



RAdichier iGaeta^o Modenefe Gì iireconfiilio morrò liei 1771. ha 
pubblicalo: 

I. feti Lrg,\, di un Gitlr,tt>nfni-i Msienef, in stufi di un ri- 
fiori pr,afi per lempefìt tcitdutt mlt tini lj:S. L, Mtin* Hill» 
Sttmp. Momtaert 17S0. in S. 

II. Adiotiliititi tinnitile ti IH. de c$tis Nutritivi D. //munii 
Pifioni Nutrii Muiinenfir , ejafo,, tiiiwnei primi/uri Tfraam 
cantili, Cr infirma,!», » tutm tilt* li 17S8. in 4. 

III. De bmunu giuntiate TV«S«uf MS. originale prillò il Si'g. 
Ferdinando Ccpclli . 

!V. Ei dilettava!! ancora della Pocfu Maccaronica, e un compo. 
Dimenio di 1=1 natura in lode dell' Economia trovafi MS, preflb- il 
DorL Giovanni Montanari . Rai- 



i:.- Ci 
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Raimondi Bfbvardiso da Noi-ellira ha dits in Iute le Ofiir. 
viritni per li firmai lieliano e Latin divife in ine pani: lipri. 
mi emine gli avvertimenti gritutlctlì , li voci ufi» da' mulini 
All'eri, Ir tubili , le jioelicÉe , i latini/mi, il riddlpplameon ir. - . 
Li fienài , /* rigeli de! parlar ihgantt te. dedicai a Cintniile Gin- 
v ?i Cinte di K.veihre, In B:lc S na pe' Biaacii 1711. in 8. E lo 
Ittflo anno in Ventai . 

che , delle quali mi fon note le tegnenti : 

1. V Innutwta d.fefa ali fidimene occulti , cw,rt il perdono 
i cefi di grandi . in Bologna ; per Gin/. Uggii I0S0. in u. l'icfa 
mifla di vrrfi. 

IL / Ttietfi d'Anne ne' deliri! dell' Insani, ovverà li pro. 
prU p^ini licita. Ivi 16S1. in it in proli. 

11L Lm Forra M »'""» ,«*>«■» gli Rivivici nelle gehfe vih. 
detti, operi Tragicomica in prrfa. la Vene-ri..- per Giaco*» D.dmt 

IV. V latriti pivtrtl di RmiUs, 0 li Pirli, Trionfanti, ir 
profa. In Reggh pei Profferì Veirotti 167$. in 11. 

V. Nel teiere mi! fi ritmi falli. In Parme t pel Rifui i» S. 
VL La Sintonica. Dramma ninfali . Reggio . pel Vedrotli \6j6. 

VII. Lo Specchio della glori* nella perfena del Principi Luigi 
(f EJle . Difmfo Accademia MS. puffo di me C C ■ 

Ramazzimi B*RTOtOMHro Orplgiano, figlio di Antonio fiate!. 

»• 3. ni Novembre del .?66 , i amor della Vna latina del celebre 
fno Z.o premeiri all' edili un dell' cpere del medeCrao fana in Gine- 
vra nel 1717. Un Ionio di Annoiaiiuni Mediche MSS. Ti conferva 
puffo i difendenti di effo. 

Ra.- 
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la dJ Deli. Banolctu 
AlctTandro Pegolctii , 
moni (ij . Io dunque, 
sili gloria degli Serici 



oncllc famiglie di Cupi , furono i genitori di Bernardino , che da elfi 
nacqui a' e di Novembre dtl 1C03. Le Scuole de' Cefali di Carpi, 
c pc.fcia quelle di Parma lo illruirono negli StuJj dell' amena Lettera- 
tura, e della File-Ma, e volici! pofcia a quella della Medicina ne eh- 
b= la Laurea in Parma a' ti. di Febbraio del 11155. Pali 1 ! indi a Ra- 
mi, e fono la dilezione di Anronmaria de' Rolli Medico valorofo e 
E i; lio del celebre Girolamo Sierico di Ravenna, coltivò qualche anno 
[> Scicnaa medelima, e palio poi ad eferciiarla nel Ducilo di CaHro. 
Ma irovanJo quel dima poco favcrevole al fuo tcmperamenio rotnof. 
fene a Carpi, ove prefc in moglie Franccfca Ricchi Tua concinadina , di 
cui non ebbe che un Balio mortogli dopo olio miQ, e due figlie. 
Nel 1671. fifsh a liabrlinì in Modena, ove all' eferciiire la Medici- 
na congiunte 1' infermarla pubblicamele in quella Uni jet fi ci, fondata 
allora dal Duca Francefco lu, e dee qui correggerli l'Autor della pri- 
ma Viia , che afferma , oh' ei tu mandalo 1 Modena per opera del 
March. Alfonfo Molla Governarne di Carpi , perciocché ei dovette 
ben;) a quello Cavaliere il fuo llahilimenio in Modena, ma quelli non 
era Governatore , ma Bglio del Govemator di Carpi Marchete Furio 

non in Italia folamenie, ma in tuire le più colie Provincie d' Euro- 
pi, fece, eh' ei folTe afctiiro all' Accademia de' Curiofi della Natura 
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col gloriofo foprannome di terao lppccrate ; e che in leguito felle git- 
ela immiti in quella di Berlina, c ncll' Arcadia di Roma , poiché 
non foto de' gravi e fevcri Hai', dilettava!, il Rimanini, ma de' pia. 
Cii/oli ancora, e dì quello fingolarmenre della Potila Latina , come ira 

perderle. Perciocché filila fine del léoj. fu chiamato ìlla feconda Cat- 
redra di Medicina «IT Universi di Padova, e dieci anni appretto fi, 

ordinavi, che anela la fui avanzata crà, e la cecili, che travaglia- 
vaio da qualche anno, facelTe quelle fole lezioni, che a Ini piacene di 
fare. Ei ville fino all' eli di Ut. anni , e la marre il Corptcle quali 
nell" elcrcizia d' intignare, perciocché a' j. di Novembre del 1714. 

pilo da apoplcfia dopo dodici ore lini di viveie, compianto da miri 

trini ma ancora le virtù dell' animo, e le amatili e dolci maniere, 
che a rutti il rendevan cariflimo. 

Tal fu il corfo della viti del Dott. Bernardino Ramanini. Or 

che dall' ingegno e dallo Audio di quello celebre Medico riportatori' 
le Scie™, alle quali egli fi volle, il che da noi fi fari colf annove- 
rare di Ili mamenre le opere da lui compofle, e le con refe per ai- 
cure di effe infonc, e gli applaufi, con cui da' doni comunemente fu- 



Citthp MU speri dil Din. Binati»» Kmui^/u*. 

I. De Bell» Sicilie Ce»l» e» Virgili» ti itvia,f.mumGM*run, 
Rigira Ludwicam Xtr. Muti»* : ip. Drmilrìw» Degni 1677. ,n 4. 
Si aggiungono al Centone più altre Poefie Italiane del Ramanini fo- 
pra le gloriofe imprefe del delio Monarca. 11 Ramatiini, che uvea 
fatto alterno Ihidio fu' più eleganti antichi Scrittori, come ci moliti 
il colto ftile, con cui ferine le fue opere, dilettava! - ! fovenre di poeta. 
T.m Hh re, 
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re, e bende egli folTe Filici) e Medico affli più che Fotta, par nor.- 
dlraeno, che anche in quelli fludj avrebbe ponilo efereitarfi feliccmcn. 
te, fé non fi fòlle in al.ri più pivi occupa. Il Dott. Birtolommeo 
Ruraiani nella Viti ilei Zio racconti, che il Re Luigi XIV. ave» 
ordinalo , pei' quanta fi dìffe, eh' ci fjEe ricompriifaiD dilla dedica a 
lui filtra delle accennate Poeiìe, ma che il dono a Ini deflinato Tmar. 
tilli per via , e il Ramatzini non 1* ebbe, 

IL AppUtifs filivi d'I Vinata per t hx'tfo filmai in Miden* 
itila Dmieja Mirgbirìla Faraifi d'Effe dipo li ■uillegsiaiura di Sif- 
fatto , Canine, la Mtdtu: fir gli Et. Caiani io fui. ft'Xf mil* 
faaai. 

ìli. E»i«V»<V*^M«,/''''l!'f I «/™'""' f ( W « f .«r. 
din Exc. Dam. AaaiMis Cev.ii DoS. ili»»**: per Cifranti 

\6?$. io fol. A quella D ffciazione del Ramizzini diede origine la 

cuci avea il Dote Annibale Cervi , il qtuie ai-cala finallora curala , 
quelli fece correre Manofcritta una fingerne Scrinata conno del Ra. 
Mazzini. Si diS-li eg'i d'^.jiic cui puihlirare quella Diffc nailon e , a 
cui avendo il Cervi rifpollo con quella , che ha per riiolo : Viadìiìat 

fi apparecchiava a replicagli. Ma il. Principe Celare d"EIle Elicne fi. 
ce divieto; e in lai moda laminò li cornerà. 

IV. Rtlax^iua di Blraarilaa Uira^W fiprt il farli e mirti 
dilla IIfafl: Sig. M.vcitfa Marnili»! Bagnefi tea aia Infuri deir 
Entti. Sig. Dm:. Gin: Andrea Menigli* , r Riffifta del medifimc Ra- 
rna^jj»! alla delia Scrinata . laMidtat ; per gli E'tdi di Liviano Se- 
llini 1681. ia fil. Fu quella la pi ima Seririura pubblicala dal Ramaz- 
lini all' occ;f.ore di quella coniela col Dori. Moniglia, che tinte al- 
ile poi re produrle. Avea il Ramazzini aMirc. al pano della detta 
giovane D^ma, la quale olio ore dopo era moni. Il mariro e la Cuo- 
cerà gli ordinarono di fienderne la Relazione, la quale fpedìra 1 Fi- 
renze a' parenti della defunia Spali , e mcllrata da elfi al Moniglia, 
fu 
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fa da In! trincili con uni fui Scrittura, eh' ci fu lólltciro éU far ave- 
re il Ranuiiini, qiufl sfiondalo a battaglia. E il Rimauini, Cli- 
chè di mi] animo e quafi a forza , accettò l'invito , c pubblicò li Re. 
iarioiw e la rifpolta accennata. Trattavi!! in effa un 6 olarmeme , fé 
convenirle efiravre 1 fona la feeondina dalle patiarienci , ove db da 
fu medefima non nftilfe; il ebe fi animava dal Moniglia, che all' 
aver ciò trafeurno attribuiva la morte della giovane Dama, mgivafi 
dal Raraaz/.ini, che giudicava troppo pericolofà, e anche binile 11!' 
intento quelli optraiionc. Il Mmiglia i-cjkìiA alla ridila del Ramai- . 
zini, e quelli vi contrapporle lofio la fecuentc- replica. 

V. Rifpefli ili' ftcendi Cenfnti dell' Erteli. Sig. Di;,. Gie: Ai- 
bei Mcm S li, . h Reggie : per Prefpete Vedrai icS.. in fil. Il Mo. 
niglia non li acquetò ; e pubblici una terza Cenfuta contro del Ra. 

VI. Rifpcfl* ili/ ten& Crnfurà dell' Ecce!!. Sig. De". Co.- /f*> 
dna Menigli* fiimpiu * telimi calli ri/p,fli del Sig. Mimigli* . In 
M'd.-fit- per gli Eredi di Vivine Seti™, ióSì. in fil. Il Maniglia, 
che non voleva cfler 1' ultimo nella conterà , replicò di nuovo, c a 
quella replica tontrorilpofc il Ramazzini colla 

VII. Rìfpefii ilU quarti Cenfut* dell' Ecce!!. Sìg. Dell. Gin A*- 
die' Risiigli*, la °J»1 pero R on fu allor pubblicata. Ma avendo il 
Dott. Grufeppe Ramazzini pronipote ne! Dott. Bernardino fam nel 
175B. uni nuova edizione di tutte le Scritture ufeite in quella conee- 
fa,vi aggiunfe ancor quella. Alcune altre Scritture anonime furono in 
quella occafoh pubblicate, die fi annoverino dal Dott. Rirtolommeo 
nelli vita del Zio. 

Vili. In filtir-n! Moiintnft AWmiV Infleuviiiene Oniie.Mu. 
llnt : Typ. Hit. Cecini ifiSj. in 4. Di quella Orazione £ i detto 
nel ragionare delle Scuole Modentli. 

IX. De Cenfiiiuiicne imi i#jo. 1! de tarili Epidrmìt, im Mf 
tminfa eg-i, O- viùnmm tegiomm aleni, gwiier ifjt^ii, Di fa- 
mi* , uti qusquè •ul-gini, ni'«m dif/uiti'ut, qui fru^t & fiuSut 
■uhi*„de iliquim ctiirtem inncn* imulit. Mtlin*: T } p. Hst.C.f- 
Hii fi* 
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fimilfgo. in 4. Unlifuni» fu q"tfla idea del Rara azzini , t percibda 

ne di ciafrliedun anno, e dal divello temperamento dell'aria cagioni- 
lo dal fidilo, dal olilo, di' venti, e da altre ragioni, ripetete e pie- 
gare!' origine delle malattie, e la fcatfreia , e r abbondanza della 
raccolta. E piacque effa tanto anche fuori d' Italia, che quella Dif- 
frazione, e le altre quattro dello Beffo argomento, eie poi dal Ra. 
Datarli futono pubblicate , vennero inferite negli Atti dell' Accade- 
mia de' Gnidi della Natura. 

X. D,fimi,,m Muintnfmm ,dmh.nd* fc.t«i S ÌniTtMa»u,-Pbj. 
J!tt.Hjd™ft*thai. UMu: Tff. H*r. Mulini, in a. Fu^il Ra- 

oueBa Città all' altezza di circa fij. piedi 5' incontrano fono una gran 
voha, traforata la quale ne furge 1' acqua vìva con tal impero e (or- 
za, che in poco d' ora n' i ripieno il pozzo. Piena di belle ricerche 
i queBa Differiaiione full' anrica Geografia di quella Provincia , filila 
natura del terreno, Etile qualità di quefl' acqui &c In eflà egli fco. 
jurts il furio letterario dell' lnglcfc Burnet, che nella Tua Tearii St- 
ein itili Trrn avea fpacciato nual fuo un esprìcciofo JiBerai ideato 
aliai puma di lui da Franccfm Patrizj fulla formazione de' fiumi, de' 
laghi , e di' miri; e ptrcià 1" opera ehbe in Inghilterra lai plaufo, che 
ne fu fana la traduzione Infitte colle noie ili Roberto S. Clair,diche 
fi fa menzione Argii Atti degli Eruditi di Lipfia del i5o8. Fu poi 
qur.(T op:ra ri dirupata di nuovo in Padova nel 1713. infiero con quel- 
la full' Olio di Montezibio, di cui diremo tra poco. 

XI. Di Cmpiintinu «ini inpi. ipud Mmintnfir Digtrtttì». 
jlSùrì**.- npaà Hrr. Cifrili 161/1. in 4. 

XII. Di Ctnfiimtì—iini nmimn 1001. 1009. itfoa. in Mminm- 
fi Civìuir & illim dirimi. Mnlimt : 7>p. Ah. Cifpsni CT H. Pan- 
inoli \ic'j. in 4. Le opere del Ramazzi™ folla CoBiruzione de' detti 
cinque anni lùtea poi da lui pubblicale di nuovo in Padova nel 1714. 
aggiuntovi un Trattalo di miufu din* CHair, il cui] per altra non 
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i quello che Taccia più onort a quello celebre Medico, e fu poi con- 
finato dal Dott. Francefco Torli , come i Tuo luogo vedremo . 

Sili. Epbemerider Biccmelrkx Muiininfer in. isoj. ni cun 
àifquifithni c.ufie ifcenfut & difienfus Mercuri! ìn Terrìbili**, fi. 
fiuti jusii diverfum itrìr fietua. Hit iccrjfere Epìfisi* Etcell.DD. 
Jc: Sipiifi* Bs'cubideli, & Fnncifci Tarli, liid. itSoj. in 4, Fu 
oocita uni delle opere, die rendette (Va' dotti celebre il nome del Ri. 
mazzieri . Il Borclli avea moliraio di credere, che il Mercurio a Cid 
fererio, effendo 1' aria, fecondo lui, piti leggiera, doveffe abbaffaril, 
e alzarti a Gel piovofo, quando 1' aria pregna di grofli vapori fcro- 
b» più grave. 11 Ramazzini con una diligente e continuata fpeiienza 
conobbe che accadeva il contrario; e lì fe a fpiegarne in rjueft 1 opera 
la vera origine. Intorno al che io recherà qui 1' ingegnofa rifieffione 
di un va Uri (Timo ProfelTbre di quella Univerliià di Modena, cioè del 
Sig. Dott. Michele Araldi , che tK.1T elogio del Ramazzai da lui re- 
citato nel aprimento di effa nel Novembre del 1777., il qua! farebbe 
degniamo della pubblica luce , cosi ne dice: Éi ne feci uni fpiegi- 
zriine,cbe dire ili' ejfere ìngiguifigmi , 0 il roo/ra a' ingiunti, e in 
[e racchiude Jicccml il girine a" una interi Teeril , che fimbta affli 
più numi , . nata i n7 J filo V dì mfiiì , fipra li rumi e It agi*, 
ni dell' eviperifìsne j pclcbi cmgeiiurinda rglì , eie peri I' aime- 
tfirr ntllt icctnnmt circe flange 1 illiggeri/ci , perdi il ctpiefi ami- 
di , eie feti retina i venir , ptrmevi dille uaixle e dilli piaggi/ , 
ne }<?•<• e precìpiti il tifi le frlia.lt d' ilirm natura, più mafic- 
cif I plfanli lucilie in effe , e espelle » cedere il luigi lite /apri- 
vignimi sequt , di cui i l' irii , ficitrdo ifi , avida, e bibuli [opra 
nudo, manififameme fi finge , ri' egli immagini i viperi non gii 
nifli un.cim.nle , fifpefi e untumi 'nel/ irli , cerne pire , che fin, 
a quifli ultimi Icmpi fiafi ccmuneminle opinilo , mi fibbini ed eji 

ecppi.ii , e ccnfegueniememe, cb' egli mt.il.mfia all' irii fitfa (tu 
tìvni e li fi,%i di vere filvcme, per cui eff, dille f>fan V prefiì 
tbe lune Stufi fidi* fitti* dei Ghie, fiacchi le minime hre melicele. 
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1 1 fi Ir siHatfi e F mifc* j rulli aaalì dm prcpift^ìmì tmjifiona np. 
paino, fr non /in m/jjiimW, principili niviiÀ, sai fi pregimi 
di meli [copino itimi wl.no Tifici di' affili dì. Il Ramaizini uni 
a qiiciT cip- la le due accennare lettere del «a baiati e del Torti , il 
primo de' qu-ili prtfc a foflenere 1* opinione dei Rimixzini, il leccn- 
do ad illanta del Ramsjzini medeCmo, e feconda 1" nhnza degli Ac- 
cademici fi Tste a difender;, come poteva, l'opinione del Barelli, ino- 
ltrando pcii abballini a di farlo più per compiacere all' amico, die 
pcrchi ne fcffc perfuafo. Della ccm:fa, che perciò nacque tra il Tor- 
li e il P. Fontana , non i qui luogo di ragionare . Frattanto V opera 
del Ramazz ni fu di nuovo pi:tih icari in Augnili da Jacopo Camera» 
rio nel \6ci6. infi;me colle Ofiervarioni barometriche da lui falle in 
Tuhinga. Ma Gimrhero Crirtoforo Scbelaroero non abballini! per. 
lituo dell' opinione del Ramazzi la iir.;.ui; i-.^ con una lettera inferi- 
rà negli Atri d;ll' A.-ca:l;mia nY Cin.-ii. E. il Rimaijini fattala ri- 
itampirc in -Modena nel 169%. 11 aggiunfc una fua forte e convincer, 
ic risola. Rcu]l..> io i';!it;.jiiira , e chiamo in fuo aiuto Samuele Re- 
ì'.ro ; ni il Raro.. i/ii ;i trivellato alluri da m : 7 ci incomodi poti far. 
gli rifpnfta. Finalmente nel 1710. effendo in Padova rornb a maneg^ 
giare quello aigfmenm; e raii^lle in un fol volume tutto ciò che in 

tolo: Epfenurid/i Bj'om.-mir Cam iifqvifxihn ~t/uf* ifttnfai aedi, 
fcimfia Minarli in Torriciltiax* fitiuU Malia* trlim idiis , anni Pa- 
lava renife cura ieri lotrlrovirfit , suini idem {RamiT^inai ) iiiail 
cam D. G. C. Stithmre in K l- ai-nfi Lycto M;J. Puf. H.fi smnì- 
èuijim tdilis itndii novi EyiftcU tjufdim Rimi^ìai i4 NA. ri- 
miri D. Lac/m Sibroiham A N. C. Prifidm rum filmini PitMf 
maiii ,x Inviala dirimimi Viri D. Geib,f'idi GatUtlm, Ltiimiìi . 
Ptravii: Tfp.Jn: Bapi. Contatti 1710. in 4. (t). 

XIV. Fnmìfii Athfii Lièitlai d, 0.™ M,nlh Z:hinii fm de 
Parelio agri Malintnja liitllui MS. mcmlnitìs tdiiai ab Otigenjé- 
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tifoee Hafni* loco. nuncidfJim Cod. Hf. ex Billieiùeca Efo*jl,e 
regnimi C remfur ndjea, ejttfdem inguanti Epifilli Bun. R ime? 
V ni P,ef. Malia. Minime: Typ. Atti. Cippmi ic!nS. in n. Qv.c&' ope- 
retta tu pai di nuovo pubblicar* in Padova nel 1713. nella nuova edi 
zione ivi Tana del libro de Fentiitu Mminenfétu . 

XV. Di Msriii A.lifiiim . Mutine : per Ani. Cippinum 17CO 
in S. Pregiatillima è quella opererra del Rimiziini , e perciò fu ella 
rirtampata in Lipfia nel 1701. in Utrecht nel 170J. in Venejia nel 
17CO. in Padova nel 174?-, e iiarlona in Italiano dall' Ab. Pierro Ghia. 

fava c E li di fcrivert, cerne egli Acflb affermi in quello Tra nato (1), 
cicè ile Aniitm melitele» retimeli. Ma egli non elegia il tuo dilègno, 
Di un' altri edizion di lui fattine nel 1711. parleremo più folto. 

XVI. Orni* fecultrii, qit'm prìnum bibuli in Patavini Aibe- 
B« di, 17.. Dee.-, 7*0. Veneti,* : p„ Akyf. Paviten in S. 

XVII. Medium arlem mv.gilsrie fimitem effe, Oratili idilli* 
Palivi», Album. Muli** : 7>f. Ant.Capptni tja\. in 8. 

XVIII. Timriee Meditine nuìlum jitt effe tu fupn P.icl.cjnt 
ismìnium affette! , Ontie ibidim bibita. Pa'ivii : per Centanni» 1737. 

XIX. Onlhaes Varie Ji'riti tegumenti, quii in Pluviali Gy. 
mafie prò enaitofarìi fiudicrum leieérlliene Mml Beta. Rami^- 
ZÌni. li. 1708. im M. Di quelle Oraiioni fi ha un bello ed onorevole 
(Aratro nel Giornale de' Letterali d' Italia, ove ancora fi annoverano 
con molla Iole le opere dJ Dottor Rim.iiini limitar pubblica. 

XX. Ccrjlìiuiie ilpdiffima seni 17C9. Ontio mm Miti Pitivii 
die 13. Mlìì Inni primula prmutim praSlie Medicine Cetbedreia 
(ae/ienJerel . Pit/vii : ly. Framknum Cr Cinyaua 171)*. in 8. 

XXL De Priniipimi ijlemdiat utendi Cmmttttttia. Paiavii ap. 



fi) Ciò. V. 

ili T, II. p. !(:, Ice 
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CtHgflttm 1710. in 4- Um nuova edizione nt fice (gli pofcii ivi nel 
1713. E fu anche rifbmpato in Lipfia (4). 

XXII. De cernigli/. Epitemi*, f»* /. Peiivino tgn, & leu 
fumi Vinili -dittine in bevi, ìrtepfll . Digitialio: Ibidem ijiz, 
/»4-fì)- 

XXIII. Di Movili Av.jiam Dittili* , Mutine tìim edili.- nane 
ttadil fuppiemrntnm ejufiem trgamtmì, Cr Dijfiniitto dt S*it*ruia 
Virghum viieiitdini meni*. Ih. 171;. in 4. Alla Difiertazione falle 
malattie drgli Artefici un'altra le n' aegiugne fu quella eie' Letterati. 
Qiitft* opera fa poco dopo tradotta e Itiinpati in Lingua Italiana . 

XXIV. Amijri'i» in Ludovici attutii di V«e f-.hiu 
ttmmtdh. 16. 1714. i« 4. Nel Giornale ÓV Letterati d' Italia (6> li av. 
vtrre che nel 1714. fu pubblicati in Ltyden una traduzione Francifc 
dell' opere falla Vanita de' Principi, e fu quella delle Monache, e del. 
Ic note fui Trattato della Vita fobria, fenza avvenire, eh' effe era- 
no opere del Ramazzini . 

XXV. Ojtet* orniti* Medie* & Phyfiihghf. Accedii tuliiù, Ci- 
le a Birié. Rims^ìtu Mid D,t7. e/m ex fritte «tpcfi fittpt* . Ce- 

Ramazzini fu po r cU ripetuta in Londra nel 1718. , in Venezia nel 
1741., e di nuovo in Londra nel 1750. Comengonn in quelle tutte le 

tera col Dott. Mourglia, e quella contro il Dott. ftnm baie Cerri . Ma 
vi fono invece Ire Orazioni di elfo non ancor pubblicate. 

XXVI. Il Don. Bernardino Ramazzini t l'autore di alcuni eflrat- 
r! nel Giornale di Modena de! i(5oi., che fono contraffegnati colle 



(a) V. Giorn. tlt' Lt, I[r . f i,,]. T . H[. p . T.[V. p. 141. T. Vili, 



tLzGdbyGooglt 



nel viaggio, eh' e B li fece in Italia, avea il Ramaztinj codi rana imi- 
tizia, e di cui ave* ajuti più contraffeci di amore e di «.ima, u0 
confili» folla malattia del Principe di Baden, e dice lettere al cd^.e 
Medico Monf. Giammaria Lancili. 

SHEVIIL Di un altra opera, di cm Si credito autore il Ramai- 

francefilo Marmi de' 17. di Ottobre del 1735. Cai ima riurm inVe. 
miti; gli fcrive egli (7), tk fai <lt«tv<> U «w, finirne ,„ m 
mietevi £ ' invitti, quii, rifpajltfai. ti Belkm Ovile del Chimi, 
lì fini U mmefitli di Giulio Monigliano . £■ opinimi di mliì ,ebi 
il vm MM» ni fi* il Dm. Rumeni .Ed il cmfider.uimi ,/ b ma 
Uiim H efft, e quelle elicmi di «ahH temi 1! iene tdt».: ,1 
prcpifils, eie fini Ir due unditjsni iicelleniì delSig. Rtmt^fjni ,mn 
mi guarderei di tjfaiih per fa . Ni rtgiim.i p,b ville tu Psdi-ji «/ 
Sig. V.ltifaeri , il qu.ii ni, f u /„„,,„„ di fwifirivirf, .1 mie [e*, 
limenlt, the peti mn le avvinai fé „-.„ fa qa ,ua di femplit, e,,, 
geimrt. Non Tappiamo, fc quella congettura venifle ooi confermata. 
Ma vediamo, elle 1* opera iìeITa, di cui 
mazdni, fu da altri , benché f/cnn haftev, 
Guglielmi™ (g). 

XXIX. Alcune altre Poefic Italiane e Latine le ne leggono in al. 
trae Raccolte, come in quella per la liberazione di Vienna Rampata 
in Modena nel joBj., e innanii a' configtj del Gatti. E alcune Te ne 
confcrvano MSS. in Carpi preflb il sig, Avv. Cabaffi infame con a!- 
cune Orazioni da lui dette nell' Accademia degli Alienti nella fili 
patria, di cui fu uno de' primi e de' più fervidi nfloratori. 

r. ir. I ; XXX. 
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. XXX. Il Cintili ram mi-ora un' opera, di: dal Ramizzìnt arpe». 
Iiv.fi, di éé:i/ti iqat in fiiis6uj.{</)Mi fivtieei non ebbe tempo a fi- 
lo; Ivi T. IV. r- 1=8. 

Ramazzici Giuseppe figlio di Banolimmeo e il un» Sortii» 
del cdtbri Muratori, Medico di profcffiane, t morto in Modena in 
età di .48. anni a' 29 di Giucno del 1773. olire la nuova ediaone 
filli delle Scritture dal tuo proiin pubblicale in occafione della con- 
irovaBa col Stonigli! , in cui incera infciì uni fin Diffe.raiione Ia- 
lini fulh efinaione dilla fecondim, c olire uni DiiTerHiione inferirà 

L Ornili» fini,, Msrindì Mirarti . Muti**: tp. Ha. Scila. 

IL Ojfirwzjmi Midicii. In mitnt : f>r gli End- Solini i 7 o>. 
in 8. 

ìli. Digirii^ient Midkv-prniis-fprzjrit Imi drilli **' Offitt. 
le iì Mitra* te* aut. Ih Lui:/ 1771. in S. Fu quelli Difleriaiio- 
ne comf..lta dill' Amare kazi inrtnuon di llamparli . L' Amor delle 
Mote re fu l" Editore, e lo Olle, con cui effe fono terme, fa troppo 
rhiarimcnie conefeere, eh" ei non volle con eli onorare il Ramaai- 
ni. Queiìi avea apparecchiate alcune annotazioni in rilpolta, mi li 
mone non |lì crii tempo 1 finirle. 

Frittilo del Djit Giirrtppt fu il P. Antonio Ramniini dell» 
Compagnia di Gesù, di cui alcune Mifcellanee Srotiche li con&rvano 
peli* Elleufe , e prriTo li fui famiglia , che nt ha ancora due tacine 
Differ razioni, una di-A/jiti, 1' altri di Vini. 

Ramondini Carlo Finalcfc , mio »* li. di Aprile del 1701., e 
figlio del Dott. Baldaflarre Ramondini Giureeonfulro di molto valore, 
c di sui fi hanno alle (lampe non poche pregevoli Allegaiìoni , dopo 
ivere >d efrmplo del pidre coltivati la Legge, e ricevutane la Laurea 
in Modena, albiiccib la via r^lefiiftica, e fu Canonico nella Col- 



legìarl della Pia patri». A lui fi Smette in Rran parte la fanhiiei del 
Palino del Pubblico, e la riedificatone àv.h C'I-raia medimi ; e 
in nueflo, e in altri incarichi, che gli furono affidati .ormine Tempre 
la ftima i 1' approvitene comune. Fin) di vìvere a 5- dì Agoflodtl 
l ? So. Egli Ì amore del (egiienic libra: V /dea del Cawrn™ , / itll, 
igniti mi Cipigli eftìtamme rimila, eia .U.n, pmitiUriià ed 
impernisi ifirw^iin; iti Ri", e dilli Cttimmir S*;rt itila Ori*, 
fa, Difiarfe ,&t. 'a Carpi :ijóì. in 4. 

Rakcohe Cosrt Alessandro Mcdenefe. Fu (gli figlio del 
Come Ercole, e di Beatrice Roverella di lui moglie, td era nato 
ritta il 1531. come raccoglier! dalla Cronaca del Lancilioim , ove fut> 
io i tre di Aprile ilei 154& racconta, che Monftgnoi Ugo Conce Ran- 
gone Vtfcovo di Rrrgio e Zìo del Conte AlelTandro avea rinunciaci 
parecchi Benefici Ecclcfialtìci a quello fuo Nipote fanciullo allora di 
ono anni. Mei 15,0. accompagno il Conte Ercole Tuo padre, che 
andava Ambafciadorc pel Duca dì Ferrara alla Corte Cefarea (1); e ne 
tornò nel Giugno del i;;ì. Abbracciò pofeia la prof. flìon militate, e 
fervi ero fama di valotoio guerriero diverfi P.incipi; finche trovando» 

levatoli un tumulto frale truppe Franteli del Come Sci arra Mar<inen- 

a Modena a' 17. di Maggio del [571. come fi nera ne'RegiUri p.b. 
blici de' Defunti , e fc polio nella Chicfa di S. Vincenro . Ma benché 
tiveue quali fcmpie frali' Almi, coltivi nondimeno la volpar Potila, 
e parecchi Sonetti con ahte Rime le ne confavano nel Codice Piglia- 
toli, e nell'Ellenfe. 

Rangoke Mons. Come Alessandro Modenefe V^fcora di 
Modena, figlio del Come Gherardo e dì Lucia Bofchecti,e Nipote di 
Monf. Claudio Vefcovo di Reggio, di cui eia poco diremo, fetali il 
Zio nella Nunciatura alla Corte di Polonia; ed effcndoC allora rinno. 
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rato il Manno delia riunione dc'Molioviti alla Ch«& Romina, il 
Nuncio fpeill a Moka il Nipote, perche vi maneggiane un si diffici- 
le aRVe. E benché egli non pr.ttfii ottenere l' interno, Teppe però 
mmiaifi il liberto e la filma del popilo non meno che della Corte. 
Quando Monf. Claudio tomofiine a Roma, lafciò at Nipote la din» 

R.ma^cbbe aleuti governi, e fra gli altri quel Ùltrift fu detti, 
nato a portar la Billetta Cardinalizia al Card. Ferdinando Gonzaga. 
Dopo la morte di Moni Peiligrino Batacchi fu prcmolTo al Vetco- 
vado di Modena, e fece il fuo ingreflb »V d'Aprile riti idi». Rcfle 
per dodici anni Quella Chicfa con molto zelo, ed ebbe perciò talvolta 
a fbltenere travtrfic, e contiaddizioni da «udii, a cui effo fembtav» 
foverdtio. Nell'occafion della pelle, the nel 11*30. inlieme con tutta 
la Lombardia travagli* ancor quella Cini , non mancò a' doveri dì 
amante padre, e di piciolo partor del fuo gregge. Fini di vivete 
rtll' Aprile del tó\,o. , dopo aver celebralo due volte il Sinodo Dicco, 
fino, e fattolo pubblicate co' Tegnenti titoli. 

I. Sjnedii! Dieiefiai I. un. 1030. Matite: tp. Ci$iBum* 

IL Sy*iJvl Dìacifm II. tm. 1637. li. i» 4. 

ili. VeJcfi arche una Intera Palloralc di Monf. AielTinrlro pre- 
Ecfia a' Cali di Ccfiiema, che dovcanfi fiicglierc nelle con Exit Con- 
cerne l'anno Ifi^o. 

Hancose Conte ksp\ini. Moderrele. Tra' divetG rami dL 
quella illuflie femiglia il più celebre per uomini illuflri il principio 
del fecolo XVI. (u quello del Conte Niccoli), che ebbe in moglie. 
Bianca fietia di Giovanni Benvoglio udirne Signor di Bologna. Col 
favore del Suocero ritenne l' onorevole c.irica di Condottile dell' armi 
de' Bolrgntfi, e fi r i& perciola Tua flanza in Bologna . Benché, egli, 
cf ni* eran quali tutti a quii tempo i più nobili tra gli Italiani, fiiffe 
turno di guerra, il v.ggiimo ciò non ottante lodato, come fplendido 
proiettore de 1 dotti, e de' Poeti fingoliimenw. Ermi™ Cajado Porto, 
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gfccfc, die (lucavi pilori in Bologna, ove nel 1501. diede alle l'uro, 
pe le fue Porle Luine , oltre un Epigramma, con cui il deferive 
adi' Mteggiamenio di premere il dorfe a un generalo dcflriero (r), 
a lui volte dedicare il libro fecondo delle fuddette Poefie; fui princi- 
pio del quale volgendoli a' fuoi verfi , cosi loc dice in lode del Conte 



Sappila Ronfani frniui toiìi priut. 
Namfovit ingente, & wium miniar acuimn, 

E, mulmm roti, aamlnit tfi pam. 
toni «tal date! cuffia pigna* rari, 

Inttr QUO* Vailo ji..:r:,m p:,hh<rrìmU! haupt 

E nojlie vaia filmini fattoi cqnas. 

cintogli v4" nuli* rtpu/fi pr.cì. 
Di lui ancora fa onorevol meniionc Urceo Cedro .- Quiih ìlim Ni. 
esìmi Rl'S' B*U>huu Cimi , (S 1 Bmeniigfiim opima* dm fipirn- 
lijf.mui, é quitta ni li imunigmil Principiti nrmi Hifri.n niflit 
itfiiih (1). Ma fingo la «nenie fece egli conefetre, quinto pregiane 
!c leriere, e le belle ani cella educatone degna di un gran Principe 
non che dì uno fplendido Cavaliere , di' ei diede alla numerofa fui fi- 
gliuolama. Ne debbi™ la notizia a un rariflimo libra (lampara nel 
i;co. in Bologna per Caligola de' Baialtri in 4. , e iniiiolaro : Di*- 
hgus Anlinìì Mnìe Vicinivi di Octo Cr Sji-Wr . Eia il Viflomi- 
ni Maeflro de' figli del Cerne Niccolo, e in quello Dialogo egli ra- 

effo con Ginevra loro Sorella, e con Biario Cancelliere dello llcflb 
Con* Niccoli. Si nominano ivi ancora gli altri loro franili e forel- 

parie in quel Dialogo; C1I1101, dice Biagio, in Juii iudii cmillimni. 
li) Eoitramm. L. I. 
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d; tuo 
etto d; 




«mjU/Mri, tiara,, f.lu,inìhu Cr tupaia, exH- 
..... ittn qui pi'/a rugatili, & pugUUurh follUuh ip- 
lupini,, igiihra t$;U n , lorpoit vtfira /ti /nimm 
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Gttmmuicot & Rbtiirtì, tdtìbìiuru, tiUm Pbihfapbei i*m Piy. 
fusi , quim Eibi ut . iAi id viJ}-4 mtt & nmitttìtf vii* *xp:pn- 
ìmvttit . Il Come Niccolò non ebbe agio *i compiere i' (ducanoli de' 

egli fin) di vivere, e nella Cronaca di Iacopino Lancelloiio fi noia , 

nella Chi ( fa di S. Fianccfco. 

Or remando ad Annibale, in quello libro meJefimo abbiam due 
lettere da elfo fcrltte, l' una al Cancelliet Biagio , 1' alira al filo Mae- 
ibo Viflomini, ci amento rigirarli full' accennato Dialogo, e fu 
alcune Orazioni dillo flefio Vifdummi , eh' egli avrebbe voluto veder 
pubblicate . Ei coltivò ancoia la Poeiia Latina , e due Lp-grammì ne 
abbiamo nelle Collmance in mone di Serafino Aquilano Rampate in 

avrebbe egli pronubi Imenie lafciate, fé follcvaro dal Pontefice Leon X. 

cambiare i libri coli' armi. Un betlirumo elogio del Conte Anniba- 
le ha fatto il Vida nella Ila Poetica, non quale elTa fi ha alle /lam- 
pe , ma qual lcBB=fi in un pregevoli (lì ino Codice del Ch. Sig. Baron 
Giufeppe Vtrnam da me altrove defermo (3) , in cui £ trovano 
molti patti , the mancano nelle edizioni: 

Ai fimi Annibali Rtigonum * gitili vnuft* 

MefitÙn /,!«« Jtrrt , fingavi "pitti; 
Mah! usim ni ciuf*- billi fi virtit mi triti , 
Vnìt ptitm imw ™ /«.;.» dtitmm it, «un 
Ru«Ui. A,m* pliant, Mtlifitu imni. catti 
QHtmvit Pitiidaia litigasi ttccittt finiti 

In. 



(j) Etor. dtlla LelUi. lui. T. VII. P. [IL p. .ji. 
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Cattedrale: 11. Ajr.lt 15;,. fi far un ojS'/n gnu, frinir , & igni 
prtlt tcltl"l , & It Vtfrbawi cimi li Mrfi per l' tmmt del Mign. 
Ccmt Amtbil Ringont, ti qiitlt miri 1 etft dt fai ma%iìtr» qat- 
JIj Qatrefimt .- e cosi fi narra ancora della Cronica ik-I Laodllotto , 
ove dicefi morra prcllu Roma in ima cjfi di fui moglie circi la fi- 
ne di Marao del ditto inno. Girolamo CaGo ne'fuoi Kpitifi Rampati 




quelte di molte vaiolate Durine rlarupitc in Veneiii ntl 154.5. Ma gli 
Eruditi (anno, che quelle lettere furori tutte ferine da Oncnfio Lan- 
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Ji (i). Perciò lo non far* pur menzione di quella Emilia Ringoili, 
t di quelli PolilTena Rangoui , delle quali parimenti fi hanno Aia iti. 
(eie in quella Raccolti. 

ni Virgilio intitolata Ifitrì» dil Brg" Cwm/im, dice (i) , che un An- 
tonio Ringone fiori nel 071., e che fcrifli più opere Gngolai mente 
filila S. Scritturi , the da lui fi innovenno diltintimcnre . Ma l' ope- 
ra di Giovinni Virgilio dal Sanfovino citata t rai dell; impoflure 
del famofo Allumo Ciccarelli , e non merita perdo fede alcuna . Ni 
quella colpicua famiglia ha bilbgno di mendicar glorie da colali im> 

10 (I) Famigli" HI- *' P- B I- 

Ranoona Aboehtina figlia del C. Pallavicino, e mogi» del 
Conte Guido Rangone , i annoverata dal Quadrio traile R.rnairiei , 
ed egli aggiugne, ch'ella ebbe cogniiione di molte Icienze, ma che 
dileltofii fingolarmente della Botanica e della Poefia (1). Mi giova il 
credere, eh" ci non abbia ciò afferito fenza f autorità di Scrittori de- 
cima , ni di trovare Scrittor dì que' tempi , che come Pcetefla la efil- 
ti. Noi peri ahbiamo qualche diritto a darle luogo itagli Scrittori 
per una lettera a un certo M. F. F- (elitra da Modena a' 18. di No- 
vembre del 1541 che Te ne ha alle (lampe (t). Il Sant'ovino innoU 
ire la dice (3) Jjgirsr* itlttirrliam fer molli [ut diti fingala! , per. 
fitteti ijfiadi dì g'rvijjimi giudizio, C pruiitltffm? uri grattiti , 
fu tncbt molli ictilUnli nel? imilligtn^ dilli tifi dil MuUt tm 
infiligli» <t,ir ni fi, , ,ndt perdi fi ifiUa. digli Scriniti , nm, 
TÉrìjfiué d' ingegni , Cf tittrtlt J iintinivìii . Sarebbe peri a bta- 

Tom. IV. Kk ma. 

(1) Sr<.r. odia Po.r. T. II. p. a.S. 

in Nuova Irrita di Lenti. M Pine. Vin. 1SJ4. p. W- Kraltadl Liu 
Cere ptr Curala Traiano p. ed. 
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che di q«=f>a tm M» «.(Te di, 6.» piO EBE» 
che reo r «ville rivolti fin gol «mente verfo quell i 6 nc™« i 
di Pici» Amino, . eri , dirci 1'^ P» ™* »■«' ™ni 
F r a!1 JL di quel liccio B»"SB'« an ° in f« nato prete» • t 
fica in un. 6. tate» ri effi «'«. di M»fiB» *l '53" 

ri e di tei e dal C Guido ne avelTe «v«i . Perciocché dr. 
rendine grafie di tino (carolino coli uni medaglia d oro, e 1, 
limili i quegli , eh; gii avcagli reciti di Frinii il ftiddtito 



C Qui- 



vi 'fptgtiafle H dì , ibi « «»'<A- 5 «-»" < ' «*» '' 
W/W. e /e e f. MUJF-s > 

ili mi mtnUfc i ditti , t à,.ù ,d «« fini, ? </<"»" i «" ™ /*■ 
«/b ewv, ,1 THtfi-. ««- f'"" <*» "" 

ili f«x.«l,t,i Immuti? * » T""fl' '"■ Utmttmtr 

Sii m,fi fi» , «v >« f « 5-"'" «VH* 

„ «Si ,*> <« .«/j"/' *■ * /e"»-™, "* ' W-» 

»* mi. di gx»> i H »"'"''- t "' 5 " " J 

m. ci* Je *■"/"' * M* ' f" f 

/.«r/er. .V fi"**»" . * 

rf, J*. c.« fentf* wjfr* /fi.»» .7 G*.-A G7/« (-()• In li- 
tri leti.» de' 3C. Novcmb.t dui 1537. di" , 'he «™ le fcnve per 
renderle gride de] dono avuto la feri fora!», nè per fbUec.tarli ■> 
mudargli quell' ilu-, ch'ella avcigli apparecchino; mi per ralle. 
E ti.fi con Lei , e eoi C. Guido delle nozze da eff, folte di Bianca 
Rangona Collalti loro Nipote col Conte Giinf ritmico di Bagno (5). 
Due altre letiere ahbbmo 1 Lei trine dall' Ar.tino nello fleffo an- 
no (0), nella feconda delie quali le dedici la fi» Commedia motc-lita 
il yimfitU., doro, 1 dir vero, mi! conveniente a figgia ti oneda 
Dama, quii Ella era. Quella liberalità 1 livore dell' Aretino eri cer- 



■. i-t. t*it. L I. e. ioz> 

(. 'vi p. Ì09- 

(*j Ili p. ije. ■)*. 
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tamtme ma! impiegata , ma effa pruova 1* animo generalo di A.pen. 
lina e del C. Guido, di cui fuio dobbiam dolati, che non inflc ri- 
volto a migliore cggeero. Una Medaglia in onnr di cfli coniata fi 
vede nel Mufiso del C. Minuendi! (7) ■ 

Ella mari a' 18. di Luglio del 15J0. e nella Cronaca MS. rioppi 
E fa mencione del fotenniflimo funerale , con cui db fu il giorno te- 
gnente fepolta in S. FranceG». 

Un magnifico elogio delle rare dori e delle vitti! d' Aro/mina ha 
fallo il BelulTi nelle fue giunte alle Donne Ululiti del Bocctceio (>), 
ma ferzi toccarci alcuna pariicolar dreofiania, che meri ri d'efltr qui 
ricordata . 

(t) T. L p. I?». 

(SJ p. sai. 

Rakcdna Baubara figlia di Orlando Pallavicino, e mnglie dei 
Conte Lodovico Rangone fratello del Coste Guido, 1 cui ella colle 
fue noaae fece panare il foido di Roctabianca nel Parmigiano , fu =]. 
la ancora, come la Comedi Argentini, libttale de'fuoi doni a Pietro 
Aretino, e traile Lcrrcrr ad efTo ditette una ne abbiamo di Barbara 
(crina da Caflclgiuftìi a' lu ài Dicembre del isa.6 - . fi); nella quale 
fi feufa di non arargli mandati prima i doni richiiMile , petchi nello 
feorfo Aerilo le era flato neceflario l'andarfenc a Roccabianca a tro- 



10 del i s!7 . fi), L. Vf fi. di Mita, iimu, ugu„ tf ,„ , /<■ ma- 
nille di velluto prvoni^ rilAmAtc d' é'gitm , e li ta§» dì flit 
verde itrut. hlla fini di vivere con fofpstro di veleno in Cremona 
nel Settembre del 1539., come nota nella fui Cronaca MS. il Lincil. 
latro fono i 16. dello fletto mefe. 

Kk » Ras- 
Ci' Lentie all'Ani. Vinti, mi. IVI. a. so). 
(i, Aiti. Lttt.r. P.11ÌEÌ loop. T. 1. p. 73. 



Roncoli* Chris* figlia dt] C. Lottano Rangone e di Lucre- 
zia di San Borìfjcio, e moglie de! Conte GismbaiiHa dì CilWbar- 
to Configlier di Stato t Plenipotenziario Imperiale in Italia e motta 
il i. d' Aptile del 1744. nella Villa di Stumone, coltivò felicemente 
re' primi anni di quello f;co!o la *olgar Pocfia, e divelle Rime fé 
re hanno Himpate ita quelle degli Arcadi (1), nella Raccolta dì Coco> 
ponimcnti Poetici della Betgalli, dd Rteanaii, c del Uulifon. 
t » T. VI. p. .17. 

Ronconi Con tuia Claudia figlia del Conte Claudio e di 
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le mori il patire, che Boi di vivere, come vedremo, a'ie. di Fto- 
brajo del 1537, , perciocché in una carta dell' Archivio di Correggio 
de' a<5. di Luglio del 1500., ella dice di aver compiuto Tanno ig. di 
eia. Ebbe dapprima il nome d' Olimpia, cui dopo la mone del pa- 
dre cambii in quello di Claudia. E' probabile, che efia lì approlit. 
rafie della favorevole occafione, che ebbe di iflmirfi ne' buoni iiudj, 
mentre il famofo Sigonio in elli iflniiva il fuo fraiello Fulvio, come 
Ira poca vedremo . Ceno le lodi, colle quali la vegliamo esaltata da- 
gli Scrittori di que' tempi, fon reftimonio dell' alra Itimi in cui etii 
tri preffo dì loro. Prima ancora, ch'ella aodafle a marito, la veg. 

de' 11. di Luglio del 1540. (1). Grandi parimenti fono gli dogi , che 
ce ne hanno lafciaii Luca Ccntilc fi), Marcantonio Piccolomini ( 3 ), 
Rinaldo Corlò (4), Torquato Tallo (5), Dionigi Atanagi nel!' atto di 
dedicarle le Poelie in morte S Irene da Spilimbergo, e nell'Indice al 
fecondo Tomo della ma Raccolta di Rime, ove la dice Donna, eia 
dira lagrima 1 U figliti MCrf/mt, rU itnntfi» ntjtì dfafi*. 
mi i d'aimiijfims <*g'g— 1 ' ài ptifla rd tinaia cinquina, f piriti. 

•* ifirivir Itam , i« de agguaglia pir m* dirfuptra i Maggior 
Srgrttmtj , ttrttfi, lihrtlt &t. Ni minori fono le Iodi, di cut orto, 
rolla Annibal Caro in tre lettere ad effa fciitte (6), in due delle qua- 
li fchena full' amore, onde per elTa ardeva quel Giulio Gallo, ebe 
meglio farà conoiciuro dalle lettere, ebe or produrremo al pubblico, 
nell'altra la prega a rimandargli l'Apologia contro de] CaDelvetro, 
eh' egli le avea tiafmrffi , c a indicargli , ove rifa le fembri aver bi. 
fogno di correzione , {limando la-m , dice , gnauli in dtifo la rari ri 
dal? ÌMglgM 1 àil gimdìtù fui. Anche Girolamo Catena in pochi 



fi] Ltirere fi Siti, Usa 



4] Lettere Fa-et. di div. V-n. 160. L H p, 1(4. 
11 I! Sorvifi f,(.i:!„, „ Dlal. del Giuoco. 
6j Lume T. il. Leu. 7». 8a. 1JJ, 



Qjtrì, pmpure.i gin,,, espilili, 

Q^mit cndida coli, , piani , jflw , 

Qmtrì, napalm Invi toniti 

R, H ,n. p*« *« uftfn* A. •« (?).' 
Ma bello e CoEoljrrarnie , e più il noltro feopa idltllio l'elo- 
gio, clic n( ha latti alo il Sanfouino , Scrittore egli pure contempo™, 
reo Cltuiii gli moglie di Gilirió d. Cinigie, Bonn, mré. 
minte minbUe , * degnijjim, a' igni rivirinoli rj- di timori, cent 
i iti mie- , cintino . Piuieitbi ,f, ripiene di Filefcfi, Cr di Teo- 
logi, mn par netti Ungile, mi ali pino inceli, , C qni0,t,JÌ uni- 
vt./ilmin'i lodi Sima pini oiflùn, & de incompaMÌ, cult, 
fi,, CT difcpUn, filli Religioni, m„.v.gtirf™n,i on.: di tuli. 

Duini. L, quiii Pio quinto Summi Pentific, dr di Sfinii marni* 
t^indo in miti. vendine non „i lofi, cb' egli m* ficcjfe pir 
gonfici,, mi degn,£m. & [<ng<,l„i$>m. f,. ,unt le do,*, ri* 
g.lmtnii qu.l,fati di' tempi negri. 

Giberto ila Corrrgpio qui nominato figlio di Manfredo, e di Lu- 
creiii d'Ercole d'ilìc t naro a' io". Hi Giugno del 1530- eri diro 
prima ibi padre degnato in ifpofo a Lavinia lìplia del C. Gu : do Ran- 
fone ; e tri' Rogiri di Antonino Covi tuli' Archivio pubblico di Cor- 
lergio folto il 1. di Luglio del i J; 8. C trova il mindalo, che fa 
Manlrcdo al celebre Gimecoululro AlVimo Merli a (irne gli 
1 di elfo anche raccoglici] 
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«miniti i triture un til mairimor.io tuigi Ce™!].», e Ccfarc Fre. 
giifo, i per quello di Manfredo, S^g i fra o nio d' Elle, e il Conte Giam. 

fé ne felle , non fu rcncliiulb', e Giberto drpo li morie del padre pufe 
a fm moglie Claudia dopo i 14. di Maggio del 1550., perciocché in 

Riccio Merli figlio del delio Afcanio, nel qua) miniato, che i in" 
rogiti del mentovato Covi, lì fpiega, che la dote di Claudia era di 
quindici mila feudi d' ora in oro d' Italia . Ne' primi anni vilTero effi 
inficine in una dolce concordia, e oc ebber pei fruito una figlia det- 
11 tucrcaia naia nel 1554. Mei 1557. ce la montano in Placenta due 

ivi prò bibr Intente elafi ella liciraia pieno il Duci Oiiavio all'occa- 
iioo dell' afledio, che Corri egio in nudi' anno Ijllenne . La teucra poi 
di Gianfranccfco Leoni a M, Giulio Gallo, che più Tono pubblicete, 
mo, ce la inoltra in Man.ova nel , 5Ì9 . , e in procinto di fare un 
viario a turca.. Ma pota* velo il 1} 6t. cominci!, ir, Claudia ■ 
raffreddai» l'amor pel matita , 1 benché quelli ufafrc di ogni poffibi- 
le mezzo per rendertele caro , non (alo non poti aliene re il bramato 
interno ; ma vide con fuo gran difpiacere la maglie a' ig. di Dicembri 
del 1555. fenia fargliene pareli alcuna , e fclo dandogliene avvilo con 
una leitera affai riferitila , di cui confervafi l'originale in Cotregsio, 
partiifcne da Corteggio col Come Lodovico della Mirandola , che ave* 
per moglie Fulvia da Correggio, e che venne avvertitamente per (eco 
condurla alla Mirandola, protrando di non voler più conviver con cito. 
Gibeito penetralo da ilio dolore ne die patte il di fefuente al Conte Ful- 
vio di lei fratello con fua lettera , eie tutior confervafi nell' Archivio pab- 
blico di Correggio, e quinci a' 15. di Fclih;aio fece una feienne pretella, 
che non aviebbela mai ridite ih a loinarc ; ma che s ella forfè lorna- 

«lirimenri che prima, e nel merlilimo giorno rivoco uni denatinne 
di due mila feudi d'oro in oro, che aveale fatta nel i;6i. , e che el- 
la non ave* allori accettata, i quali due Atti confsrvanii neli' Archi- 
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vio fu metto tra' Rogiti di Francefto Giincni. Nello Beffo gioF- 
no de' 15. di Febbraio ftccli "u convenzione ira Giberto e il Come 
Fulvio , che trovili nrgli Ani di Giulia Mirandoli Notajo Mo- 
denrfe , per cui H fecondo premile di prender Claudia in fila Cala , e 
Il primo di fallarle snn::.L'nientf £>-■!>. fruii d'oro. Ma Timbra, elle 
etTa oè allora né poi volerle convivere col fratello; e perciò con al- 
no llromeuio de 5. di Giugno dell' anno IteiTo ne' Rogiti dello fleffo 
Cu-.ioni, Giberto cbbligolE alle iflana: del C. Fulvio, ■ cui vide 
(empre amico, a «ilergli terreni di u-^i renditi, perchè con effi 

Grande fu il rumore, che l' inafperiiii patirmi di Claudia defii 

gran colpa il Cardinal Girolamo da Correggio, che avea per Claudi» 

poco dopo li pirtam di ella le tenne dietro. Ella frattanto indottene 
a Homi, e iftiiul la cauri per lo rciogUmento del fuo miaimonio , 

e Giberto fieno fu perciò cinto a Roma, ove in futi trovali ch'egli 
cu nell' Ottobre del 1507- Per quante oHcrvaiiani fi Gino fatte ujgli 
liberi delle iltuflri famiglie, che con elfi mano reliiione, non ti può 
indicare, in guai modo foiTero elfi in quello grado parenti , e per 
quante diligenze fianH tifate in Borni e nell' Archivio Variano e 
altrove per trovar gli Atti di quella caufa, non e flato poffioile il 
rinvenirne euri alcuna. Solo nell' Arch.vio Vaticino in un Codice, 
che pia fu del Card. Morene, confervaG una lunga Scrittura in difefa 
di Claudia, e che allo «ile mi fembra opera di Iti medelima . EtTa, 

ed i fciitta con la^artiftóo, che crederebbe!! facilmente, che intra 
la colpa dovrlTe ainibuiifcne al marito, e il Conte Fulvio Ringoile 
di lei fratello: ulc è la pittura, che in efTa felli fa de' toni e delle 
ingiurie, che dal primo avea ricevuto, e dell' indolenzì, con cui il 
fecondo da Lei più volte avvitatone non li era mai prefo penGero 
di foljcvarla. Mi i Gemi monumenti che abbinilo della piobiii e 
deli' 
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dell' onorami! di amendoe non ci permetterlo di predarle intera Me. 
Ci ih» vi ha di più filano G i. , che in quella Scrittura, di cui il 
Sig. Ab. Gaetano Marini più volte da me lodato mi ha eoctefemente 
tnfmefla copia, non fi fa pure un cenno di paralleli, ch'ella avelie 
già co! marito. E nondimeno fu quello poi il fondamento, fu cui fi 
appoggio ti caufa dello fcioglimcnto del matrimonia. Convita dire 
però che provata folfe in qualche msdo lai parentela, poiché il Pon- 
tefice Pio V. a' tj. di Novembre del 1507. dichiaifc nullo il lor ma. 
(limonio, ma legittima , per la buona fede dei genitori, la prole da 
tflì ufeita , ordinando infame, che le foife relìiruica la dote, come 
raccoglie^ dagli Ani di Francrfcn Oraziani Notajo Romano. Mentre 
Claudia maneggiava quello alfate (lavali ritirata nel Munaflcro di 
£ampo Mano, e a ciò allude 11 Sonetto di Atfotifo Cavriuolo film, 
palo nel 15ÉS. traile Rime degli Aictdrmiri scialli, clic ha per ci. 
tolo: Per li Malie III. Sig. Cinti/ Rfgsm menivi l'm in Rem* 
ridati* in on Man/flirt il qua! Sonetto ni da me nella mia Sic. 
ria della Letteratura Italiana interpretato (10), come fe ella negli ul- 
timi anni della fua vita fi foffe ritirata dal Mondo, tifa eravi anco- 
ra a' 9. di Aprile del ljt!S. come racccglielì da un Atto di Giacomo 
Curreti Noiajo Remano, di cui (ì ha un' autentica copia «11' Archi, 
vio pubblico di Correggio. Ella dovette poi ufeirne al più tardi pri. 
ma dell'Apollo de! 1569. perciocché uno (ttememo de' jp. d'AgoRo 
del delio anno tra' rogiti di Tarquinio Cabaloni nel medefimo Ar- 
chivio, in cui ella vende certi funi beni al Card. Girolrmo, dicefi 
Atlam Ronur in rigiau Annotti in duna filit* btiimionis iffiai 
Waihifim* Dulia* . 

Nel rj70. ella imraprefe un' altra Hte contro Giberto , preten- 
dendo, che folTe nulla la ptefefficne della lor figlia Lucrezia, che frat- 
tanto erafi renduta Monaca in S. Elifabctta di Mantova , < li confer. 
vano in Correggio g'i A"' dcJgli Efami, che pertiò iiiron Eatti . Ma 
in quella lite ella non riportò vittoria, come nell'altra, e la figli» 
Ti*. IV. LI con- 
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concini-.!) cittì Modici carne primi. Nella flefló tempo peri 

j-in-L-xuhì nell' Ari!;- : v!'> ' i Sprdah degli Erpofli tonfervinfi 

«inora tre tenere .!.-. Claudia ferine da Roma agli Ufficiali del me- 
defimo a' 7. di Giugno, il I- di Luglio, c »' 30. di Settembre di 
quello flefib inno 1570, , in cui ragioni di ceni parimenti d' ilare , 
che per ornamento delli Cappelli maggiore di trTo avea ordinila chi 
6 ficefftio. Neil' ultima di tfTe ella finifee col dire : Si rgaun fai 

pùlrà. Vi riardi 1 tettir marni* di mi adi, attlni, ci, fi /«« 
™; , ccm, fiU tHigtli , jwfW d, wflt in fa" ai fa» fp'gliUl 
ii imii li Mitri hierejH di atiflm Tnn. Nei 1571. la rroviim pure 
in Rnraa, ove fetnbra che ella folle lomala da qualche viaggio, per- 
ciocché nella Cronaca MS. di Correggio del Zuccardi al principio del 
deno anno, ove fi parla del Conclave cenuro dopo la mone di S. Pio 
V., e dell'impegno, con citi molti gli davano per iucceffore il Cini. 
Girolamo da Correggio , fi dice : Fu pubblicato per Roma , t nel Si* 
», Ciliegi, de' Ordititi , tir fife ginn* ìn Remili Cnujfi Clio. 

dilli igeiti , / wl ficejf, gnnd, flimi , foggittgaemdù, ci, riufmdl 
Girella* Pipi, vi fai» il Pipi, t >• Pifeffi , cir per Iti firn* 
fu di /Intuita li fa fittami ; mi' eltrt irrivin, i, rallignili dt'prr- 
vttfi, ci, enfiar mali, filtrimi età mendiciti pretefii mei. Ir ,pt- 
'tt baita,. Claudia trarrenneft in Roma fino al fin della vira, onorar» 
da'più ragguardevoli ptiTonaggi di quella Corte, e da efii confuliata. 
ne' più imporranti affari , come raccoglici"! dalle moire lettere ad efTai 
direni, che timor ne conferva 11 fcpriì lodato Sig. Mirchefe Gherar- 
do Rangone . Morendo lafciò eredi ì PP. Barnabiti di Roma, che 
per tale munificenza poterono edificare la loro Chiefa di S. Paolo alla 
Colonna (11J, e il Conte Taddeo Rangone di lei Nipote t ne parteci- 
pi 



[u] Barelli Wtrei. dVCld. Reg, Janub. T. I. f »*• 



MODENESE, 1*7 
pò li morte 1] Collegio de' Cardinali- Il Formoli ne' Cuoi Monumen. 
11 inediti ne legni !■ morie a' 1. di Ftbbrajo del 1593. , ma pofcii 
ara affermando, ch'ella lafrio eredi i PP. Teatini, e che fu lépolti 
nelli ìct Chiefa di S. Silvefiro, il che è contrario non falò alla riti- 
che (e ne confervino nel!' Archivio del fcprannomaio Sig. Marchete 

Abbiim veduto poc' imi, che Claudia i altamente lodata dall' Ara- 
nagi per 1' eleganza, con cui fetim le lettere; e io ini cr-mp uccio di 
potere qui coufermire rio che di eflb fi dice cdI puhuJicirne ilciiue 
lettere inedite, tratte dagli Originili , th' ermo preffo il Sig. Marche, 
fe Pietro Gillo Romano, gentilmente iralrncircmi dal Sig. Ab. Se- 
nili da me piùl volte lodato, inli.'in con un' litri di Gianfrancefco 
Leoni a M. Giulio Gallo, in cui leggiadtimente fcherzi full' imor di 
cflb per Claudia, pel quale egli eri motteggiato ancora dal Ciro. 
Qntirc lettere di Claudia fono fcritte con tale eleganza , che ben fi co 
Dolce, quinto a ragione ella folFc per ciò lodati. 

Lauri itili Sig. Claudia Rango™ di Correggio 
A Al. R insilo Cetfi . 

Giberto mirilo di Claudi! dovelTt andate alla gotta , e vcggilmo da elfi, 
(he Claudia, piena allora di amor pel marito, contrarivi lieo tneicEnia, 
e che la coniugai tennetza non li linei wa ibbncciiie fenza liruDrc 1 prò. 
geiti il fuo marito onoreroli e vantaggioll , ma 1' originile ne £ .in pine 



SE btnt ini riardo , Ahg. M. Riunito mio , io vi promìji l<n di 
rifpondini , invitili prima dalie vojrt liinrt, ma non gii di fai. 
Vini. Ed acovi gii il dtbito Soddisfatta; ni aviti itinjui ragioni di 
dolirvi , ma di ftognuaW» t' altra più amortvolt di mi . Quijlo lo po- 
tile bai fare. Fidia, fi io fin buona da doviro, ine io mi corvini» 
Lia di 
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£ altri in tutto, tSf mi tanto lumini di mitilo, tì- chi il pam. 
goni fio. tanto dif gitale , ilfcnda F una fiamma , ( furori , r alito bini, 
vaiarla pih ikt amore; ma la/damo andar qutflo figgttto , the poto im. 
porta. Lgtì ì puri una g'~n di/grafia la mia, cht io non pojfa /pan. 
re aliati Uni perfette in quello mondo; ma pohhi quijia i V oidiux- 
tìo dille cefi umani, il òtta co! mali, il piatiti 10I dìfpiaccte acxom. 
. patito, non raglio jtf ano difptrarmì. Voi fapite, eh' io non ho far. 
fi de/idem magliari, che '! ridir bona fm a qucfio aegofio trattata 
da voi con tanta fi'dtcituiint, C amativoltua . E' piacciuia a Dio a? 
incamminila tanto bine, quanto fi può dif.icrart in coli poco tempo, 
e pitiliì io non goda - t ;.:fo ò-.ni kvin..'a,r«a( accompagnala con 
molti cannar/, li quali ancorché io J7.r comi tanto chi quan- 
do ben non fia, tri ì for\a ptnfjie -pili .iti. patria ,:"frt. Quando fa/-, 
fi, non/arò mai iati libito da! timori, cht non mi rtjit /empie ni!? 
animo cittì cicalrici j.'i.^'.if' .'.'/, li q:.<iii mi ;r, o continuameli. 
Il un mare di pericoli, e di travaglj con infinito timori di rijlarvi, t 
poca /piranha dì ufiimc. DaW altra canto /uccidendo poi la cofa comi 
io vorrei, il pinfire dì tifiti 'ti ciuf.! ,i" impedir buona fortuna a chi 
■.orni augumintarla con la vita propria , mi trafiggi doppiamente di /or- 
ti, tht il debito /ito , fi,S]:;fa-ihn mi.!, I' amori, !" onori mi /anno 
una confusone mll' animo, che io non pojo tìfalvetmi fi non mail . 
£!a vai tht fapiit. tasi interamente /,: i;iì^ \-£^<n.i , ihc tante vo!tt ne 
libiamo ragionato infame, td anco approvato !i mie ragioni in prefiu. 
\ia, a chi volermi ora cantiaddìn in ab/mya! Come fi il defdaare C 
cuor iti marito con manto pericolo che fi pojfa, fajfe un dtfriirio va* 
no, fondato filamenti fui proprio intiitjfe fini_a eurarft, e ritordtaft di 
altri i di di fi fiefa ? la non fino tati priva di ftnno , ni tanto ac~ 
aiata dalV amar propria , ni tanta fotnmtrfa ni! mio inutile che ia 

malte ragioni in contrario . Chi non fa che afaldan~ 

dafi il Signori con qualthe Principe prima cht con Vencyani fatia per 
aequijlarj! in manco ttmpo qualche riputatone, aiutato punto dalla far. 
tutta? Ma dì quifo chi lo patria abiurare? Che fi firtum il /palli ci 
■reità, che fini farà il fai Et far/, non accadano ogni giorno nuovi 
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efimpjf Quifio del Signor. Ridolfo Baglioiufii gli ahi, jurffe del 
Signòr Gie: Battifi* di Monte, chi d thiatifiono, ike U icfi della 
guitta proecdono più dal dtftno che dal va/ore, e moto vola avt fi 
penfii di acqui/tori nuovo onori I ripulsioni, in un momento fi pirli 
il già Rifiuto, & la Vita infami pir mino di un vilifimo fanti a 
piede, tic refi* dopo la vita altra fama, fi non che fi donano guaria- 
te , V piutiojìo Marnane curiofi che animofe colui, ihi ponindofi a 
qualche pericolo, pir forti, e ne p,r colpa vi lafeìa la Mita. Quat fi, 

rari dividiti in fimih fiato la più cara cofi, ulti abbia al mondo,an- 
Vftfi.$o! M < ' . che non furono 

malidiaa ufanyt porta, tht gentiluomo non i funaio fi non di fa que- 
fia ptofipnc, mi contimo chi il Signore fa, e P ami a mail quan- 
do non fojt, ma indurò, btn di lardarlo più ehi io potrò; & laudalo 
Dio, che fi ritrova in tali Iti chi dopo C efferfi rìpofito quattro o fii 
anni, allora farà il tempo di travagliati. Ni credo the li Soldati de' 
Vint\iani abbiano nome dì ripofiti più degli nitri, fi non pachi di n. 
io fanno guitta . Non njla peto , che quando ci fi amano , non fono 
guem, come le altri, & forfè peggiori . Ditemi un poto, il Sig. Ciber. 

10 fi ritrova firfi così Vlldiio, che non pofel affettare una fintile oeea- 
fiont, & allo/a farfi xtdirt come devi! Voi altri Poeti, eie ufite tatti 
arte ptr colorir beni un.: j.tJoh-: eh; abiti dd 1 irìfimilc, dovrejie ora 
per rfpitto mio a falcarvi in colorire la verità, quando altri vi contra- 

dubira quafi quafi, che voi più degli altri non mi dare aiofo,^ fi non 

mi chiarirò ben a? ogni cof.,: pei fu quel che fi voglia. M cenfoloim 

rio, che fapevo bai io come fi fa .per altri mani, die pir 

11 voftrt. Piaccia a Dio di dare a voi coii buona fortuna in dar fini 
ti qitefia imptefs, tome ho havuio io giudico in ihggirvi, (J- tomi io 
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tamfa UlUrciitm i mi 
ma fa quijlo ultimo ma 




io mi avv:ggo, che .juifla mia diaria ì forfè pià 
fa . che non fu il proavo dih" amia : ma quejla 
navi manca. Di Corregga il dì V. di Maggio 



I!. 

# M. Baltìfla Ctrijmt . 

IO non potfo M. Batiijla mio, comandarvi afa alcun* atli Corre 
de! Re nojiro Signori , ptrdù i mici negay panicolar! non giunga, 
no toni 7 alio, ma vi pagherò pìrmojlo, che a me Infilare qualche cofit 
da mgotlar per voi In qmfii paefi, cjjitnnndovi , che furia da mi fer- 
vila con qtiilla volami, che merita [• amorevol.^a va/Ira, & la mìa 
naturali inclinatone Melfi di voi. Piglute perà le mie parole in buo- 
na pane , che non end.jie forfè , ehi io fof, itmimoralt di voi , ptnhi 
non fui mai d" alcuno , e tanto meno farà di voi, or iht avete prifo 
moglie; perchè infatti io fono di una opinione firmagant! ,ma forfi ve- 
ra, che voi altri ammogliali fiaic gente da guardare i da lafiiar fare. 
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,ì/aìva B tacere, \uanit, mirìade, che firn finihort ili S&Dna dì 
Ferma, temendo eia vi nputajlt ad ingiuria qutfio officio t c&$ fini per 
pura amortvolcijp , li anche per debita . Girò bini, the ovai caufi 
irai di ialini dtW Ecc. fila, chi vi abbia ma Job nitrito, ma njtt, 
ano, i ut li pitfiafionì , i ina T autorità a pigliar augìa , tjfenia 
giudicala da Iti ranca dannofi alla filale dell' uomo, & quanta air 
anima , (X al tarpa ; nondimeno è mali iifiorren /opra i fini degli al, 
tri fienaio la immagina^ion propria , & thi là i fini vojiii tome fi 
jlltaof Ptrò io comi mal infirmata drgli amori iirò quitto fola, the 
iavenJofi fan la /lappata, mi rallegra, tire vi fio. capitala elle mani 
giovani ricca, t itn nata, the nei male ìli farà grandi alleviamento. 
Quejh miti Signori vagirono partire, pirò fittili fini rtfianio tutta i/o. 
gttr. Dì Colrtggio il dì XV. di Grugno MDLV1II. 



Alia Signora Corttejfa di XawUar*. 



u della gru jiu vojìra pir colpa non 
'trito naturale, il quale aì gìuii\io 



gran cofa, chi il «-.arnlh mi fitt'i parlari ( Dio voglia cht coti fi*). 
Pop io averlo cttmam.nte ali Uomo, fi per Donna ma Io tinga or* 
ìnfiaito, & tale cht fi fi Je,- ti,: tra me flefa vaglio pitfuadtimì dì aver 
U ano, parti p-.ggja, dn io non fi. So beni, tot fi V. S. fojpt co- 
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lì amorevole, carni faina, & come davrix, che con la prtfen\ia fan 
venia iena marina a levarmi ogni moltjlia dell' ammortii! forfè ni' in» 

f edifici il vero con fi che non gii venga quella va- 

glia. Con cpefla fperan^ voglio far fine, riunendogli i fuoi libri, t> 

lutto il s'ora» firì fife peggiori» oliamo, & dell' uno & dell altre 
ne òoeio a V. S. le mini, defiJerini.'j.'ì veri f.Udti di animo, & di 
corpo, & a! Comi Frante/co iifiiero un* moglie fina come un' altra 
di un Amico fio, r.cdù ceke faci -e le mie vind,in, perchè itti ancora 
non lime più memoria del fitta mi». Di F. 6. Moli' lllujtri - Chi 



i fotte di muearione nelle Donne è ot- 
■n mai ad altro fai, a me bafia chinai 
d- tedia, viramene, eh, per foto iefl. 
e fico fimpre quelli, che io debbo al 
merito, ed. di antorevoltrt/t vojlra, ha prefia la penna, e non per al* 

a vajrra in Lo'mbarlia . i' .gli è vero , che abbiate ejutfia voglia, con- 
finatela di grafìa, ed actrfietda anco un poco di più per amor mio, 
pecchi dejidera cftrcmamemt di vedervi, e tonto che fi r Abate da Cam- 
bra hfapcfr, me ne voma male; & ì focye infitti et' io vi confefc 
ancorché fiale poco amici, che io ejlim» la gra\it fia infinitamente , 
e che io ne fio con molti gloria per un lunga fileisrio, che io veggo in 
lui per mille altri accidenti, che parti fico la lungh-^1 dd tempo .Ma 
/opra tutte le altre ufi niv.r.,; fini pile f.ei'n a privarmene intieramen- 
te , che il fip/r certo, the mi fijìe voi cuneo caro amica , quanto fin, 
Ó come vedrete fempre in ogni occaf.otie, che io pojfa /atri fervido. 
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an r mima , rea gli tftiii, e con /«Ire quii il più, che mi fari le- 
di» a beneficio voflm . Così piami a Via di farvi fina , 1 dì cono- 
imi unti butta moglie, poiché inonda t eht ni full in pratica . DI 
Correggi» XFtll. di Lugli» MDLX. 



1 



capiti la mente unto, ehe qunfì ninna eofa mi rallegra, t fendo qutjla 
forte dì mah coti tinto , fotte divirfo dal mia umore , credevo anche 
dalla tiii.t tonpL-font ; ma ì rumal-lli .icùlezU delis fortuna alterando 
gli animi najiri con varj effètti, credo, che abbina furati di murar U 
camplefftoni mj muri eia che vuole , o età che può , 

fari ftmpr: di amar Ciullo C'alio , à- dt.iJtrar oe.-ajoac di fargli fers. 

■ fo fine , a p tan \ , il Dia per la- vojha filate , 

Di Correggio il d'i XXI. di Hcttetnbre MDLX. 

Sto per dire, che mi pi.:;,- efr impedita a finirvi di mia mano, 
atiiocehè cefi ogni oecafwnt, chi puh partorir collera fra noi. 

T. ir. M m V!. 
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£(&,nw non vi hfitat pai rrefi 
ifiibi, ri, vi fioritili <lì venir* Cor- 
na la mtitfwt vohruà , & mi vi 
Olimi MDLX. 

Claudia Hungoaa rapa 
fuoni' i V wiivtrfde opinisi». 
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VII. 



hofopìa dì voi", U imk è foi\ 
di va t ln paioli . Ài oini modo 
io, di amttaptf.ri p:r la fij«„ 

dil l'gno, a avci-v'a p:r,::pì.i;i 
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mando un figgi di quitti ho fatto fin , per MB li aver pàfiim ttta. 
Atrio. A >n< par bini, fi V avrfr fieri io, chi [ariano più ititi alla 
vijia , fibbent al gufo filtro il mede/imo & con qnejh me le offerì , &. 
raccomando. Di Correo il di XI'II. Ombre MDLX. 

Sia havuro il Morealiiio, del quali me ni favai a profumi, e non 
ad alno , penili ad ogni atiro effluii tra provifla prima. 

Foftra fempri tfc. 
Claudia , 

Lettera ài Ciò: Frana/co Leoni 
a AI. Giulio Gallo. 

DFh M. Ciulio Callo ammaliavi, ma giuria, e fari vetro di an- 
dare a Loreto, dove fra XX. grumi firà la Mg. Claudia, o ve— 
ramina fare volo di andar/ a vedere la Sig. Claudia, t cofe vifitarete 
1 orcio. Pigliatela p-r quii ver fa ini voi te, pinchi vediate la Signori 
Claudia, c." chi ragioniate eliti la Sig. Cl.uedùi , tì* accompagniate la 
Li.u.l.:a. l'or/; .nuca the .yar.o \i.:.: L .i * Ciaiidiano andtà filli 
hulorie de' noftri tempi. Oh fi all' io filivi fi Mi viiltjirno qui con /* 
Sig. Claudia, quanta artiglienti fi futa a Fai, & alla Sig. Claudia! 
ìr.fimt! Per Dio la farla tra bilia, the andando a Loreto la Signora- 
Claudia, Ut. Giulio Callo non andaffe da Roma a Loreto ptr vedere 
la Sig. Claudia, do farei in qtteflo Veramente Gallo, comi voi fitti 
Claudiana, e nifi colui, die li to.'.-fi difuadere di andari ad incori* 
irare la Sig. Claudia , ihe in gli portarli odio , più eia voi non porta- 
li amere alla Sig. Claudia , e P ultima giornara quando io domanda^ 
delle miglia, direi fimpre; quanto e da qui alla Sig. Claudia ! t ni 
domanderei ogni perfino che io vedeff; e chi non fipefe, quanto fife 
eli là alla Sig. Claudia, direi, che non fife mai degno di vtdtr la 
Sig. Claudia. It pecchi fon degno di vedere la Sig. Claudia, fa dove 
or fi trova la Sig. Claudia. La Sig. Claudia è In Mantova, e osmi 
la Sig. Clauiia torni a Correggio io fono invitato andare dalla Signora 
Claudia. Ma wttte, eh, it vi dica il vero.' Quejla. Sig. Claudia tri ì 
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libile, che non ri fia al mondo altri Donni.thc la Sig. Claudia! 

II pojla in un predicamtnta qutjla Si S . Claudia, tkt non fi p*i!a d 1 al, 
rro .die dilla Sig. Claudia . La Sig. Claudia ha btllijf.no fpirito. Ognu. 

Claudia; la Sig. LY-v: .vi in rjiia, I. Sig. ChuiU m li. Io per me 
fino ortrni Jlupido della Sig. Clodia, , non eonofia U Sig. Claudia, 

outfl* Sig. Claudi*.- Ci. jì, the voi .amante, quam, volte ho «orni, 
naia qui la Sig- Claudia, e la Sigrwra Claudia lofipttà! Parti, che 

la Sig. Claudi* fia pefliatt fno in Roma/ So, tht vi fiat valuta bi- 
ne iti nome della Sig. Claudia, per obbedire la Sig. Claudia, ma non 
fi, fi la Sig. Claudia fi t.nirà più ubbidita, the difubbidita. Puri i 
tantto C amore eie la Sig. Claudia porta a M. Alt/andrò Greco, eia 
vi perdonerà qutfia difubbidknyt . State fino '. Di Parma a di XVlìl, 
di Agej!o MDLXIX. 0) • 

II) Pare tht di!.:" lettili MOT.1K, potili n=l 11651. Claudia am gii tu. 

gin, tome Inumila lellerj melina dì'ftcJU a fcie. - 8 - 

Rahcone Conte Claudio figlio iti Conte Frsniefco Maria, 
e di Lucia Rufchi nato a' j. di Luglio de) 1307. fu uno de' più va- 
Iorc.fi Condonici' d' armi , che aveffe il fecolo XVI. , e ft la morte 
non 1" avelie rapito nel fior degli anni, avrebbe potato emular la glo- 
ria de' più rinnomiii. Io non ini tratterrò 1 riferirne te militari im- 
prefe, nelle quali ci cominciò a fcpnalarii nel t;il. in eli di appena 
quindici anni fono le infigge del celebre Conte Guido Ringoile fuo 
parente, e conrinuò a dillinguerfi duchi vifle al fervigio prima de* V» 
neilani, porcia del Re Francef,o I. da cui fu (limato e onorata per 
modo, che in una fua lettera de' !(!. di Nui'cmlirc del r;iS. gli die- 
de il titolo ili fuo cubino . Pili voleiiik-ri mi rratierro nell' efimiriir: i 
meriti del Corte Cinedici verb ic Istreve, n:r cui m;ritò di effere da- 
Eli eruditi uomini di quell' er,i cfa!i,;io ccn tmuic ledi , Avea egli 
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trh.Orf» f-m >o 'M' »' marta* più Wfaw.E 

anche nel filo Amadigi t quando il Conte Claudio era già m rio, vol- 

L' */«■( Claudia Rimgsiu , thi finn fruii.' 

Cbt di unta vaiar privifii il msnlt , . 

Cbt m» ftlUt * naif .Ih, fc,md, (jj. 
N ugualmente lodevole Tu li liberalità dal I te Claudio ulkta Ver" 
lo l'Aretino, a cui tgV pure, lardandoli irsliinate dalla correrne, 
mandava doni in gran copia . Cinzie lettere abbiamo di quello fpW 
dido Cavaliere (brille all' Aretino (tì), e una dell' Aretino a lui (7), 
dalle quali raccoglitfi , che colìui mandava le Tue opere al C. Claudio, 
c!-,e quelli gradivale affai, e che in 'ricomperila mandavagli batti di 

rrcipignijJitK . OnorcVDl menzione del Coni ' Claudio fa anche il Ban- 
dolo, the 1 lui dedicando- una delle Tue Nov. lie (a) racconta di le me- 
defimo, che effèndo in Milano a deliriate con luì , vi irovb ancora il 
. detto Bernardo l'affo , e ■ . e tutto quel tempo Ai da elfi impiegata 
in ragionare della Poefia Italiana. Un Soneno innoltre abbiamo in lo- 
de di elfo compolto dal Varchi, che incomincia: 
Sfrmr ,à «•« d,l fini »°j),o .ffliw fo) . 
Ma (oprammo * ptegevol 'elogio, che ne fa ilCard.Sadoleto in una 
Intera feritogli in rilpolb al|a congratiiliiìone , che il Conte gli avea 

(brive [ro] che avendolo cono Tei u io lino da' primi anni , eavertdo feot. 

aliai. P ' "* * ^ 

1 . - Meo- 
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Mentre il Conte Claudio io ili modo andav» in fe medelime riuJ 
nenia tuoi i pili riti pregi, che i un valorofo guerriero, c a uno 
fplendido proiettar delle Lerrere fi convengono , nel pili bel fiore delf 

pim f 15. di Febbraio del ,J 3 7., come noli nella dia Ornaci ii 
Lancillotto, il quale anche ne loda molto 1' animo generalo, e difpo- 
lìo a pendere in aloni vantaggio più ancora che le fise ferie non 
pettneittlTcro. Lucrezia Fica di luì moglie gli fece innalzare col dìfo. 
gno di Giulio Romano, come altrove ho provato (11), il btlliffimo 
Maufoleo in S. Biagio/cha ora è fiato iijipotcato nella Chiefa Par- 
[occhiai di S. Giorgio detta gii di S. Franteli». L>' lfctiaione, eh' ella 

DEVICTA INVIDIA PRIMjE EENEFACTA JVVENTjE 
SH.RVAT HONOS AN1MVM S1DERA, fJORPVS HVMVM. ■ 

CLAVDIO RANGONIO OMNIBVS ARTIHVì INGENVTS IN 
PRIMÌSQyE tLOQ_V!-NTIA FJ3KLG[fcINSTRVCTÒ QVI 
CVM A PRIMA STATIM ADOLtSCEN HA AD MlLlTA- 
RES ARTES SE TRANSTVL15SET MAGNA IN EXE EU 
CITY VENETO STIPENDIA 5EPE MERVIT APVD 
GALLOS LONG E MAJOR.A DVX PERFETTO NVM- 
QVAM M1LES HVMANITATE ■ INFIMIS PAR. MAGNI- 
TUDINE ANIMI N EMI NI SECVNDVS IN MEDIO IPSO 
AD W.VTMAM A VC I ORiTATEM ET GLORIAM CVRSV 
IMMATVRA MORTE EST 1NIERCEPTVS LVCRETIA. 
PICA MOESTISSIMA VXOR MAGNA PARTE SVIMET 
IN ILLO AMIsSA R ELTQV VM QVOD V1TJE EVT IN 
DVOBVS EX EO SVSCEPTTS LIoERIS RETINENS 
O M. P. M. MDXXXVIL V1XIT ANN. XXV11I. M. VIL 
D. Villi. 

Del 



[il) Star, della Latti. lui. T, VIL P. I- p. Si. 
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Del Conte Claudio non abbiam altro alle flamps che te foprao. 
eitaie lettere- HI Aretino. 

Egli ebbe , come fi i detto, a moglie Lncieiia Pica, della quale 
parleremo più fono, e da efla ebbe due figli, il Conte Fulvio, di cui 
pure ragioneremo, e Claudia, di cui fi i detto poc' ami, 

Rangone Mons. Conte Claudio Vefcovo di Reggio , figlio 
del Conte Alcffandro, di cui antiarti parlato poc' arsi , fu dapprima 
Cameriere Se 3 reio del Pontefice Glorio XIII. Indi a' IO. di Decem. 
bre del ,555. , fecondo 1' Ugheili (1), fu nominato Vefcovo di Reg- 
gio. Ma cerio nell' anno è uri errore ■ p;i;iccche nel .MajE" 0 del 
139;. ci tenne il Sinodo, e dalla Prelaiion di cflo necog'ieli , cho 
gii da qualche anno egli eia Vclcovo, onle dee filfarf ne 1" cìtiktn 
poco dopo la morte del Vefcovo Maletti avvenuta ntl 1531. Fu po. 
l'eia di Clemente Vili, mandato Nuncio Apoilolico in Polonia, e per 
fette anni foflenne con molta lode quella difficile Ninciarura, e piac- 
que p:r modo al Re, che fece replicate ilìamt al Pontefice, perchè 
ci folle Ibllevato ili' onor della porpora. Ciò perù non avvenne, e 
Monf. Claudio tornato alla lui ChieCa la relTe con fama di ottimo 

(boi giorni . Di lui abbiamo : 

I. Synaiw Rrgitnftt in. 1505. Regi!: ig. Hixcutitmm Birtalum 
1S«- il <t- 

IE. Corfìtulimtr & iterili frodili* iivcrjis Hmporiiut mudi. 
II. li. 1614. in 4. 

III. Rituale Sicriminlorum li afa» Ecdtfis Rtgitap , Midis- 
Uni: if.Jawb. Linmmum 16.$. in 4. 

Cu UehelL Ini. Saet. Voi. II. In Epifc. R !3 i 50 . 

Rahcone Mass. Conte Claudio Vefcovo di Piacenja, figlio 
del Marchefe Giulio , fu nominato Vefcnvo della detta Citià «' 1. di 
Dccembre del 1 5 tjeS. , e reflc per quali ventitré anni quella Chie r a , ca- 
co al Tuo gregge non folo per li nobiltà della fua nafeita , e per la fu 
Tm. IP. No mu. 
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mi anche per le «re vini , che ne adornavano 1" ini- 
, 3 . di Settembre del 16(9. in eli di S7- «ni. Noi gli 
diam lungo in quella Biblioteca, perche col nome di elfo fu pubbli- 

I. Sjndtu fluttui** "■ 1600. Piloti* loco. 4- 

IL Regali dilli Cempigni* ili SS. Stgrmmut. Ivi ifii+ im il. 

Rancotia Costanza. V. Rabgona Ginevua. 

Rango!.* Emilia . V. Rakgona Contessa Automa . 

Rangoni Comtk Eucole Cardinale, e Veftovo di Molena . 
Mentre gli altri figlj del Come Niccolò , e fratelli del Conte Guido 
fer-uivano, fecondo il collume de' Nobili di queir eri, la via dell' ar. 
mi , Ercole arrolato nel Clero E'"nte in poco tempo a' più cofpicui ono. 
ri. tgli era, fecondo 1' ordine, con cui il Vjfdomini nomina que' fra- 
telli , il fello ria tflt, e dove» perciò efler nato verfo il 1491-, poi- 
ché il Conte Guido maggior di tutti era nato, come vedremo, nel 
I485. Poiché fu morto il Conte Niccolo nel 1500, Bianca Bentivo. 
glio di lui moglie tomofTene co' fuoi fìglj a Modena , e follecita della 
leneraria loro educazione circa ti 1508. (i) fece a fe venire Giglio) 
Gregorio Giraldi, e Demetrio Mofcopulo, e alla cura di eflt racco- 
mando Ercole fingol arra ente. In fatti il Giraldi pillando di Ercole Io 
nomina Tuo alunno e difeepoio (sj, e ne parla pili volte con lode, 
come vedremo. Quando nel 1511. il Cardinal Giovanni de' Medici , 
the fu poi Leon X. , nella rimaglia di Ravenna cadde nelle mani a" 
Francefi.e fu da etu condotto prigionier di guerra in Milano, la Con- 
telTa Bianca fpedl cola prontimente il giovane Ercole fuo figlio a re- 
cargli doni t (occorri, come mrrafi nella fra Cronaca MS. dal Lan- 
telloito all' anno JJ43. , e polcia quando il Cardinal medefuno foggi- 
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lo di mano a'Francefi , che voltili concitilo In Francia, vini» iti at 
[ii posero Aito a Modena, Bianca lo accolli in tifa, e pravvidelo 
largamente di velli, di denari , di civili; , di muli , e di un copiefo 
vitellame d' argento, come diffiiùmeme narrili dal Bindello (ij. Il 
Cardinale grato a si gencrofa e fplcndida benefattrice volle condjr le- 
ce Ercole a Roma, ove ficco Pomice t anno feguente imflrofli ri- 

e facendola per tulio il viaggio trillare a file fpefe, come nota nella 
fua Cronaca il Belìiardi folio i 30. di Settembre del e folle, 

vindone a ragguardevoli dignità parchi figlj . Fra e(U liicoie, pri- 
ma onoralo di lui co' tiioli di l'ut jr.rl ititi Aiulhlico , arricchito di 
più benefici, e fino Vcfaivo in puttiiiu, (a pofeia nel 15 17. innove- 
raio tra" Cardinali , e nominilo due anni appiedo Vefcowi di Modr- 
na , al quii Vefcovado fi aggiunterò pofeia ancori q.idio d'Adtia, e 
(.uel della Cava. Avea egli farce, venir da Modena a Roma il fuo 
Maeflro Girardi , si per continuare a valerli di lui ne' Cuoi fluii , si 
per fargli provar gli cflctii della fui beneficenti, che da lui llende- 
vanlì ancora fu gli alici doni, de' quali era alioia si gran numero in 



non fo] de' viventi Poeti, mi ancor degli amichi. Onorevole incora è 
1' elogio , che ne fa' Francefeo Novelli in uni viti di Leon X. fiam- 
pati in Roma nel ijjó. , ove di Ini dice : Hrrculti 4i Sjmgnibia 
NMtli Mulinivi;, Bimaut «il¥t, temmm liiunrtm mirìfici flati*- 
fu, , iena, MufitM, , Unii ,luwx. Grandi encomj del Card. Ercole 
fa parimenti il Poeta Francefeo Speralo di Camerino in uni fu» Ele- 
gìa pubblicai» dal Ch. Ab. Laneellotti (5) , in cui deferive la villeg- 
giatola, eh' egli ave» in Capraniea. Ma fepn miti È degno d' effer 
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(j) T. II, rJcv. XXi-TV. 
U *"» Vii™ H.ralli. 
if y Lod. ktmrcllì Bomby* &c. & 
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qui riferito 1' elogio , clic ne fece il Vida l'eri vendo circi il IjiO. la fiu 
Poetica, elogio the manca nelle edizioni di quel Poema, ma che leg- 
geC ntl Codice poc anzi mentovato del Sig. Earon Giofeppe Vernai, 
il, ove ntl Libro 11. dopo il verfo 138. dell' edliion Communi , co. 
si ragiona dtl Cardinale non folo , ina anche .le' frate ! li di eflb : 
Salvemes"' panni fiugam Salumi* telisi, 
Clara ili™, [ed auiic l'temit liiitt ftepnit. 
Atque tgc , qui peltro graiut , fi quanto fimi rei , 
Quidqnìd agam , qusdctmque c.nam non fienali! tfft 



Atqu, illi in imi! d.ntem crii }u„ L».» 
*"»W» firv*,. din, f,«,.m,u. Ltcnit 
Fatua, p,*f,J,um angufiì, in tei», lulum , 
&«,,„ m pvpurn caput ili, infigm tfif 
Romina! inler putti lactumqui Sentium. 

HmL, .f/kì*, ftJ» fida «méfrvc, 
Lamenti Mediti, p,fi iella en&aufta rivetti 
Spad.iugii cmnti in itali , infignìiai ama 

Gtiidumqm Annìbitemque, Gr fpem vinati, aviti 
Ludmiicim, tctei fi fefe Mtttii in atlit 
Ttadiderit puet, & dutii éffkmtit irmii. 
BcuM ti hSt « 
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e per meiio det Tuo Vicario Gent 
accogliete nel 15:1. il Sinodo Diot 
p 3 io . Nel Dicembre del ijtx ei 



10, finì di vivere. Il Giraldi, die ramo avealo mais vivendo , 
fe amaramente la mone, e ne' fiioi verfi di dhepikne Uiiii 
ri quello magnifico encomio (6): 

Unu: prmnti fnt filili* vii* 
Riflaiai Ringc, Rùa„g, cl„!jrmw ime. 
Purpuree! Paini jm.nh, f,„!ì U mqu, Sinalum, 
Qgim miti jampridetn puntali mandarli aiindum 
Malet : lune juvenem. fimcr iimti afipu feaueiir . 
JHf jubtl Hit ima effe intinto, cinqui ijfitt Hmpui , 
Qua lauri! , air, muiiiaqua fila videth. 
Un me nequizia, diBìi fiuta, omhh, 

Ecc. lulim .idra,, l>,ret cum fyius agra 
Caci, ecc. mìi finfim petardi, feirit 
fyièur , hmtìuftai ardenr dep.fiitur mitn . 
Occidii in media Ritinge famf le juventa , 
Cecidi! a pmum mignum p,t,t inerirne nltlia.' 
O vanu èemìniim /pei.' o i„mimim brìi* mi».' 
Oda qui wds fpc-ndcèai , nvliiraqu. vili 
Tempera, «um latjmai u.tmn & fifpiria linquii, 
Rbange miti, & fire Unitati difpeniia vìi*. 
£iem«m vemfihe miti, maxime Ring,, 
£ionamqui vale : pyMiel fin plun damium. 

li) Opm. VdL li, p. fij. EJH. Lo s J, Baiiv. Ltte, 
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Noi gli athiam dato luogo in rutili Biblioteca, pt 
di cffo abbiamo i] Smodo Dioccf.no mentovato po 
elfo tenuto, e llamiuto in Modera ptr Domenica B 
col titolo: Cafatutivu, nov* ™j«r prowlgt,* (V 
Mio u W ' » 4. 

RanOokB Contb Ercole figlio del Corti Gherardo , e di VJo. 
lame Contri.) , fu egli pure non men the pia altri di quella illullra 

Principe Ercole d' Elle Comandante Generale dell' efcrJlo Fiorenti, 
no. Da quello Principe medcGmo, poiché fu Duca di Ferrara, fu de- 
libato ad accompj e nare in Francia la Principeffa Anna fua Primoge- 
nita deflìnaia moglie al Duca di Quii,, e od 1545,. fu invia» AoJ . 
bafeìadorc alta Corte Cefirea, donde tornò nel 15 p. Alfonfe IL f U c- 
«libre di Ercole 11. gli commife nel ijjj. di accompagnare la . Du. 
cheffa Renata fua madre nel ritorno che faceva in Francia. Nel tem- 
po rnedelitno eh' v rendsail caro a' Tuoi Principi, colla fua liberile 
munificenza otteneva l 1 amore e la lìjmi de' fooi Cittadini. Quindi 
Giulio Axiofto nella fua Prtsuvcra «ampia nel ijji- ne fa quello 
elofio , reno quanto allo ilile, mi che ci fa conofecre, eh' egli era , 
per cosi dire, 1' idolo di quella Cini; 

E.m il gii* ftin attor àt povtrtsJt 
- El migaaniwu HffMlt Rnginr: 

Eflì dil Pepai prt li fui beniid, 

V rat lderlin ,i'n egni ngùmt ; 

Tildi li Arili, aIutm, tini Ciudi 

Di Mediti mrfi/l* £ epimur 

Si neve, chi reflui jì.fil ter irti, 

E. in aJMtngH, brftldt fp,*, {■). 
Il Eanfovino ancora io dice naia, di t.ìl, Lann, C celrirm di- 
gli minai dati di' fisi tropi, di quii tri premieri , talleri 




(O Canio L 



ienefetlorl (i). Mi più di miri fi flende in lodarlo ntlli tua Cronaca 
MS. Francete) Panini : Vivi min nelle meàifimi femigtìt di Rin- 
goili Hercotr figliasti ài Gbiretio , il qnele fempri con I' irmi, nelle 
futi te ecquifiuo non poco di glori» , euompegni in mode i, leniti, 
chi t)f improvvifo fi vrrfi Latini degni di quilfivegiu iirnn poeti , 
& ime coil vecchio , mot egli i , £ »«' Jw'J tir ja. , pia eie mei 
/ tréfoli celli Mefi volgeri, & Leti ne; O ài quifio ftfli io fa 
fede urli, inventimi qu/fio corlefiftm, Signore più e pili volle félté 
perle dille fm ielle O" don* compofi^oni „elf un* & tati* ehm lin- 
gue, eiciiendt encir mi elle meàefimn IHufii. E' fimo qutfto Signore 
tirìffimo per In virtù fui t? Utili e molli Cp grnnài Principi , & 
fpelitlaenle n quei dilli Cefi à' Efi, fuoi Signori Hercole II. & Aim 
pinfi fuo figliolo , ieri Duce di Ferrert , C uno di qmti fi i più 
volle Cr nelle gu-.rre , & nelle tmitfcierit t maggiori Principi di' 
Cirifiiini fervilo delln fidili O dilìgati fu. opere j I' nini in vo- 
luto isrn, cf tgli ciitmeis con ttmtettijfimt condizioni n Feretri fin 
in Inoge di podrr ella litufl.iflimt fun moglie Rerbtrt d' Auflrii fo. 
reti' di Mtjfimilitni II. Impertdore. Ei finì i Cuoi giorni in Modena 
in eri di circa 78. anni a' 17. di Maggio del rj7»., e fu lipolio nel- 
la Chicli del Carmine, come fi trova nomo ne' Regilìri pubblici de' 

Di lui abbiimo alle (lampe : I fine Stimi delle Ttmiimp ài Da- 
vid irnàolli ( in proli } dell' Uiufiriffima Sig. Conti Heriole Rengone 
di Ltlìnt in volgere con f etgemento 1 citfcun Selma . In Modem ; 
in 4. lenii nota d' anno, e tenia nome di Stampatore. Qiiefla «ada- 
lione non i Hata cooofciqti dal P. Psitoni nella fui Biblioteca dt' 
Volgarizzlmenti Biblici. Va innanii ad tfii una lettera di Gherardo 
Spini , Segretario del Come Ercole a Lodovico Domenicbi ferina da 
Modena a' 18. di Giugno del ijfo., in cui dice , che gli mandi que. 
Ila verlione, la quale il Come Ercole brami, che da lui fia riveJur» 
e corretta, e che vi aggiugne per comando della Signora Lucia Ben» 



<>) L. c. p. (O. 
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na la tradizione de* meMmi Salmi da Ce fura in Una rima , la qiial 
pero non vedili aggiunti "I libro. Dopo quitti Ittita viene la dedi- 
catoria del Come Èrcole alla Ducl cfTs Renata regnala da Modena a.' 
15. d' Agollo dell' anno medenmo, c al fine fi aggiungono quattro 

la Bettina, e di T. ramalo da Ci (ligi Ione . Non decfi però lacere, die, 
come narra il Forciroli ne" fini Monumenti MSS., alcuni allora ere- 
dc.ono, che quella MrGotte fo!Te opera del Segretario Gherardo Spini 
più che del Conte Fecole. 

Ne abbi;mo ancora un Madrigale (lampara nel Trattato de' CoJ 
lori di Cannai Occolti , e alcune altre Rime MSS. ne' Codici Piglia- 
toli t ya.idr.lli , e nell' Enenfc; e un parere Cavallerefco le ne legge 
flampjio nella piultificaiione di Riccardo di Mende. 

nell' Owb.t del rj-fs , in cui gli chiede perdono di ceno fuo fallo 
(!) , e dice , che vuol inoltrare al mnndo , quanto il Conte fu valen- 
te in la Stimma de le i:!tttt,in f immoiiià de tu Mafie m , 1 nel me- 

^ (;J A'". L««r. 1. III. p. Vh 

Rancori Conte Fulvio fu figlio del Conte Claudio mentova 
(0 poc' anzi, c della Con re [fa Lucrrtia Fica di lui moglie, di cui di- 
lavi che rre anni di età, rimare in cura alla Madre, che eflendo 
faggia Matrona , e amantifflma de' buoni lindi, fu f mutamente folle- 
cita, ebe il fanciullo Fulvio vernile in effi con diligenza iflraito. E 

piare i primi clementi da Iacopino Lancillotto , figlio del Croni!!» 
Tarn ma fino, come quelli regnò nella fm Cronaca a' 9. di Settembre 
1545. Quindi poiché fu in eti opportuna a fludj migliori , gli pro- 
cacciò più valorolb Maeflto, ni poteva ella trovarne uno più oppor- 
tuno efi quello , che allora le vci.ne juopollo , cioi del fimofo Carlo 
Sigo- 
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M OD EN1SE, iSo 
^onio, giovine allo" di circa 30. anni, the in Modena teneva pub- 
blici fcuola dilli Lineili Greca e Latini. Ella gli léce si calde illan- 
ie, e gli prcpofe sì onorevoli condizioni, die il Sigonio fu quafi stor- 
iato ad accettar quello impiego. M- Cirio Sigisi, dice nella fin Cro- 
naca MS. il Lancillotto forra i 14. di Dicembre del 15,8. di 30. in- 
ni dotiijfmo in Gnu , 1 tir bt piovìgiont dilli Mign. Comunità di 
L. 300. di Bolognini f *«»" P" l'Sg"' puiilic-ntni, Ì'I" dei 
Collegio di' Nom i, l flito ifor K ito tu preghi li indire 1 9"' in 
tifi dtlli Signcra Lucici Conforti fu d.l Sig. Co- Cl'udie Segoni 
1 info**, il Conti Fulvio fuo figliuolo £ età d'inni li.,» 1 » fi- 
gliuolo drl Coati Giltollo Piti, t nipoti di ejfi d" inni 8., con 150. 
feudi , chi L. eoo. di hhgnini C inno , 1 li fpefi in ufi per lui t 

gcjfi continuiti 1 leggete in pillz^o, t d" ifiruire in ufi otte' chi 
wirmns; mi pereti il Pico i piccoli, non hi voluto di quello, fi non 
dì leggere, i bin ulto un prue Midenefe , eie infegni Gnaulici, 
non volendo detti Signori, cir fu cbbiigito 1 itcompignire il ietto- 
Cinte fu" figliuolo, fi non quinto 1 lui piriti. 0[tre il Sigonio eb- 
bi ancora per qualche tempo a lira Maeftro Faullo da Longiano, co- 
me afferma Orrendo Landi ((), e eolla Elicici del Tuo ingegno, e col- 
la collante applicatone agli (ludj corrirpofe si bene alle cure de' fag- 
gi coltivatori, che in eli ancor tenera era oggerto di ammiraiìime a 
coloro che il conofcevano. Oltre alcuni verfi, che in onor dì eflb ferii, 
fe Giulio Anodo nella fui Piimruiti (lampara nd 15;!. (1), un ma- 
gnifico elogio ne fa Vincenzo Martelli in uni fui lettera , che non hi 
data, ma che debb' eflerc ferita al più tardi nel 1550". in cui Vin- 
cenzo mori, quando cicè il Conte Fulvio non contava al più che lo. 
inni; perciocché egli gli ferive, che chiunque parli con elfo, e vede 
f efpettiiione, che di di fe rnerfcfimo in 5! tenera età, lì lufin£l,che 
tutti gli altri giovani Modencfi fiano 1 lui fomighantt, l» imi lofi, 
Tom. IV. O o di. 



(Il Cjtiloj>M p. iji, 
ft/ Cinto 1. 
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dice egli (3) ràimhàt Mn/ou "TP" fànhvt 4 tilltt T tltvlChlì, 
1 tmtbf •lUf- pi"-' ài rivi /piriti t di mbill&wi inUMmi, m»ì 




Signor Cittì Fulvio Ringene, cét pvcii trigoni nelle Ltlttrt, 

, m!h fpl^hr foli* *./»*. [j]? Di qncllc imbilbkK t d.ll' altre gioì 
riofc iiioni risi Conte Fulvio, e più ancora del colti™, eh' ti fece 
tori Collimo impiglio i buoni irudj. i o/ialì innoltre fj rotili da lui fpleti- 

Franerfeo Panini, e io mi Infingo, che i Lettori vedranno con lor più 

Iramandaio . Mi n min tir, ,i m.-Jc-Jimi Principi ì fli-o, Cr i ptr 
h finjlngdir valer f, isoli di vili, & gì mingi d'inimo, C d'in- 
goio Fulvi, gii figliuoli dtl vtkttft Civilitv* Ciudi, Rmgint, il 

tamii ijìiiù più ville giiv.ne idopent, m lu «' rameggi di grindi 
imperar,?,, & ftiulnment, dm Aìfinf, IL Duci di Ftmn, il 
fwlr un, villi fi, moni,!, in Spigai il pcumìffn Rr Filippa 
fjtuflrU, & e* ili,, in Vagirli 1 MiJJimiglims Impi mere , il 
■quii! It dtfìrnzf dilf ingegni nel imlir 11 t'/r, 1 1' fpltnisr deh 
II 



MODENESE. Jp , 
h vini, chi in silfo*, di amile Cini hnltficevt illufin, 

fbmno ufi tanto Ciro & grllo attuta Ci- «J/jAn di enifi dui 
fonai Principi, eie CT di Spign* & d'Udiri, bi ripariti* hi, 
granirmi , & fervido il Principi . Qarfie midifimi , CT Altri vir- 
tù, té, Ì« quejlo vilorofi Sigari rifilendo.,0, io r,firo gntifrno 4 
Giulio III., & I Pio IV. Pontefici Rotini, & ,d Arrigo Ri di 
pr.mii, dil quali fi ben non ira tomfsim di vifii, gli ir. peri 
limo Ilvo , cbl in Itfs , ebe occotrrjfe , ut! pijf'ggio , cól feci Fran- 
crfio Gbifi in Itili., gli mindè I. pumi figmta di fi. miao , di 
ponr fin . nomi fio cimo cavilli liggieri , aria fi bla piccolo li. 
li granirla <? ."imo 1 militi fili, non piti difittrvenìlVI .Ili 
pccùi inni fisi di quii tempo. Per qutfii mede/in-., viriti fi Éi fit- 
to imor conofarc &• imir non filo 1 miti ihri Principi & Siglari 
à' Itili. & in pirticolir. id H.ppolito & Aluìgi CirdhiU d'Elle, 
.tl'um & .11 'litro de* quali è origino, 1 fmhmìjgtu , mi tilt Cit- 
tì, O- Repubbl,cie ialini, comi in particolare a quella di Venivi, 
pni pir molli inni hi vivalo unto bonanto & filmilo di inni oiitL 
I. Signori., quinto .lira chi ci fu di proprj Cinidini. Mi non mi» 
rivirilo idi inni i Unenti, de' quali egli , comi vnfin in ogni 
fon, di bill, Liner,, i ottimo panai. Tra F altri vini, ch'i, 
foglio .mmirar, Cr Ied.r, in qnejio Signori, è tiratici dil gladi- 
olo, ©■ la grtninzf dil? Eloquenti, che in Iti fi fiutprt cui mi 
dir,, comi nel fcriveri, mila quii, p.J timo, ebe rigiinivilmiatt 
io credo li fi-itti fioi in lingue balilla pctirfx aggutgliir a quitti 
di quilfivoglia ditto id ilooutnl, Oralir, . E io fi in ninfa pari, 
vilejf, , itmt non vaglia , qailcbi poco , mi pitrei glorìari dì baver 
avuto un tinto Mirfin ntl tempo, cbi ancor, giovanetti fletti ap. 
prego a queflo vinai/i Jimo Signori. 

Cesi fctivevi il Panini vtifu i! ijfi/., quinta Ì[ Conte Fulvio 
contavi poco oltre a' 30. anni di tri. Due Sonetti abbiamo ancora di 
Dionigi Atanagi in lode del medino {6), il fecondo de 0.J1IÌ fu 
Oo 1 bua 

[6] di Kioi T.Lp, 11* iti. 
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fino in nccafion ch'ei tornava dall' AmbafciaM all' Tmperador Ferdi- 
nando. Nel più volle citato Contee Vangili abbiamo ire Epigrammi 
del fumetto Panini, di Paolo G ri I lenze ne , e di Gafparo Siliingardì , 
ut' quali fi lodano le Poefic, che il Come Fulvio li dilettavi talor di 

comporre . 

L'ultimo impiego fotlc^uto dal Conte Fulvio fu quello di Go- 
vernatore di Reggio, ove fini di vivere a' 16. di Luglio del 1588. Il 
Corpo di elfo fu il giorno feguente trafpomio a Modena , e fepotre. 
privatamente nella Chicfa di S. Biagio . Quindi a' 4. d' Agofio fe gli 
celebrarono folenniflime efequie nella Cattedrale, e Cammillo Cocci- 
pani, Profeflbre allora di Belle Lenere, ne recito l'Oraiion funebre, 
come fi narra nella Cronaca Carandina MS. 

E(-li ebbe faccctTi vanume tre mogli, Paula Trivuliia, che mori 
a' 3. di Luglio del 15;+. dopa efleie fiata con lui poco oltre a due 
anni, Taddra Coflabili, che fini di vivere a' 1% d'Agofls del 1505-, 
= Antonella Bevilacqua, dalla quale ebbe tre figlj , Taddeo, Giovani 
ni, e Jacopìno, da' primi due de' quali difeendon le due linee, che 
tuttora fiorifenno di quelli illuUre famiglia, eioe da Taddeo quella 
de" Sigg. Marchefi Gherardo e fratelli, e da Giovanni quella de' Si- 
gnori Marcheli Filippo e Lottar». 

lo l' ho annoveralo tra gli Scrittori , perchè le teflimonianze ri- 
ferite poc'anzi ci modrano, che più cofe furono da lui fcrirre in prò. 
fa non rnen che in verfì, e che furono accolte con plaufo . Io non fo 
pero, che alcuna fe ne fia confervsta. Ne' quattro libri de' Daèèj di 
Ortenfio Land! flampati nel 155*., Te ne veggono alcuni dal Conte 
Fulvio propoHi , ma già fi ì avvertito , ih' elfi fono probabilmente del 
medefimo Orienfio. Nel Catalogo degli Scrittori MoJenefi di Fran- 
«feo Torre fi afferma, che il Conte Fulvio i l'Autore della tradu- 
zione Italiana del libro di Antonio Mafia da Gallefe contro l'ufo del 
Duello , (lampara dal Tramenino in Venezia nel 1555. Ma io noa 
Teego , qual fondamento egli ne arresili . 
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Ravoohe Gamuelm Cardinale dell' Online de* Minori Offer- 
vanti Vcfcovo d' Agri» nell' Ungheria , e mono in Rami nel i^Sif. 
Il Widingo fcguiia psfcìa da molli altri Scrittori afferma [i], che 
quello Cardinale fi figlio illegittimo del Conte Guido Rangone , pa- 
dre del Conte Niccolo, e avolo del celebre Conte Guido, e degli 
altri Fratelli, e che ebhelo da una contadina nel territorio Virenti* , 
Il "Wadingo pero non ò il primo autore di tal racconto. 11 Vefcovo 
Frincefco Gcnziga nella (uà Storia dt - Minuri dice fi) fo!o , eh' egli 
era della nobìl famiglia de 1 Rangoni Modeneli, ma nulla dice delle 
altre circollanie del fatto; il qual pare, che il "Vadingo abbia trar- 
lo , benché ornandolo alquanto , dalla Srnria de' Vefcovi Modenefi 
del Sillinr-ardi , ilampata nel iócS. (j). Effi narrano a lungo le fati- 
the da lai folìenute nell'Ungheria infame col B. Giovanni da Capi- 
Urano, e gli onori che ebbe da' Romani Pontefici, fino ad effere di- 
levato a quel della porpora da Siflo IV. nel 1477. , e aggiungono, 
che trovandoli un giorno gii Cardinale in Bologna col Conte Nicco- 
lò, fc gli diede improv vilmente a conoliere come fratello, il qua! 
ultimo fatto peri i (ombrato poco verilimile al P. Flaminio da Pan. 
ma (.)) . A me non fol quello fatto , ma tntto ciò che fi narra della 
nafeila del Card. Gabriello par poco fondato. Io non trovo Storio 
alcun di que' tempi , che ci racconti le cofe ora accennate. Galeotre 
Marzio, il qtial dovette conofceilo in Ungheria , e che vifFc qualche 
anno dopo la mone del Cardinale, noi nomina che col iemplice no- 
me di Gabriello da Verona {;), e s'egli avefTe fapuio, ch'egli tra. 
della famiglia de' Rangoni , gli cadeva troppo in acconcio il dirlo; 
perciocché egli narra, che alcuni riprendevano il Re Matrìa , perche 
lanto aveife iòlkvato un povero fraticello, e farebbe Hata una belli) 
giufli Reazione del Re il lineile» , eh' eraii pofeia feopcrto, che anche 
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tori*, con cui glid offre (fi). U de.t.c&n, ,1 Codini Ageienf, 
t urne un p,«tgi,ia (/(.,«. delie fu, ,^ni e 4ell, fa, vi,*. Le 
ttgnim/iu ttm Zèugmi, ex* Rngum,, e h di; n*H in Cèi.rì *,t 
imitati Brefeimi: apnd Clinrcm rppidum Brixiani agri n.rus.ho. 
rxflis parenribul, & neqnaquarn ohfoira farnilia , lìd fortunis non 
idm..dum pi^uibus . Qatfe afe ftte* ben font il C«r*r«, per. 
eff- «flora *pfo»« le firme™ divi, fondinovi per Medile 4ì 
quetl* Ctmunità. QwiU leflimoniami p ,r di ul forti, che non im- 
metti riipeili. Che fe pure il Ciri. Gabriello e Jena per lo più Ve. 
ronefe , ciò accadde per avventuri , o pecchi da fanciulla egli fa il. 
levilo in< Veroni , o perchè ivi ammelìb nell'Ordine Franarono, 
preft di! Convento dtlla fila proftffione il cognome. 

Io ho parlaro del Cardinal Gabriello , perche il Wadingo 
l'annoveri rrip.li Seri itor del Ilio Ordine (7) , e il fi autore di un» 
viti del B. Giovanni da Capiflrarin, e di moire lettere a diver- 
C Principi , ma lenza indicarci alcuna edizione , né della prima, uè 
delle feconde ; e ho creduto percii di dover rendete ragione de' 



) Dlffm. Vofnm. T. IT. p 
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notivi , che mi fin dubiti™, ch'ei non folTe vo 



S.hcona Ginf.vba figlia del Conte Niccolò , forella dei Con- 
■ le Guido, c degli altri ìlliiflri fratelli, ch'egli ebbe, fu infame eoa 
Guido e con Annibale allevata di Antonmaria Vifdoiaini, come fi i 
detto, ne' buoni fluii;, e nel Dialogo altre volte citato de Olii & 
SjMIth li fj mcniione della premura , con cui Ginevra coltivava le 
lettere, e vi fi dice Halle ahre cofe, ch'Ella avea Tempre traile mani 
le Panie del Petrarca. Ella e uno de' pcrfoniggì introdotti a ragio- 
nare in quii Dialogo, e dopo elfo fi aggiugne un Epigramma da cITa 
diretto a Cianca Tua Madre, in cui però i probabile, che averle non 
picciola pane il Maefiro . Elfo è il feguenit 

Junipert id Blincèim Rmgcnim marna. 
Tingere icu Icnerii teus efi fi magni putllii , 

Teiere , & t pieni ducere fili tab , 
Si entri , & melili fedii ex mi ferita, 

Et rytiitim dilli icniripaìjfe mimi, 
Cltt ni* & Un virfiu ritinti Detembrì t 

Fis etil , ©■ nummi cneinuijje nevai ? 
JV.r ilh ittimu maliiMé lempiri fatiti 
Nunc t filiti* carmini, miltr, bibi . 
Ella fu moglie prima di Giangilca/.to da Correggio figliuolo del et. 
lebie Niccolò, con cui fi uni in matrimonio nel 'soj., recandogli 
in dote Aico. ducati d'oro, cerne G raccoglie digli Atti di Afliarofo 
Affarcli de 7. di Ottobre del detto anno, tfli non tbbero alcun fi- 
glio ; e perciò Gian galea no, che fini di vìvere fui principio del 
1517. oltre un onorerei ilEmo affegnamento lafcì.ito alla vedova Dio- 
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glie , nom : no «redi le due tic fertile dal Sanfovino trtdmt per moie 
Tue figlie (r). Quella difpoliaione di Giangalt;iio fu origiFie di un» 
fieri lite, the du>6 quaranta e più anni ira' Sigr.ori di quelli fami, 
giti. Ginevra ptiò fu di elfi narrata tfTai nobilmente , e oltre U 
leflimiion della dote fu provvedati di ampi all'igni, carne raccoglieri 
dagli Arti di Antonio Covi (biro i 17. di Febbraio dello Iteffo anno 
lji 7 . EH» pofeia pató »He fecor.de nmie con Luigi Gonzaga fòpran. 
nomato il gntiofo Ma.cbefc di Canìr.lione , t viffe fino sii' Agoilo 
del IJ40-, nel quii tempo venuta 1 mone nel derto Cartello, il cor. 
po ne fa tuonato a Mantova, e fepolio a' Io. del mefe lituo eoli' 
ibito del ttra' ordine di S. Francetio , come lafciò notata nella fui 

Olire il riferito Epigramma abbi a ni due lettere dì Ginevra air 
Aretino ferine nel 1517. colte quali accompagni ceni doni, che 
in nome Tuo, e del fuo fecondo marito gli mandi, aegiugnendo , che' 
ha voluti Ella fteffj agr^ugnervi il lavoro delle fue mani ; el elE 
lino dar cjmifc ItoàrtU d' 011 & di fa* crrmifiu Funi, F »itr* 
di fa* lU'ctia* , & un fns di c*l%s di fa* bitta* cm oro di 
ftp». 

Giulio Ctfire Scaligero fcrilTe in onor di effa il feguente Epi- 
gramma, in cui la pone 1 confrouro del gran Guido di lei fratello. 
Cu» gtmìm py,ta R.ng,.i* fin» 

Eitfua magni fimin* nidi Dà, 
Iwum f fi, ing.it Oivéfnft », /.«.«, 
A. fi.- ~m Z ., 

Anche Colhnia di lei forella, benchì non Te n'abbia cofa alcuna 
alle (lampe, merita nondimeno di non eficr qui italafctata, perchì fu 
ella ancora al pari de' fuoi franili fplendida protettrice de' dotti. El- 
la fu moglie dapprima dtl Conte Tommafo Calcagni™ nipote del 
eilibre Celio , che a lui ferìlendo gli molila, quanto debba fperar 



fi) F.mitlie HI. d'ini, p. „?_ 
(1, Lettere all'Ara. T. 1. p. r «. 
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dal Pontefice Leon X. per mtm de' ire fuoi cogniti, il Conte Gui- 
do General delle Truppe dei Papa , il Conte Annibale Capitan delle 
Guatdie , e il Cardinal Ercole ( 3 ). Dopo 1, morie del Come Tom. 
mafo ella parsi alle feconde nome con Cefarc Fregofo Genovele, Ge- 
nerile primi de' Venerimi, e potei» di Francefilo I. Re di Francii, 
il quale 1' anno ijqe. , mentre andava fui Pi a Venezia , forprefo di 
uomini feonofeiult , che li crederono fpediti dal Marchelc del Vallo 
Generale di Celare , fu da eia bubaramente trucidalo foj . Colfania 
allota credendoli fo:le non ben Ccura, fuggitene in Franila , come 
raccogliamo da un Epigramma del fuddeito Giulio Cefare Scali- 
gero: 

Tu quoqui divini fsfi impU ftid mirili, 

Lapit, qui filtriti idi,,, ,b t ,b. Orsi, 

Alpigtnat prsfagi fmfrrns ptdt pruina? mrtis 
( fiW.rVc „ ifi, pta „, f m Kml J j 

Infililo iimitmt iwfrmii firn l,H, c 

F«rim»j» tggrtf, „ „,/;„ dtem quid cfl (e) . 
Ni i quello ri Col paflb, in cui lo Scaligero parli di Collana con 
molta lode. Molte fono le Poefic da lui compone perencomiarla , e molte 
quelle, che volte . Lei dedicare [6], t negli Epigrammi da lui ferir- 
ti per efaliare le più celebri Eroine , uno ne ha in onor di Cofian- 
« (7). Più rovente ancora ne fa mentione il Bandello. Fm da quan- 
do ella era in Verona nella tafa del Tuo Iccondo marito, ove egli 
sbandirò da Genova erafi ritirato , "egli E llava con Iei, e£on lei 
pure fiijguTene in Francia, ove il Re Arrigo IL ptr premiare in lui 
1 fervici di Ccfare infame e di Collania gli diede nel ,jso. il Ve- 
feovado di Agen, rifervando pero la meri delle rendite per Ettore 

uì Mu^ror^™' d'']" 1 ' "i " Ed: '' M1, ' I44 " 

(« jb. p. ... „j. aVa« 5 . " 
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Fneofc loro Eglino] primogenito aliar fanciullo [(]. Ivi dunque vi£ 
le lungamente Cortami , e molte infatti delle Nocelle del fiddeno 
Bindello fi veggono innanzi ad elfi narrile ; e dalle medefime ncco- 
gliatno, che la cafa di effa era di continuo frequentar» di uomini 
doni, che infame con lei pittavano i giorni in eludili e piacevoli ra- 
gionamenti (y)- Ma fembra poi ch'Ella piflaffe a Padova, come rac- 
cogliamo dilla vira di Viricelo Fintili ferina da Paolo Gualdo . 
Perciocché Duelli parlando della rara ontfll del Fintili, e del fuggir 
eh' ci faceva qualunque ancor più lieve occafione, in cui potette te- 
mer di macchiarla, dice: Merton ìnltgrilittm mito tdarnuvir , ut 
cara idolrfuni Pattuii damma ccniiixijfit * rtgiimt tiinm tltrìfiim* 
me ttnpnìi fonine Cngniitc Fulgifit , ti ?wj mimi ciuf* fo- 
ri! fitfecivis vntittitmt quHquti Pativìì tute ingttìi lindi jhrr- 
bini , Humtuim ttmnt ts divenirti Piatito, pudori fao libisttltm 
aaunpiim idfpi'gi pttfé mas, fi dt inflittilo giuri vilrt liiqiuMa- 
/™ riuìfiffil . 

Bakcowe Marchese Giova™ Claudio Figlio del Mirchefe 
Giammaria , e padre del vivente March. Giamhatilta Macchìavelli 
ttangoni, onorato dal Duca Rinaldo L di cofoicue Ambifciate, e di 
qutlia Cngolarmente alla Corte del Re Cri fli ani (Emo in Parigi, ove 
fini di vivere a' 16. di Febbraio del 1750., coltivò felicemente la 
Podi Italiana , e la Drammatica fingo larmente, e godette l'amicizia, 
1 merito!!; la fi, ma del celebre Pier Jacopo Martelli , che ■ lui dedi- 
cò li tua Firfa intitolata Lm Rimi vendicai*. Nella Lettera dedicat- 
aria er rammenta la traduzione dell' Otarie- Tragedia di Pier Come- 
lio fatta dal Marchete Giovimi in verri limati inficine col Dott. Nio 
cola Fraffone. Q;!e(la traduzione non fu ffamoata. Ben venne a luce 
quella dell' Onàrtma:* da lui pure con altri tradotta e flampata in 
Modena nel 1708. Egli i ancora autore di alcuni intermezzi intitola, 
ti li jnnjof* RJdinU flampiu in Modena pel Soliani nel 1717. Due 
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Soneni incora fe ne hanno traile Rime degli Arcadi (i) , e nel Tri», 
iato della Ptrftiia Potila del Muratoli fi], olire alcune altre Rime 
(parie in diverfe Raccolte. 

RI T. !V. p. «8. 

{%\ T. 11. p. tfi. 

Rahcona Giulia moglie del Marchelè Giambarifta Aritelo 
Cremonefe , mora nel Decembre del 1*87. (1) , diede in luce le due 
Tegnenti Azioni drammatiche. 

I. La vini Trionfati, Afim fcmht i* vtrfi. la Mimo: 
frr gii End! Grifìlfi : in 11. 

IL Lé Gitàjiixi* gluctrt, Ortinì». la Crimini; Per Linaio 
Firmi 1683. in 4. " 
Ci) V. Arili Cremo*. Litrer. Voi. III. p ioi. 

Ranqonk Marchese Giulio figlio fecondogenito de! Cinte 
Lodovico , di cui diremo ira poco, al valore ndT armi , di cui dio. 
de vivendo molte ed inoltri pmove, congiunte lo Audio della pjtfia; 
e le Rime di efib verigon lodare da Pietro Aretino in una li» lettera 
ad eflb ferina nel IjJJ. in cui gli mandi un Sonetto da fe per or. 
din di eflb comparto in onore di ErDlii Cortefe del Monte ([). Al- 
cune Rime Te ne leggono nel Libro IX. delle Rime di diverC itam- 
pato in Cremo»a nel 1500. e alcune nel Codice Edenfe, e nel Pa- 
ti] Aret. Ltller. L. VI. p. iSa. 

Rangone Conte Guido. Fra tutti i molti figli del Conte Nio. 
colo, e di Bianca Bemivoglio, anzi fra turò gli uomini illuftri, che 
ciucila ncbil famiglia ebbe nel fecol XVI. ninno giunfe ad uguagliali 
1» gloria del Conte Guido, che come tra' Condottieri d' Eie re ito eh. 
be pochi pari a' fuoi tempi , ecs) tra' fautori e protettori delle Lette- 
re meritò i più magnifici elogi de' dotti. Era egli nato, come affer- 
ma il Giuntini nel tuo Calendario Aflrologico, a' il. di Luglio del 

Pp 1 vfis-* 
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, e dal Conte Niccolo fuo psdre tra fiato pollo, tome fi è gli 
c(Tctvaro, fotto 11 diteiione di Antonio Maria Vifdomini. L'Ojw 
ftolo de Olii Cr Sybillu di quello Scrittore flampato nel 1500. quan- 





pruova della diligente 


applicazione, con cui egli coltivava gli (ludi, 
bc fuor Maeilri Demetrio Mofcopjlo, e Giglio 


Oltre U Vifdomini eh- 


Guido Pofiumo , i quali tutti furono per quale 


^'Z'po ma'ntel'i I 


tal fine preflb i Rangoni [ij. Ma U Conte Gu 


do dovette preflociro.- 


biate i fibti coli' armi . Poco dopo la mone d 


1 padre, accaduta , co- 


ine fi è detto , Culla fine del IJOo. ci gli fu 
me pruove, eh' si diede d=l fuo valor militare 


da' Bologne!?, benché 


E emJ nel fito Feudo di Spilamberto r * D ™^ 


7. , quando non aveva 




nell'antico fiato; ma 




dal Duca dì Ferrari 


de" ned , ebe avea tifi Modtnefe , ? e non^icup 


rolli che alcuni anni 




Duca mede/imo nella 


piena contro de' Veneziani (1). D'allora in 


poi il Conte Guido 


vide quali fempre fiali' aititi, rithieflO a gara 




iati d'Italia, e digli [Iran ieri ancora a condut 


i loro Etcrciti. An- 


che un breve compendio delle militati ìmprefe 


de! Conte Guido a 


l- :r.;.:.r/Ll:h- J rropp'oltre, e farebbe alieno dall'argomento di qutfi' Opera» 


Mi fia dunque ptrmtlTo per darne pur qualche 




Jlrare ciò che meglio a quello luogo apprtiene 




(ìefib dell'armi arruffe egli di coltivare le lett 


re , e di proteggere i 



dotti , il riferir qui la lettera , cdo cui il fuddetto Giraldi gli offre il 
fello rie' fuoi Dialogi filila Storia de Poeti , che i urto de' più ma. 
gniEci elogj, che di un Generale d'Efercito fi fian mai fatti : E-ga 

M Gvntfi .1. Po-t. faci, ttmp. Diil. 11. Si", dilla Lciter. Ini. T. 
VII. P. 111. p 18S. v 

[al V. Murator, Antico. Eli. T. li p. 
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la qtiJtm Gnidi , gli die* [gli ikpa li f:\n\i inuo-ljtiont , ioni 
timiam pvtr ij:i , Patri Nirol— Vha CUtigmt «t.tfi, quw.r% 
P" *'ait* aattitiem, palmi, imititi* « atti ffi-u Una unii, 
maafii, mvu oc tifo» cuaparafll, .,1, a Hmonìenfih, milhì* 
; r :' - ■ ■ ptnt pter ti aitplnl f in qua Unàim ninnatili in- 
tuì , hi [inguine , in *mi't at fcifWnuV ten/u*tli/r,r»ui mt , 
•b Mio II per tmeìma Regima Bombì' funi t/t&i . Jam vira cum 
Satana Vantili lux jwotmulit diliginliim intuttilur , & nini 
alacitalaa ingeaiumque cogli/cerei , Ir fertatarìi, , & levi, Irma- 
tur* eqairitm prtefioisj in qua admìnìjtroliant epinionim ìié vici* 

fiea cilapbnOì, iquiiitu, ab rojan ipfi Senna te profittai. Sto" in- 
ficiatili! quxdin, inginiì lui vii, ti migniriido nec difiiptina» 
nei ufum rum mullam defidaabar ; ijla enim libi patera tampt/avr- 
tu a paiti, ptninmndo, pitlim in rebus gtflit , & liirit legendir, 
pariim & quotidiani & affidai quidam i/trtilalione . Non tum 

fiij aibuc ni* ptat infin, cuoi trmii Ultra! , litui & folata 
tuoi equi, & iiffit coHtaltfli, linlumqui profecifli , ni long, pofi le 

fienili tempo/iris 1 quid de mira illa tu* in perfaibendìi quotidiani 
fanoni, epifioli, eleganti.? qua non modi, lui ordini- vbis , fii & 
qui e.m jluiiofiffìmr prtfitentut Muftriam , filiti, , a farai, & 
epifioli, vocìi, Inatte animiti,. Memiai Ltonem X., & diinde Cle- 
mcntem VII. Pontifici Minimi , quoti,, in rerum mimi, tur lìtae 
paventimi, id tenflm.iffine armate fili,,,. Quid v„> de Afl,*. 

«//«,« {fi quii modo e* ti, pr.rvideri pafl,) ,u loage mrequim 

fimprr biimflì , quan in Tbimifiottle finytlinm faijt feriti! M. Ci- 
cero, eu-nque priplerea ima gnu, dura principia poni,. Tanta, 
tu ergo pine adiue idtlefien, , in ornili genere bellici ftculiarit , C 
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gitili viriate Cr elementi* in cerumìnii media ii gifirh . Sed ine 
tfi mnìum fi. ».« tignfrm . Idem fauna ndverfa J,m. M.-d. iU 

te in/,.*!,*, UufiiL , lum nifi i ,Ùìi mmìiur mr, 'illi nimit 
mie fiffalijrl. A$t Vera }am suihr eiiiui in msdirnndh , timpt. 

tmnir le fummii lialiiat egerint. Sii miximir ifiìi luti vinuii- 
iui qmnqttim mn defal nlijeindi invida , e Isti limili mmeri 
MB potuirr, quin fati fimpir ndjrBn. Nat li Lia X. Psn. 

tifi» viri mtxìmui mìliti* E.ihfi* Rimine lumie rum Jniima 
frinì, dtindi rum Linnnih fatti, fili, idfcivir, Ufi * Semiti 

limo & LnurrHlif inmUnrn merli jnbiiih , Pnlificìis omnibus <*■ 
pili pntjtùt. Tum fui Cimami VII iifdem Pmiìficit eff Fiorimi, 
alt eopiii prn-fafli , nnindiu v:l ìpfi veiuifli , vii , te effe duxifti. 
Pfìn * Regi drifiiiuifm Gill.at militi* , & dirìger» ordini 
ndftriptur . Nunc demani Cirslì y. Cnf. Atg. conni mngnum Turar- 
mi» lyrinnum ipnd Pmnmis Jlrinnim epinm nivifli . Sed mumcuìd 
funi nltii ifit mirar», <iux ipfi tantum mingi, munifici min , nt IU 

indimmi tbivitl Illnd de H vtrifiant di erri, te predienti psffii- 
mus, nttllam ti unqaim dum pirdidijfi. Qui veri mitra, quim imi 
frinì, mìnimequi pipnlirì, ttarrtm immutimi abitai tulifii? Aique 
in primii Herctttis ftirniigmi Ciiligii P. tnipligmi , limi fpn de. 
J,a«i? «. 

Fin qui il Ginldi , e te lodi , colle quali egli onori il Conce 
Guido Raogone,(i veggono ripeiutt di mille alili Scrttior dique' rem- 
pi , e dj quelli (ingolaimeute , a' quali egli fu liberale del fuo fa- 
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Tore. Tommafo Gùrmotd di Rivenni foprannomato il Filologo, che 
lo fefiul nelle fpedizian militari, forfè col carattere di Medica, e a 
cui perciò ei concedette di poter prendere il nome della fui fimi, 
glia (4) , a lui dedicando il fuo npufcolo ir nflìmt iominum filkìsi. 
Ir flampato nel leu. , dopo aver rammollire alcune delle pili celebri 
imprefe di guerra di eflb fatte, afferma , die niuno vi era, il quale 
in liberalità, e in munificenti lo forpsffaffe, che II cala e !e ricchez- 
ze di lui enn quafi pubbliche , e comuni a (unì gli uomini dotti , e 
che era ancora egregiamente ilìmito in tutte le fcienie, e principi!, 
mente nell' Aflronomia . A lui patimenti dedicò Io «etto Tommifo il 
fon libto de Merio Gillite itampito in Venezia nei 1537- 1 * ,ui A g°- 
fiino Nifo il Tuo opufcplo de Angaria (rampato nel Ijit-, 1 lui Ip- 
polito Marfigi; uni fui Repetizione Legale, a lui il Finito di Lorr- 
giano il fuo Comemo fui Petntca nel 1532. e tutti editino, con 
fomme Iodi li munificenza non meno che li dottrini del Conte Gui- 
do. TI Faufto eragli flato egli pure per qualche tempo in cali (4} , c 
fluefto Scrittore meilcGmo dedicando nel 1541. la fui tridui ione di 
Diorcnride alla Cornelia Art;cniina allora vedovi del Conte Guido, 
// mio Signori, le dice, cerne » tu', non tri txtnlu tUan fiorilo dir 
tieh , ile li tura , # il i* tbijpt , p»r beneficio anivirfoli m' impofe 
* 'rapporto*? quefta lìtio ne io più comune Ungmt , ed è probabile, 
ch'ei gli fi foffe tino conofeere come Vanallo; perciocché il Pontili- 
te Leon X. avea donato al Conte Guido il ditello di Longlann; e 
in quel Palazzo , che poi fu del meleiirno Conte, ed ori Cerve di 
fimza al Governatore, vepgonG tuttora alcune Ilcrmoni ivi polle in 
onor di effo non meno, che del Canee BaldatTirre di lui figlinolo. 
Ivi ancora confervalì un Inventario dì cole al medefimn C. Guido 
appartenenti, e fra effe fi veggon notati molti libri Latini e Greci da. 
lui raccolti, indicio del coltivare ch'ei faceva corali ffudj , come mi 
ha avvertito il CIl Sig. Ab. Girolamo t'erri, che douiem nuova- 
mente ricordare fra poco. 

La 

1(1 V. Sten cella Lente Irai. T. VII. F. IL p. Jj, 
[,1 Ivi P. 111. f, 
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La Him> , ch'eli avci degli uomini doni, gli fece fcegliere i 
fuo Segretario Bernardo TafTo, the per più anni gli prillò attento e 
fedele fervigio non folo in quelT impiega, mi nel maneggio ancora 
di molli difficj (i affari , come ci moftran le lettere ti Conte da effo 
ferine {;). Egli IkfTo pe.ò non abbifognav» di aliti in dettarle, ed 
avea in eli tale felicità ed eloquenza, che, oltre la teftimonianca dal 
Girai. li gii arrecata, Pieno Aretino feri vendo a Scipio Coliamo in- 
tomo allo feri ver lettere, dice, chi il grin Gaiit Rmgatt rtcalinit 
mimmi» viìjr ijfù io donvli , & intbt il Comi Ludovici fw fi*. 

Egli finì di vivere in ed di 54. anni in Venezia a' g. di Geni 
nijo del , come noti nella fui Cronaca MS. il Lancillotto fritto 
i 14. e i 17- del mefe lltffo, il quale aggiugne li detenzione delle 
folennillime efequle, colle qmli f,. fepiln nella Chiefa de' SS. Gio. 
vanni e Paolo , e dice, che corte qualche fofprtto, cb'ei fotTe flato 
avvelenato, cofa che allor crc.levafi facilmrnie , e Italie molte lodi, 
con cui PelàTta, dice: Ajfaì pirfom fi ialina dilli fui mine per 
tfrrt ul p«/™« li tri** di li filini tulimi, & rialti di Itti 
li ■vlviwf: M°d'"fi , 'il fri motti ne pilirinns doni grmdif. 
fimi. Dalla ContrlTa Argentina Pallavicina fui moglie egli ebbe un 
(bl figlio, cioi il Conte B-ddalliirre, che fu egli pure vilorofo gner. 
riero , ma ebbe il diliscete di vederli a' tempi di Paolo IV. caduto 
con tant' altri in fofpetto rignirdo alti Religione, nel che però fi du. 
□ito da alcuni, che l'intraefle più che il zelo della Religione avelie 
parte. II Ciri. Ctrtfi, tcrive da Venezia a' afS. d'Aprile del r S jS. 
Carlo Gualteruzii a Monfi Beccadelli in una fua lettera inediti, che 
confervafi in un Cc-lice del Sig. Ab. Matteo Luigi Canonici in. Ve- 

il Coni! Bildifim Untemi , che fu figlimi' dr! Conti Guido pi, 
cimo dilli Ujuifi^aK, Mi non minato di tirili tbi dicano, ei'egli 
64 

U\ B. TaOb Lette». T. I. 
[t-j Lettile. L. 11. p. »8. 
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ho ito CiJItlli Vicini Mi firn ài D. Anmk ia ttinups, Seppe 
nondimeno il C. BaUaflare ribattere per modo le acculi datigli, clic 
ne fu pienamente afloluto. Ef,li mori nel 1581., e poco dnpn gli 
tenne dietro il Conte Guido IL unico di lui figliuolo, in cui fini la. 
difcci-.Kctiza mafehile del primo. 

Del Conte Guido abbiamo in ilfampa ire lettere latine nell'Opu. 
lento più volle accennato de! Vifdomini, un Epigramma nelle Col. 
Iettante in morte di Serafino Aquilano, un aliro traile Potile del det- 
to Vifdomini aggiunte al citato opufcolo, e una lettera a Monf. Co- 
Emo Ciheii Vcfcovo di Fano (lampara nelle Lettere de' Principi (7) , 
un'altra > Pietro Aretino (8), di cui pure ne abbiamo due a! Conte 
Guido , nella prima delle quali fji rende grazie dei dono de li fen- 
ili, dell' iapttft, e del ftjà di rtfo Umico , nella feconda pure il 
ringrazia di cerno feudi donatigli (0). Una medaglia coniata in onore 
di elfo fi ha net"~MuTeo Matiuchelliano (io), e innolrre G.rolamo 
Minio in una fua lettera accenna le nalit mrd/glii drl Come Guido 
Rmogpat fini dtl CtuMInim (11), nome, com'io credo, d'Artefice 
Modcnefe . 

Il Ch. Sig. Ab. Girolamo Ferri Profcffnc di Eloquenza iteti' Uni- 
veiliti di Ferrara, e abballanti noto per molte eleganti opere da lui 
pubblicate , mi ha cortefemente trafmefTe alcune lerrere di Panfilo Saf- 
fi da lui ferine , mentre ne! ijut trovavafi in Longiano Governaro- 
re di quel luogo pel C. Guido, e io penfo, che non dìfpiacerì a' 
Lettoli , che due qui ne riporri in lode del raedefimo C. Guido. 



18] Lettere all'Atei. L. 1. p. : it . 
(j>j Arti. Leiier. L. ]. p. 17. Ai. 
(,„) T -. f . ,&>. 
(llj Liner, p. lift 
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SaXus Cornili Guido Rivivono S. P. D. 

Plurìbul de ca::ji al a b.-m; Ipìj'.alam fcribo, Prìncipi magnani- 
Mi, !um ut it unni pia mi , pia Lon^anenfbui omnibus miti /aiu- 
tila, mia ut I' fahum & i/li'ilumim in panimi itdiijfe longianiler , 
fopnmo ut qua Jit viifydcrum, & quùo/aui ptogttdiatur, btcyitcr, di. 



vticntia aSi cumulatij[imt grati* Dia tanti mun/rii erga noi authori- 
hta. J/,ii nojltn fuit congratulano , vii maxime, Aie culmi, hoc ofi- 

cune tji. Salve c Goìdc impttator ftntium , domìnatar popubman , 
'ilo'nphjtf I:<'j::;tn; ._■ v;' ;;vr Ì7!\ ì. .:';.'n:c, J.w'if o Uuide prtftiìitm cu~ 
rit,/ubflJium auU, tutor libcttatli, vindex dignitari!, Scipubliia tmi~ 

bui faina ejl paura , fofpti Italia, illtfa Maj.jiai & glori* Latina . Vi. 
ve dia ftiix, ut ti vivo, a eu/ui animo nojìia filui & vita peniti , 
noi ttiam felidter vivete valeamui. Petali* tilt filutationt, uliquum 

Jantur, in noi agii, licci eiiam fepraa illit bine fulveciii, & contrario 
•no 'o lircutatÀìs, multa infoiai, himìae fuo in conceptu pariter, & il 
atm vini torpori!, pr<f:.iruiam e.-;,™;, ctjiiuliiwn ituatk Y & munirà 
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umilia tilt, qui ai aniitataniai mattala ptttintnt, al noi itmimt, 

di/pagi!, qua qui nrpìunt, ampliati fi mipiunt, ai preclara faci, 
tara, ai cgrtgia opera ftmpa «fauni intanai htlcitt, fpretifqui vì- 

nijut , ftmpa illufiiia mtdhanmr, qusqui meditantur, fonila & in. 
trepide piragunt , nifi farti ■/.';:>;.! uttiintmU hiipilìmeata , & ne- 
ctj/arìa al tata ingenui tu pi rigtnlai , non fui, /ti aihrum culpa, 
iafimmint* defecerit,,. (Jnarefi Vidi, fi Africani, fi Ctfir, fi Mar. 
ctliui ai vitam revoearentur, quamvii plurimum iagtniì viribus, for- 
tuna & aaiunriae vaknnt,fint amia milìtibui ufu & /dettiti piti' 

veruni, hai una appcllatìoni noi adunatala . ìlliui inopi» nilùl ut 
bello fintata, tdhit munitum ifì , ;uram jfcj.arà, cj* nihil fotte 

minati Deorum xiftitnii cfftnt , atm orarne numerai militU , vltmmm. 
que imperararibui fumtnii compittniium txplcvlffent . Hu rationibui 
corninomi ego re Vittorini, & quìitm prejìaniijfimum, apitirc contin. 
ditìm. Fitifii enita. Guidi, quia & labori corpatis, & centenrio- 

flium talliditati pmìtntìt , fintati fortitudine , furati eonfiamia in- 
credibili, Gr /aphmia peni divina illufipi, cum ti cohibuifii, intt:pi~ 
de, tonfulta, & foniier frigi/ìi. Vitifii demutn, o Guidi, qui* 

quatti ai mttam, ad fiata Afra ìngenrii, & perìeuìofi belli diviaien- 
duni fit. Dabirur occafio lièi, dabiiur opponutùiss , non maio cum 
hafiibui maximi aombiis btllandi,fel univerfa atii, ftd collatii fignìi 
ita limicandi, ut qhod a;r::um btlìnm tfi, filmina tua inni lande & 
gloria coafcltum ttddai. A'am fi tuo uniut aufpìào rtm apul Melili. 
Unum gtjffiii, fi fumma Impali libi uni commendata fuljftt, jam co- 

a,. 
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rum, quoi, quia tu nojìì, filtutio p-xmiundoi duxi. Vali, tir friuiis 
tinfirt, or idii'.yj It.iHt prime?;, aliar, or Deus. 

Sitxu; Gui.'o Jl;"$-;.-.3 rnr.;-pì .Vur.^tinrijimo S. P. 

0 ti bcamm Cuiit , qutm non modo af.nts , propinqui , familia- 
ri!, tir ri, qui vinaiibia & gejtis ad fimìlet furu , fie diligimi & re- 
Vtrtmur, fed qui Ni: Jut-jurj c;; : .cr.i,.p.od :,:,-„ nojiri; temporibus ptr- 

aìmirantur. Hujur ego tut b e loiupliiijf. 

mui tefiifum. Longiantnfe; inim, cr Sabìnianì mi incredìbili amori 
re profequuntur, u< fauni omnium fu, , # fliorum faotum preponi,! non 
dubitine; & hoc ruma alternate, ut mtriium augna fitti/usi, affiena* 
& ttTtoms vehtmetts JìuJium , aldini & iitcemptmMU (hj&trùaa ai, 
tumula. Cum turni i-.pud imiif/Ué rollini l , jjccicm , multaqut di 
amplitudini ma, di d.-gnitate, di prjdjris jd.ir.nribus eopiofe & me. 
mothtr i/m 'ifli, pl;iritn,:,:nt bona, q:iil:is bcr.ti.ch tuo fruumur, tom- 
-i:;mor.-.^m, t:-\Ti:p:ioi::; . y.;-..v:or..-.: tn;ir.,rii/n , r_- a vaflaiionibus r 
i!ii!?:ior.il.ifr l :.t ,c:s:iiicair,ìuni l.lb.iii.iiiiinri.-.jue ihìinum dif inforni , & 
ha omnia non ad Eloquenti* cfltntatiantm < quem tnim loeum, dii 
boni, int- T dìesr.Ji i in filivi cl'.j-. : ';iì.i hrleie poni .- }, fd ut 

fenieatiÌJ or r3iicr.il;.; ad ir.; 'ivi eorum mìntryam accomodili; mol- 
lirem, fi font dtjijf.u'um luì'.iii:: 4nhr.:tm . & uiitnorim ad ìd,quod 
nomine tuo paiwu; nani, fjtiiìutetii.i i.iV™; fd fané opus non 
irai, tiltm ita pr~pit:jl , p iodi \<; j~:i.z fpor.it in honorem & utilitltem 
tutta fini , ui inumiate tliqua aur prefatore non indìgeant . Cujus 
iti e!Tiij[imt.m libi fdun id toium , quei mìhi roganti rtfpondiruni ( 
falere pattfi; lix esito ftnranem de re fnimmtarìa faeeri euperam; 
tutti munti ad unum lam mito . Uentidcm .- à-itti quoi pttit, 
prijhtm quod pofiulat, prtleatur l.!-.,ti, libttiut, lìbaalìur quod un. 
pini: aeelamarunt; net taniukm morati no'ao qui.! pzululum, min 
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Inter fi confi, /laf.m, ìnfpdia fiipputtiìone de munirò fiumani, & il, 
hwm qui ex co alcnài irata, Longianmfes qulnquig-nta fixiaria, Sa- 
Haìanì fixagims datimi illiio & quarti lubentifmt pallimi fura, ef- 
ferenti! fi parivi & fiat, & uxeribus banani pattern alimenti dura, 
bere, t dimidio fili ftibbuo ftiam fuorumque ville fornita eludere, q:is.-r. 
libi de rebus faU ( quaniulscuiuiue fini J in tempore non fuavtnire; 
tquiut efi ut ipfi parando, quatti iu , IrudUm eoUnnt, neecpaai pe- 
rntilam a quefiore tua Iris timpotìius, qui ipfinicr prò rmmeranla cu, 
ut dieetiniur, eonjliiutieniar, j:m pirli: ; togarunt.psc fune! atquc ite. 
rum fuppilces uitiqiu, ui bue vi, hae muliiiisdine frumenti antenna 
ajjc vii!"-, ur ipfi & fi non copìofe, & laute, fidiem duriiir ut pam 

fnb re yitam apre pojjini. Pijltiiuriia & ipfi tuus (fin mokndìna. 
rium appellare m,»it; qit.:lr.ifni.! f:\t,\ria in ptotnprtt baia; eujus 
toiius cinium & q:iir„j:in^iit.i f. :,:.it:,: fiir.ma <;ì , quam nmnem ami. 
bus fuis ufjue l'otum Livii ( ur inibì ferì jxifirU j fi aiveiiuros polli, 
eentur; me modo prò le, pio filale ras fe foHurai h:e praminunt, 

fid quanrumvis duros Lborel, quim reni'jima immtus perìeula, & eru- 
ttami bumam aiata geniti mial.ubiies ct,i:j!.:;i:r::i:e perpifuros. Volt 
a- fiici filitii'iim luam, quamvit magna fi, in dia utntn quoad 
maxima fiat, majorim faeimlatn. VII. Kal. Xbtts. Mecnlifima quin- 
ta Olympiade Cbtifiìana, rj anno uno. (i) 




Kaucoue LocovìCo. Marchili di Gabello, t Corte ili. Rocca- 
bianca, il qii-I fc;:.!" c-'.< [!:!-,■: -.i.> inibiti Pallavicina ftu moglie, fu 
l'ultimo de'figìi maftlii (iti Cur.tc Niccolò, e fu rgli p'.ire al pari d: 
fuoi frittili valoroib nell'armi, come ci mtiflran It Storie di quclL' 
uà, the ne fanno fptlTo meiuime, e mori in Udine ■ tffcado Cova. 
iiatore del Friuli per. la Repubblica Veneta Siila fine del Ijji., come 
notò nella H» Granata il Lagcillouo folto i li. di Gcnnajo del IfJJ. 

Di 
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Di lui abbiamo alcune teneri all' Aretino , nelle quali Tempre fi (Mo- 
gli mandava, e /i duale delle traverà, che provava per lediffmuoni, 
ch'erano Ira lui e il Pontefice Paolo 1IL flj, e abbiamo ancora alcu- 
ne leriere ad effo fcritre dall' Aretino (i) . Traile Ltmri cmfi/ilorie 
dì divirfi ftampate in Venezia nel i SJ o. una ne ha del Conte Lodo- 
vico. Ma incile Lettere fon tutte di Ortenuo Landi (3) ; il che pure 
dee dirli de' DmUJ pubblicati dal medelimo Lindi, ove ne ha parecchi 
del Conte Lodovico (4). Egli ebbe due figli, Pallavicino, e Giulio , 
dal fecondo de' quali fu continua» la famiglia fino all' ultimo Mai- 
chele Lodovico, la cui unica figlia D. Giovanna fu moglie del March. 
Giovanni Rangone padre de'viventi Mirchefi Filippo e Lattario . 
(.) Lettiti all'Ani. L. I. p. ]ia. 

IO Aut. Uir«. U 11. p. * 4 B. , 79 . L. III. p. „ 7 . t,v. p. ,14. L.YI. 

*([) V. Fontan. colli nule di Ap. Zeno T. I. n. aie. 
U) p. 101. 

Rabcone Lodovico figliuolo di Tohia, in etì gii matura errali 
nell'Ordine de" Cappuccini fui "principio del fecole feorfo, e prefe il 
nome di Fra Angelo da Modena. Non ha, ch'io fappia, mia alcuni 
alle ftampc, ni egli ì nominato nella Biblioteca de' Cappuccini. Dee 
perù avervi luogo per due opere, che MSS. fi ne confermano in que- 
lla Durai Biblioteca , alla prima delle quali iiarn debitori delle noti- 
zie, che di elfo ci fon rimarle. 

I. Atemi Strmomr 'nppittaii m mùfiri icaMs cun DmÌM 
Da crtmrt tjt. MS. in (ol. Ecco k notizie eh' ei ci da di fé ftef. 
fo al fin di quell'opera.' Ego Ltilmiau /nero Suidiicmiiar Ordine 
intìitm, clim Tobia Ringmi viri flrcnvì 1: im'/iiorir filini , Orpx. 
Irli Mù'intnfit, inni I Piti» Virgili, ptip. ftxcnttfimi ftpti mìt- 

C tiilli fiaminit ripun qntdim in filitndim fidimi hit qmhftamqiu 
fintmmDit tato fnmmt pin ttunlt compofui & txirroi ; dtìndi 
Trinimi Minmam Otdinii Ciputcimiwm [tetmm ttgvtm p'iftjìit, 
Sucrdci, & Fruir Angilut Muri* dt ntmint vstmus, psjl tanti 
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ietti» » *3o iti iifdem iliquiiiirr emtmdivì, iitrumeu* nnfiripfi. 

II. /Infimi» dtlPOptr* dì Di*. MS. in VII. lomi io fot ope- 
ra da lui ferini mentri eri Cappuccino . 

R ancona Lucrezia figlia del Conte Lodovico Pico della Mi- 
tandola , fu moglie del Conte Claudio Rangone di noi nominar» 
poc'anzi, con mi eli* fi uni in matrimonio a' la. di Dicembre del 
IJZ4. come no» nella tu Cronaca il Lancillotto. Oltre una letteti 
di Vincenzo Martelli [1] fona ad efla dirette Ite lettere di Girolamo. 
Muzio (1}, nella feconda delle quali ferina a' za di Decembte del 
15HS. accenni qualche pericolo, in cui ella trovava!! riguardo alla Fe- 
de . Mi ricadi , le dice egli , ci* gii dnbitmd* ì* dtilr infidi* dil 
Diruti', le qnii i» rimivi, eie di fusti m* vi dnujfero tffttt I— 
fi, vi fcrìffi mnfolimmt, iiilere, mi vilumi. E ioti fintilo, ci* 
invìi* il nimico in cift, docile trarr per feria* , eie io ne fio non 
fen^i grir piurs , fiptndo nufiimtmenie , eie se* leti prricolifi 
levrnt tjfrt qnè licci, cime fnebbonò quefii r stando in ijfi vi hfiit. 
fle inviluppiti. E fiegue a lungo dorandola a llar féima nella Cat- 
tolica Religione. Io fcfpetto, die il Muzio voglia qui ragionare del 
Fauffo da Longiano, il quale , come abbiami detto patlando del Con. 
te Fulvio di lei figlinolo, fu un degli uomini doni, che quella uggia 
Matrona folletti dell' educazione del figlio gli diede a Maeflri. per- 
doccili il Faullo fu pieno il Muzio in concetto d'uomo di dubbia Fe- 
de , come abbiamo altrove provato coH'autou'tl di una lettera del me- 
deEmo Muzio (3). E ch'eì ragioni di un de' Maeflri del Conte Ful- 
vio, fembra provarli vi e maggi 01 mente da cioch'ei foggiugne: Di quii 
nutrimenti, ci* vii prendtjit fanciulli, fate tic ne prenditi! incori i 
tifiti figlinoli , e guadili , guadile per Dio , eie in tose* di fila- 
tifirt Ime non lifaiite loto beri mottifiro vclin*. Pare che le efoP- 
«aiioni del Muzio fodero efficaci, perciocché nella terza lettera cosi le 
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fciivc. Deìpmf di iavcr con U Intera mi» turbile l'animi vijhii 

effrrt fi JL di mstin apprrffi, Di, iafgàtk vi diali, <b, altri Lb- 
bta da dubiti'!, tic vi fi"f fieri d,l Z rtmb<t dtlla Cattolica Cèic 
fa Ov. E fiegue e fonandola di nuovo, come nelT ahra lettera, e lo. 
dandola infoine pei' li eufonia, ton oli ha ricufato di paffare ad al- 
tre noie. Ad tlTa parimenti io creda dinne due lenete dì Giulio 
Camillo, piene delle fue ufate fpeculaiioni cabaliltiche, la prima delle 
quali e diretta a una figm Lucrezia (4). Ella finì di vìvere in etl 
di 4;. anni a' 15. di Ombre del 1350., come nota nella fua Clonaci 
il Lancillotto , td e degna d'effe» Ietta una lettera, che Paolo Sadc- 
Icto VeTcovo di Carpiona! fciiffc di coli a' 16. ii Febbraio del i 3 5r. 
a! Conte Fulvio Rangone di lei figliuolo, eondolrndoiì della perdili 
di d Taggia, t viuuofa Madre (;J. E quanto alla pieci di Lucrezia, 
ne abbiamo veduta una pniova, ove parlando delle Accademie Mode, 
nefi abbiamo accennato il dileggiarla che fecero pubblicamente alcuni 
Accademici pel lifpetto, in cui ella aita un Predicatore poco adefli 
accetto . Una lettera da effa rcricta a una cotal Violante Galaffooe in 
difefa del fuo fcflb da uno Scritrore acculato come origine di tutti i 
mali , pubblicati da Criflofc.ro Bramini (o), ila fola cofa, che noi 
pomamo indicare come opsra di Lucrezia. 
U Piuo Sitila di Liner. L II. p. 

il. |j; S-.Jn'o! Ejiiiijjr. Appml Koruz ni- p. jèj. 

(6, Dilla Dignid et Nobilii dille Dotine. Sellini. [. Giorn. IT. p. ij, 

Bancone Niccolo' V. Rangone Annibale. 

Rakgone Contf Pallavicino ficlio del Marchefe Lodovico , 
e fratello del March. Giulio, da noi già nominati, i autore di alcu- 
ni de'Du%- pubblicali colle (or fohiiìoni da Ortentio Laudi [1], di 
oli però abbiam detto, ch'dli fono opera. 

[il p. "1. 

Rampone Marchese Taddìo figlio primoE^iiio del Come 'Ful- 
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<r!o, benché non poto ivere dillinio luogo tngll Smunti , poiché iV 
tra di luì non ci • giunto , eh' io fappi», fuorché un Mitigale li fi. 
ne Ae'DbltgH itiii Vugign, di Annibale Poeiterra (iampati in Reg- 
gio nel iì(o7. dee nondimeno effere qui ricordato nonfol per lo Audio 
della Gipritprudenza di lui coltivato in Padova fotte il celebre P a „_ 
citoli, m» più incora pel proteggere ed avvivare ch'ei fece leLettere 
e le Scienze tutte, allor quando Gngolartnente , dopo eflere fiato dal 
Sia Sovrano impiegata in onctevoli ambafciire, per una percolìa avu- 
ta d» un cavallo divenuto inabile della petfona , cere* negli liudj 
dolce follievo sili fu» fremir», e della fui Cali formò quali un' Ac- 
caddi di Sciente, i cui correvano tutti gli uomini detti . Raccol- 
ft gnn copi» di libri Latini e incor di Greci , de'quali dilettavafi 
fingolarmente, tutti, prirova le più belle ediiioni degli infierii c crir, 
ioti, che ancor confervanfi infieme con alcuni pregevdi M- nl 
prelTo l'ornatilGmo Signor Marchefe Gherardo Rangone Quarto oipnte 
del Marchefà Taddeo. Di lui ci ha bfeiato un eloaio anche il Ve- 
ti] Dott. MKtcn, f. ;;S. 

Rangonb Monsignor Conte Ugo Vefcovo di Reggio, fig |; 8 
del Conte Gherardo, e fratello dei Conte Ercole da noi gii nomini, 
to, dal Pontefice Giulio II. l'anno ,<,i. fi, i nnììllm Seil<! Ve , 
fcov.le della Cudderra Cittì . Poco però poti egli altere di preferì 
alla ina ChieCa, insegato con.inuamtnte da' Papi in Nunciature e in 
*I«e ragguardevoli Cariche. Ciónco oii.nte taccolle ri Sinodo nel 
ijid. e il fé pubblicare; ed t quello il titolo, per cui eli diarno oul 
l»°go. Morì in Modena a' ag. d'Acofto del 1540. «à di 54 a 
come Ubi feri,™ nella fua Crocea, il Lanciotto; e trattatene poi 
.1 Cdavero alla Cattedrale di Reggio gli fll i vi ì ritardai famofo 
Profpero Clemente il magnifico Maufoleo, che tnttor vi li vede. 

Rangone Ugucc.one . In un MS. de' Fratelli Araldi vedeli at- 
tributo 1 un MonfignoriJgucdone Rangone Governator di Rieti a 
T «*-lr- . Re 
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«Itine Sonetto conno Modena , the comincia 
fittdt Jlrenr, il quile, come altrove fi è dell 



clone, né (a a qua! tempi) vivele. Anzi lo ileflb Sonetto in un Co- 
dice del (calo XVII. che fi conferva in Carpi fatto i! più volte 1» 
dato Avvocato Euttichio Cabafli, & attribiiifce al celebre Dott. Gio 

vanni Ciudi;. 

RakzAki Cutkubjno Reggiano dell'Ordine cV Servi di M. V. 
ha pubblicato: ftriditt rasento dill' oi iginr r pregirJJI, i mirtilli 
della Madonna di Reggii. Medina .■ per Btrt. Ssliam 1666. 4. Ei 
diede anche in luce net 1Ó4& la Relazione di un Giorni!! ilivm ti 
ufi di Oratogli da lui ideato e formato, che tutror con fervali nella Sa- 
grefiia del fiipraccennato Tempio della Madonna di Reggio. C C. 

Rivicio Domenico da Correggio nacque agli S. di Marzo del 
1568. da Federico Ravicio , e da Bjibata Carili . Nel parlare delle 
Accaltmie di Correggio abbiam veda» , ch'egli racconta, che da 
giovane fi abbandoni alquanto a' piaceri; che cambi?! pofeia corrami; 
c che fu aferitro all'Accademia dì Traifovmaii eretta in Corteggio , 
1 che ne parti pofeia per coltivare gli lludj. In fatti fu inviaro alla 
Univerfiià di Bologna, dvb era pure Girolamo di lui fratello maggio- 
re , che fu poi in Patria Propello di S. Quirino. Egli tra in Bolo- 
gna Edi' anno 1591. e ne' dm tegnenti , e vi ebbe a Maellri, come fi 
afferma dal Sif. Colleoni (i), il Mercuriale, il Colico, il Tagliato!, 
za, il Claudi no , t Giovanni Zecca. Tornato a Correggio, ove fu 
afcriiro alla nuova Accademia degli Scicptrati , una riffa ch'egli eb- 
be prr difendere l'enor di fuo padre, e li grave ferita da lui in quel 1" 
cccaMonc pettata a uno, lo cordiglio a lafciare la patria, e a trasfe- 
rirà a Rema , ove efercitù con lode la Medicina , ed ebbe anche orto. 



[1] Suiti, di CotrtES' P- XLVI11, 
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rtrole cotirtatta in rlivtrfi luoghi di qur' contorni , come ci moftra un 
togiio di Ottavia Schiattati™ del i. di Giugno del i;p8. Pifiò indi 
al fcrvigio dilla Cotte di Gualìalla , ove fu affai caro a qn e' Princìpi 
non meno che a que' popoli, e d'onde nel itìto. dedicò a D. Siro 
Principe di Correggio il fuo Ragionamento della Grandezza dtli' 
Hmmo, e a D. Vittoria Gonzaga Principcffa di Molfctta li fm/pra. 
logia Anxorsfa. Circa il 101S. tornò a Correggio, e nel idi'. prefe 
in rnoghe Lucrezia Augii/ioni nobile di Coiteggio. Otto anni appref- 
fo infermateli gravemente fece (eliantemo il I. d'Apolln del lóti?., e 
morrò non molto dopo fu fepolro in S. Quirino. Abbiamo una lette- 
la ad elfo ferina da Jacopo VetHU nel iSu., in cui ricotda il tem- 
po, quando erano inficine in Gnafialla, e lo eonfulta fulla lunga e 
grave malattia della moglie di Tuo fratello (l). Le opere da lui con» 
polle fon le irguenti , le quali fi annoverano dal Sig. Colleoni . 

I. L'Aerologia amorfe, Commedia muova di Dimenici Ruderi 
de Correggio in prefa . Cinigia loto. Ertdi d' Aliobelle. faticato it. 

IL La grandezza deificano. 4- Medina, lóto. Cagiani. 

HI. Influjfo malign "favate mila terra , intitoli a", G tuffai. 
J. tanno télo, ci* un Trillato dtl? rcieÌltn Z ' r vini dilla pinta 
Bilioti, t con mn SMcquh fpiriluale. 4. Cem^ót}. Dri. 

IV. Ctmpindiaria Deferitemi dilla vini, r fienili del tabacca 
4. Vme%ia. 1018. Dtmiint. 

V. Il «lido di prifirvnt f innata gievcnth ni giuochi atnerefi 
di renere, eolla riparazione amando ella reffaffe offe/a . 

VI. Pralha quando fi debba CT poffi canonicamente fepra diane. 
fie mfiio corpo adoprare qmlfivigti* panitela' rimedio ; tifa mn per 

dedicatoria al Sig. D. Celare Gonzaga premerla Ivfiujfo maligni. 

RrflLINO P. Bs.RKABi)[\n Ci:;vp?rv! Compagnia di Gesù. 

Il nome del P. Realino i piti nolo nella Storia degli uomini per pie. 

Rr 1 tà 
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ti e per zelo fintoli , che in quelli de' dotti ; perciocché egli , d'acche 
Tu ennaio nella Compagni» di Gesù, con 11] fervore fi volte ill'elér- 
cizio delle più ud'Je virtù, e tante fatiche folrenne a vantaggio delle 
anime, che fu da nini rimirato come uomo fàntiffimo , e meritidie 
dnpo maire fe ne iiitroducefle li «ufi della Cinonittaiione. Mi egli 
dee anche avere onorevole luogo tra' colli valori dell'amena Leneratun, 
perciocché ne' 34. anni, che vifle al fccolo , negli (lodj della Poefia, 

nome fra' dotti, e fcriffe anewa più opere, benché la maggior parte 
di effe lia ora perita; e ciò incora , che fe ne hi alle (lampe , [a Ò'.S- 
ficiliflimo a ritrovarli . Noi dubbiasi qui (ingolanntnte conliJcrarlo tol- 
to l'afpetto d'uomo enidi», ed eliminare gli (ludi di eHb fatti, e t 
frutti, che avei cominciato a darne, rimettendoci in ci* che appar. 
tiene alla Tanta Vita da lui pofeia condona, e alle tare virtù, della 
quali moftmffi adorno, alla diligente vita , che ne hi (crina il P. Ja- 
eopo Fuligatri della Compagnia di Gesù (lampara in Viterbo ne! 1044., 
e pofeia anche tradotta in Latino, e cìnatnpais l'anno feguente In 
Jione. Da quella vita medefima, e infieme dagli Atti per la Cano. 

fludj nel Reatino, 4Je quali però potremo agglugnerne altre ancor» 
traile dagli Scrittori di que' tempi . 

Da Francefco Realino e da Elifabetra Belienrani famiglie amen- 
due rafguardevoli In Carpi nacque Bernardino il 1. di Dicembre del 
IJ50., e al nome di Bernardino gli fj aggiunto quel di Luigi, pet- 
tblFrancefro di lui padre era allora al fervigin di Luigi Gcmaga deb 
10 Rodomonte. Fu inviato alla Scuoti dì Francefco t'affi Cirpigiano 
(i), di cui fi e parlato a £10 luogo. Ivi egli apprefe i primi elcmes. 
ti della Lingua Latina; l' quali aggiunti quelli ancor della Greca foe- 
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letterarie cooteie col rarnolo Sigonio, e confina egli fleflo, che il Beo. 
dinelli dove» quanto ave» apprefo negli fhtdj dell' ameni Lentia turi : 

Citarne tur Ima ì» pnititum dtrt jafui ti tgttgi, cariti» 

éimÌHr Animi» StmiintUa Lttctnfi ptxctplnri mnt , cui qmcqaii in 
lilltrir prvftli, fi midt /tìfici, tarpivi* rrfm [%). Eri allor cele- 
bre in Modena l' Accademia del Caflelveno , e del Grilltnione , di 
cui abbiamo a fuo luogo lungamente parlato. Il giovine Reilino pre. 
(e a Frequentarne le «milite adunanze , e del loto efempio e de' lor lu. 
mi non peto fi valfe ad avanzarli Tempre più nell'attento e dilìgente 
Audio de' buoni Amori. Dell' amie riìa da lui tiretti in Modena col 
Grillenzoni ci ha lafciato nn «uno ei medefimo nelle Tue noie fu di. 
veri! Scrittori : Frrltrrt rgt rum fuptrinikut tntir Muli** tytmmim , 
vidi tpid Jtmtm GriliwfijHtm non mòni tmliqullth qum lìttr* 
rum fiudicfigònim mrtmartm Lrriitr imtgium (3) . E mentre ap- 
punto trattenenti in quella Città , contando diciotro Joli inni , prete a 
fcrivere i fuoi Coment) full' Epitili mio di Cimilo nelle none di Pe- 
Ito e di Tetide , e full' Elegie attribuire 3 Cornelio Gallo , i pcimi 
de 1 quali diede pofeia in luce qualche inno apprefTo in Bologna . A 
quella Città pafsò egli da Modena verfo il 1 550. , e benché folle con 
rigoroft leggi vietato da'Dochi di Ferrar» a'ior Sudditi di nfeite dal 
loro Stato per motivo di fiudio , Franctfco peri di mi padre colla me- 
diazione del Cardinal Madrucci , * cui allora ferviva col cannerà di 
Cavallerizzo maggiore, ne ottenne da! Duca Ercole la facoltà. In Bo- 
logna attere il Realino dapprima allo lludio della Logica , e della Fi- 
lofofia, di cui peti avea già avuti in Carpi i primi dementi da un 
tetro Fraffctii Filofofo ivi aliai rirniomato. Avea egli inanimo di ap- 
plicarti pofeia alh Medicina . Ma eflendofi allora accefo di caldo amo-' 
re per una total Cloride giovane non Telo per la bellezza del corpo, 
ma anche per le rare virtù, che ne adornavano l'animo, degna di et 
fere amata da chi gli folfe in faviezza e in virtù fómtgliante , a infi- 
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nuaiione di effa applicoffi in vece ali» Giuri Ipru densa , e ferro la di-' 
fciplina del celebre Mariano Soccino i! pavane, che era allora Pro. 
fetore primario di Diritto Civile, fi volli a ftudiarla con tale ardo; 
re , non tralafciando però del latro P amena Letteratura , che paffava 
i giorni interi fu'libri, dc'quali il padre aveato eop'O&menre fornita, 
c conveniva talora fcuoitrlo dallo Audio per ricordargli il cibo, che 
ivvea/ofli a prendere una vola fola al giorno. 

Frattanto avendo egli nel 1551., mentre non contava che ii.au> 
tu di età pubblicare in Bologna le accennate fue operette, diede a ve- 
dete quanta fi polene da lui afpettare in età più matura , e ottenne 
non poca dima pieno i dotti. Si drink fra gli altri in amicizia con 
Tito Giovanni Scandianefe , di cui diremo a fuo luogo, che allora eri 
Maelìro di Belle Lettere in Carpi . Ei ne fa onorevol meniione nelle 
.(ite Note fu divedi Scrittori dicendo: Aatitntt ttiim Ti/i fornii 
Scmdìanenfii rnSnitsit, mi tum rgo , erto napir ini» tei jupir f<u 
tlimii latrila Puffi, in V'"* detligmos ipfi firipfil tmmmuriu , 
familiari frvmeni, ttm iena eoaaunicajfim , hudivit &c. (4). E lo 
Sondianefe dedicando ntl 1557. a M. Annibale Abati da Carpi la Tu» 
traduzione della Fenice di Claudiano, dice: Ondi il m(lru M.Bfrnm 
Un Rnlini rire ingegno in gìtvmilt tiidt i/ampi nofiri, (tm nei 
iìfctmnàt dite «celiali* di' Smimi, /Watt diffi , cit melii 
nm mante *pp"!fo gli imitili, tbt nudimi /areni inni in frigie, 
it IBI operi con fune giudizio efnmintli 0 puoce 0 nuli/ vigliano • 
Il Keahno fa ancora menzione dell' amici eia , che avea per lui il ce. 
lebre Sebafiiano Corrado: tir plmibui ofitndil Stttfliunu Corridoi 
vir augni nominii Cf imi /manlijfimsr [sì ■ Ni me[10 fl! C B'' ™° 
1 quel Pietro Antonio Montagnana , di cui altrove li è detto , 
Maefiro di Belle Lettere in Cenro, in Bologna, ed altrove. Tra 
le Lettere MSS. Latine, che fé ne confcrvano nella Libreria di S. SaL 
vadore in Bologna, egli ha due Epigrammi il Realino filila morte di 
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Un* coni dilla di lui iman, che forre è la fleha, che quella Cìp- 
ride nominati poc'ami. Io ne recherò qui it più breve. 

Car qnmq» .d haym» hm—T a* g,mi, igfif 

Céryfit num v.f* tfi cani, Ri.linr, mtrì? 
Ih mtliai quidqaìd multimi rfl quid fall miri 

Jaiìz. m, diti ncn pUriif. ptttfl. 
Ta ItcBtynm trgo tlftrrgt ifitt, ic migt gaudi : 
mcrttlii irti Ctvrft ftSt Dia rft. 
L» Km», che il Reilino fi era colle fue opere e co'fuoi fl-idj 
■cquilìari, potei fargli (perite di provar gli «Selli di quelli muniS. 
cetira, con cui t Duchi di Ferrar», de'qnali eri fuddito, godevano di 
fomentare gli Duri] , e di premiare i loro coltivatori . Ma un irtfauflo 
avvenimento gliene fece incorrer li difgrrzia e lo (degno. Mortagli la 
madre a' 14. di Novembre del 1550. efli erafi veduto avvolto in una 
domenica lite con un fuo parente, e poiché quella dovei trattarti in 

ricevuto dilazioni ed onori e dal Principe Luigi d' Elle fingolirmcn- 
te Vefcovo di Ferrata, e poi Cardinale, che lo annoveto tra' [boi fa- 
migliari . Ma andando affai in lungo b lite , effa fu rimetta ad un 
aibiiro in Carpi, che era, come raccoglie» dagli Atti di quella Curia 
Criminale, Gio. Girolamo Galli già Maellro di Umanità in Carpi, 
il quale fenia maturo efame, e fenu le ufatc forme , decitela contro 
ile" Belimi. Bernardi», a coi ciò era allarmine fp.aceuro, eflendo 
in temp-i delle ajtgn^ij vsiinre mrutn 1 Carpi , abbattutoli a calo 
nel dtlto arbitro, < venuto a pir.ar con l-n dc;:'arf.[e, nel difcalb 
ù acole per mrdo, che duo ci maro 1 tu panale renilo .a 
fronte. F.d r^fpr-t p->f; 1. d;!m:i, KJiKt poterle andate impali-, 
co ; e ytiib fcrnardìoo pe ei'je 10 ptta ntn già I' eHIio , co- 
me diedi reità V.ra, ma la condanna al ngl.o delU mano, e una 
multa di aoos Itre. S. fctiaffe egli alla pena Ijrgendo, c fece ritor- 
no a Su'.rg-.i, e a:!o Itudm da q.-il.ke inr.po I ■tet-utro della Giutit 
prudena; e a'3. di Giugno del 13 jó. ne ebbe il folcirne onor della 

Era 
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tra il padre Ai Bernardino, come Ti i avvertito, al ferviglo det 
Cardinal Madrucci allora Governilo! di Milano, e perciò egli chia- 
ah il figlio puffo di Te, fpcrando che il favore del Cardinal tao pa> 
drone doveffe Arriderli a lui ancora. Ni egli tròvoiTi delirio nelle fai 
ipcrame. Perciocchi appena Bernardino (il cola giunto, il Cardinale 
per abilitarlo agli impicchi gli fece fpedlre a' io. dì Novembre dillo 
fleffo anno 1556. un" onorerei patenre delta Cittadinami di Milano , 
che cosi comincia : Cam natii ni* tifa/rum fii Dominimi Bmmdimm 
Stilinum Ci'po ormdttm ti iffim furti pnìiìtm , iliifqut ninnat- 
ili vhaun , iuiòut filiti, maxima tntminli Cìviluì Mutuimi f* 
ti Oc. Quindi a* 11, di Dicembre dell'anno (ìelTo fu da lui nominato 
Fodclla di Filiziano, e per un anno folìenne con rate applaulò qutlf 
impiego, che invece di effere, fecondo il collume , fottopofto alla li- 
ne di eflb al Sindacato, riporlo da qnel Pubblico fono i 10. di Gen- 
naio del 1558. un onore voi iffimo alienato alla prudenti, all'integrici, 
c a mite l'altre viriti , coti cui erafi ivi condono, il quii vedefi rife- 
rito nel Sommario de' Proceffi per la Canon inazione . Mentre egli et» 
in quell'impiego, il Cardinal Madrucci Jafcio il Governo di Milano, 
c il Realioo vedendoli privo del Gin protettore, temerle di effere ab- 
bandonato, e fcriffe perciò al Re Filippo IL una fupplichevol letteti, 
che confervavali nel Collegio di Lecce , ove ei pofcii mori , prega» 
ddo a conferirgli qualche altro impiego. O fone effetto di quefli let- 
tera, o foffe fponrane» decenni nazione del Cartellano di Milano D. 
Giovanni de Figueroi , il Realino a'i7. di Dicembre del 1557. fu no- 
minato Fifcale nella Citta d' Aleffandria. Due anni foftenne quelli ca- 
rica il Realino, indi a'7. di Gennaio dei 1501. il Marchefe di Pefca- 
ra Governator di Milano nominollo Podeftà di Caftelleone, borgo rag- 
guardevole ira Cremona e Cremi, nel qual impiego fu confermalo a.' 
18. di Gcnnijo del IJ04. 

Nel tempo , eh' eì fi trattenne occupalo in quelli diverfi impieghi 
nello Siato di Milano , ottenne il favore, e li concilio 1' amicizia di 
molti , che ne conobbero le vini) e i talenti. 11 Marchefe di S. Mar- 
tino D. Sigifmondo d'Elle infieme eoa Donni Giulia Trivuliia fui 
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biliflima famiglia de'Trivuìji il volle femore Tuo cfriite in Milano, 
quando egli vi G fermavi. Conobbe in Pavia S. Carla Borromeo at- 
tor giovinetto e ftudcnre, e ne ammirò le Cngclaii virtù, delle quali 
ci cominciava a dare lumino!! d'empi. Fu caro Incora at Cardinale 
Sfondrati VeTcovo di Cremona, e che fu poi Papa Gregorio XIV. Fra 
i dotti conobbe (ingoiar mente il celebre Girolamo Cardano, e Luca 
Contile, il anale pnfe ad amate e a flimare fommamente il Realino. 
Ne abbiam la pinovi in più lenire là eiTo ferine nel I;rfi. e nel 
1561. (£>), nell'ultimi delle qmli parb di un Sonetto, che !>. inai di- 
rlo gli avrà mandato, e gli indica i cambiamenti, che in alcuni vetfi 
egli avrebbe voltili. Ma quinto il Realino fofle dal Contile flirtato, 
racctigliefi principalmente di due lettere da ini fetitre a' 27 di Dictm- 
hre del 1562. a Giambatifta fratello, e a Francefco padre dr Bcmar- 
ditto (7). Godo qui, fcrive egli nella primi lettera da Milano, il m/o 
M- Bermrd.no. E fiali dello dd Sig. Mirebefe fu unto, Gr lo 
Blindi 1 ani fui ltm dtm Cifltllicni, luigi griffi, fini di gente 
tubili, & i og;io, dovi, ficendofi pib cbiiri It veni far, più ilio 
fiiiri . Il Sig. Mircbefe II orni, pit ft,& io li veggo fin bit. fa- 
lire 1 qatlle digitili , ibi convengono ili* fui definii , Cr ibe fi' 
Mini iiflivoli di dir pimi dltgmgf 1 vefire fin. E nella fé. 
tonda: IH. Bimirdini i ■vitali in unii benivoltn^a in queflo pltfe, 
cbi bui bavendo il Sig. Alarcbeft • diftrièuire gli tjfiiij iitnnmiì , 
ti inviti, ebe parimi prr lai nmfibien di gentiluomini, tinug* 
gisr pini de quii! nm lo bmno rati veduto; CT la Comunità di C* 
fino i venuti , domandalo il Sig. Mircbefi. Mi S.Ecctll. li bi vo- 
luto pir fe, CT per bori vuol ebe rjfo governi Cifiellione , /sa?» X"f- 
fa, dì iuon'nii, bibimi di' Nobili , Evitino 1 Crimini. Agli 
mitri Governimi piffiti bi diti il Sig Marciefe XXXC. lire, (T 
Tom. IV. Ss iM. 

(*> Cernii. L«lt. Vtn. 1114. ftg. 1B4. ;6 4 . tff iìf- 
(7! Ivi p. SÌ7- 
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1 M. BmurJìm ut di LX. , & quelle tèi frnràinmUnuntt Jìgug. 
digna, è njfii. Ntn gntrdc ptri * Qarftì , mi j) boa sii» gulii dì 

Anche in Callelleone leppe il Realino guadagnai in tal modo 
la ffinu e l'affetto non fai del Marchete Tuo padrone, ma di Ioni 
ancora girgli abitami, che a'17. di Decembte del 15*3-, quelli fecero 
un si onorevole attesalo alla prudenza, il fenno, all' onefta, alla ree. 
titudine del loro Governatore, che il più magnifico non porrebbe de- 
corarli . Olitilo ancora vedefi inretiro net mcntoi'iro Sommario. Il 
Marchete poi fu per ut modo foddisfatto della condotta del Realino, 
the nel Maggio del invidio a Napoli all'impiego di Auditori 

e Luogotenente Generile itegli ampliami Fendi , che egli avevi in 
curi Regno. Mi non eran che pochi me/r, dicchi il Realino era eoli 
giunto, che credendo Tempre più in lui il defittalo, che da lungo 
«rapo nutrivi , di eonfecrarfi interamente al Divino (èrvjgio, abbin» 
donato il mondo, e le belle fperanze , alle quali «ali apura la via , 
a't?. di Oitcbre dell'anno medefimo in etì dì 54, arai entrò 

nella Compagnia dì Gesù . Della tanti vita da lui poftia condotta 
ite'ji. anni , the ancor (opravviTe tra' Gefuiti , e per lo più nel Coli 
Jtgio di Lecce, ove pofeia fini di vivere 1' 1. di Luglio del 1616., 
dille Sguaiate opere di carità , in cui efercitoffi a vantaggio de' prof- 
fimi, delle fingolari virtù, delle quali egli fi ntoEìro tempre adorno, 
dell' altifllrna Itimi, in cui e vivendo e dopo morte ci godette pretto 
que' popoli, e di iftre cetili cote, the ci rjpprctcntano il P. Realino 
come uomo per fanittà di vita infigne ed illuflrt, e degno perciò, che 
(e ne intraprenderle la ciufa della Canoniizadone , io non mi tratter- 
rò qui a ragionare, come di core, che non fono della natura di quelV 
epera; e partirò invece 1 favellate dilli Blamente delle opere da lui 
ccmpotle innanzi the eutiaffe nella Compagnia di Gesù. 
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Opere del P. Reilino. 

L In Noplin filli CT Tttiydii Citaliiina Cammnrtrim : 
tjufdrm idnstitienet in viria Siriptorum hit . Beami* : ip. Gitati 
rìllum issi- '«4- con lettera dedicatoria del Realino al Card. diTren- 
Io. Le noie Ibpri varj Scrittori furon poi anche dal Gruteio inferite 
nei fuo Teforo Criiico (8). 

II. Patfit Lttine e beline . Un Endecafillabo del P. Realino 
leggefi innanzi alle Qireflioni Legali di Jacopo Botrig.ri fljmpite in 
Bologna nel 1517. Più altri Epigrammi Latini con alcuni Sonetti , 
ed altre Pocfie nell'una e nell'altra Lingua, la mjrgiot pane di ar- 
gomento t'aero, e da lui compone, mentre era gli Religiofo, fi leg- 
gono fparfe negli Atti della dia Canon izzaiione . Quelle fono le fole 
cole del P. Reilino che abbian seduta la luce . Ma molte altre opere 
avea egli ferine, che rimafero nella paterna (in cafa, e delle quali fu 
mandato da Franctfco di lui Nipote un Catalogo a Lecce, che fi ve- 
de citato negli Atti diddttri , e di cui fi dee effer giocato il P. Fuli- 
gairi nel darci relazione delle dette Opete (g). Io le riferirò qui col- 
le lìeffe parole di quello Scrittore, aggiugnendo folo ciò, che altronde 
ho potuto raccoglierne. 

III. Un Contutori* feprn h cangimi di Ct'ilini dì Sallufiis, 
il quilt diede 1 rivedere al Redimili, ni lo ricnpns mni, per iffì- 
rt H Btndinelii in quel tempi metti. 

IV. " Tridacne dill'Oi.Jm d'Onuri, t delle CummrJù d'Ari- 
fio/ine ebicmmtt Fimo , ti queir tnìtcbl un vali fatele id tnnelf 
^ieni net 1555. Quelle traduzioni, come fi nora negli Atti della Ca- 
ne niziaaione, erano letterali e in profa Latina. 

Ss a V. 
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V. Lrrìtmi fiP" v "j s <""» i <=>' Pitrint i in Bmit, ru 
tu tfpifaimi fipn II Rimi itili fi,ff« Bimbi . 

VI. Trinili fiipn il Libri £ Atifistilt de Sonino & Vigili», 
fcrim mil ijjiS, 

Vii. Difier/t intorni il piglia migli, t fiat fiatila Giamóait. 
fii ompeflt nel 1361. 

Vili. Difitrft Spiritali, dilli vinili ili Minia ni naiefita 

IX. Dm Dlilcgti ani itll'emt, e film itili mei, ntlqui- 
le pirli il Ctmlile col Rulim nei l$6z. Forlì del primo Dialogo in- 
tende di ragionare il Cornile feri venda il Rcalino : Hi tiievnll ié 
lustri vifln con il Trillile il Nsbiltà [io]. 

X. Trilliti Lttins dilli tlmgin*Xìcni dilli Sfi—Hf r Pitta- 

K XI. Un Libri i-Emblimmi 1 mìliti,» iti? Mini. 

XIL Pifiitlt fipri tulli li cpire ii Plinni, t feri tatti li 
Biilii; 

XIII. Dai Uhi ii vrrfi Liti*,, , da, ii verfi Ililitnt (Sa 
nulli Ctrftlli. Oltre quelle alcune altre opere da lui compefte E ac- 
cennano ne'prù volte mentovati Atti , I fori le Tegnenti. 

XIV. Cnwnto» fipri fEltgii ii Cirntiii Gills. 

XV. Virie indnìeni a' ilqumiì Peni Grill . 

XVL Da, tlltxini Ulìni ielli refe 1 lai uniate l' uni finn 
t' 18. l' litri fini /li. inni dì ili, delle quali diverfi frammenti fi 
secano ne' più volte citati Atti. 

XVII. Moltiffinw Lettere innoltre fé ne eonfervavsnc. nel Col- 
legio di Lecce , le quali anzi aveiE intenzione di pubblicare, il che 
poi non accadde, e due [ole lettere del Reatino lì hanno alle (lampe, 
una fui Miracoli della B. Vergine di Reggio Inferita in non fa qual 
libro dello fleffo argomento, l'altra fulle Virtù di S. Luigi Gonzaga, 
inferita nella Vita del detto Santo. Una MS. Latina da lui fcritta a 
Ben- 
do) Lettere p. ips. 
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Bernardino e 3 Francesco Tuoi nipoti , nella quale gli eforti alla pie lì 
e allo Audio , e un'altri Italiani a Giambatifla AlefTandrini li con- 
ferva™ in Carpi pieno il Sig. Avv. Eunachio Cabalai. 

XVIII. Un Tr/twe fall* tutoli di Gestititi confervavsfi nel 

XIX. Più altre Scritture appartenenti alla direzione dell' anime, 
1 controverse Teologiche, e ad altre materie di Religione, che fi 
cotiièrvavano in Lecce fcritte iti mano del P. Realino, fi annoverano 
ne" detti Atti, ove ancor fi produce una lettera da lui fcrirra aGiarn-' 
batilU tuo trattilo, in cui ironie niente lo prega a dar: al fuoco tutto 
ciò, che delle open Tue giovanili «a ritolto in fu» cafa; e deriderà, 
tbe fi l'opprima, quanto più e poffibile, ci6 the n'eta fliro ftana- 

Realiko Francesco Carpivano fu nipote del fumetto P. B?r- i 
nardino, e di lui amanufiimo per tal maniera, the due volte fece il 

felle al lèrvigio del Card. Pietro Campori , perciocché effendo quelli 
venuto a morte in Cremona, il Realino pubblico il Ranni» dell, 
E/equi* fin» io Crimini Cird. Pian Ctmetri Vtfiwo d> ,f* 
Città, la Crtms*i: ptr ' Giumpttrt Zini 1043. 1*4. Egli Eni divi- 
vere nel Srtt.rabre del 1,051. in Roma, e fu fepolto nella Chi<& del 
Gesù . Alcune Tue Lettere e Relazioni fi conferva!» MSS. in Carpi 
preilo il Sig. Avv. Euftachio Cabaffi , e tra irti ha una tenera origli 
naie a lui ferina, mentre era Aiciprete di Carpi MonCgnor Ottavio 
Bojardo , dal celtbre P. Antonio PofTevino Gefuita , la quale e per tf- 
fere di si grand' uomo, e perchè contiene notizie di alcune opere del 
medefimo, non dispiaceri, io fpcro, di veder qui riportata. 

Illufr. Sig. in Ckff.o OJ<n.:rJfi. Riavuta liag'i la laura dì 
V- S. itili ij. iti prtjinu, ri/paxie riSe gnnltmwt h mi fot. <s» 
fallito, rietmoferndo cr ia Monfi.'.ir,r Kn\rtr.l:fs, Ardprtt, & ite V. 
S. il pia itfidtria , the di me ptr jtuttki favino e tiif.ayata di ta- 
nfo 
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iijtt itimi rittagma. Et vitamina paino di polir tir arn verini, rAc 
g-'ii alcuni mtfifono, chi in ogni mio faerifiyo agirò e Dio cottila Clt. 
là di Carpì . La clii.i't/'i Cu;.: , perdio p:r t.-.le Li trr.*o , eonofeìme le 
/paini inLti, die b.-fiatro, pachi tener fi debba pinoli. Cina lo Jia. 
io mio, po£b àrie, iti eut/ìa (Juarefina mentre la facevo, mi ajulì 
in un pi, il una trifpUa , ehi amo mi cagioni due termini di febbre , 
BUI in otto giorni Lettalo io riiomil a furia, & a finirla. DilP tjir 
poi rinvigorito i il iht tifi da mi ricerca ) pojfo dir di trovarmi bine 
flt gr.iya di Dia in quanta t età di {«ionia feì ava , & rilina al 
finamejimo fendenti tampona . Et aimt convieni chi noi altri figliuoli 
d' uiiUiriria dipendiamo da Ili intiramaai , ioti non pojo tìfpanlertc 
alito, faivo chi iriuitiunre ni ritraile {fi ionie j;j mi rimifi) alla Ufi. 
fofi^ioni di! mìo Provinciale, tilt i in Un'ulna ai prefintc. 

Viro è, chi avendo io aiuta qui,;' ultima da V. S. mi fon rac- 
comandato a l'io iio,:ra , j, r ,,jii ehi di me di/ponici adatto fe- 
eondo la fan Divina volumi, & fra li cortfiJeraiioni , o v.nuiimi, a 
mandatali da Lio, Cuna i fiata quella di alcuni mia/ioni, tilt in 
e/uefii due mefi mi fi puf mano . Luna itila quali i, che quifio JÌIu- 
filiamo Llgaio di Eirrjra, & .l.on-.jnur Rtv.itr.jifi. Vifcoyo Doven- 
do deliberato di far riìanrpar una ejplicaiione mia fopra utili gli Evali— 
gel, commi dell -ir.no - aiuoli p-.r lì juo Altivtfcovaio diGtnova, que- 
fii per il Pi/covato di 1 errai J, conviene, ih'io fio qui per la tortejio- 
nt di detto fiompo, la quali pai la Dio piatendo) come fervili adal. 
tri Fefeovati, così fpeto, ibi fervìlà et ranfia Città di Carpi, tìr et 
Man/gnor lievitendifr. Arciprete. Valila oceafiaru della mia dimora: 
quì per adefio è P afpettaiione di alcune mie fatiche che di Germa- 
nia fono in viaggio per Italia, citi dilla Biblioteca Scitela, dilT 
Apparato Saero, e? de' Conci!', Generali jlampatlft in Colonia. Et con- 
viene , che quanto prima defigga, accio ehi doveniofi aliravi rìfiam- 
pan, io pof* svenirne coloro, a' quali farà fptdienic, Lo uria 0 ica. 
^ontìe Rivcggonfi in Roma i miei Jforifmi pir la Sanili del filan- 
do. & gli Annali delle mil fillpmi in.po-lìmi da bua Sentili , per- 
ché gli fiiveffi, & dal nofito Padri Generali afpeuo la Cnfura, fe- 
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tondo la quale converrà, ch'io di/ponga di quantohavrà t far fi di det- 
te fatiche. Però mi fi oferiva un pcnjiero, de quando pur fife voli, 
di Dio Signor nejìro,. ch'io vini/, a dar una velia a Carpì p„ con. 
filarlo , forfè più opportuno tempo farebbe verfi P Ajfuntionc, & 
riviri dilla Meaiijfima Vergine, poiché fra ionio anditi di/ponendo il 
fuddette cofe, & fili pìii libero pir finirle. 

V. S. dunque infame con Manfignor Jlevetendifi. Arciprete, fi, 
raccomandata a Dìo di nuova quejio ntgocìo , fimità, the da me inu- 
tile in/irumenio pofa figuir qualekt firvigia a Sua Matjlà Divina, & 
perfiderà mi loro primo defiderio , potrà , o con lacere , o con preferì, 
ira conferirlo ai Padre Provinciale nofiro comunicandogli qucjli lacera 
ficjfa, & confirme a quel the la Provvidenza di Dio djfporri, V. S. 
eomprinie, ch'io mi ifarierb dì adoperarmi. Ei in tal cafo io nandù, 
biro, ehi V. S. anticiperà meco C avvtfi e'I modo, onde con povertà 
ReBgiofi pofa ifiguirfi il defidcrio lata. 

Ila Ella poi fina bene a non mandare il mio Apparalo ad D> 
Tinim Scripiuram al Padre bernardino, & f aI dio, fi fin bene . 
Olire ehi Ictiera fan, , carne fi dice, Mc$o afona, occorrerà, fiero 
in pio, o per mc,:o denaftri, o per me-rro d'altri qualehi opportuni, 
là di mandarlo fenyt graverà dì alcuno. 

Se coflì è M. Antonia, che fu Macjba di Cafi di Monfig. Ma. 
Tmo già i-efievo dì Trevifo , prego V. S. di filmarlo in mia nome , 
&• con quejìa le prega turni beni. 

Di Ferrara U dì M. di Aprile ,609. 

Di V. S. llluj/r. Seno Afyanaiifi. nel Signore 
Antonia Pacino. 

RiccrAHi Già m batista Minor Coire emù ile . Iiencl]e egli diali 
di S. Felici fu nDndimr.no nario dì Mafia del- Finale luogo due mi- 
glia diflante dall'altro, «me dimofìr.mo i libri Baitefimali di quella 
Arcipreti!!» , t come affstmafi ancora dal P. Franchini [ij. Enrraio 
oell' 
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nell'Ordine de'Minori Conventuali, dopo i! conruero torto r!i (ludi 
e dopo varie Isiturc pafsù nel 1**4. a reggere la Provincia d' Unghe. 
jìa, ove pcftia ìratrtnnefi per ornili anni , e ove t£li vivta ancora , 
quando il delio P. Fi-anctiini pubbli.)) net 10^3. la fi» Biilieftfi* . 
Quello Scriito'e d da iaggu;>glio dcl'e malte èliche, e de'penofi tra- 
vagli ivi dal P. Reggiani foflirtl il nel ridurre al grembo della Cat- 
tolica Chida parecchi Eretici , si nel riparare le rovine di molti Con. 
venti del fuo Ordine da cfli atterrati. Ei rivolfe ancora la penna con. 
rro i mtdilimi Eretici , e perchè quelli menavano gran rumore efal- 
lanio il Cattchifmo della lor Stiti pubblicato da Corrado Dietrich, e 
vantandoli, che niun Cattolico gli avefle ancor fatta rilpofti, ei prtfe 
a confutarlo, e pubblicò il ftguente libra.- Aiiicntcb ilici , fn Err*. 
rei » Cw.ii Diario in I*fl,Whni6u< Cmaitticit Patoficiìt irri- 
tili , osci fondiari P. jwmtt Rifiifii Redima de S. Felici QrJ. 
Strepi. Min. Convitti. Lruifimix; *f. Simuli Biiwn. ■'■ 8. Non 
vi t anno di Itampa , ma elfo raccoglieli dalle approvs2Ìoni del libro 
Tegnite a':j. di Luglio del itivi,.. In quella del dio Provinciale il P. 
Reggiani è nominato Definiiore della Provincia di Bologna, Dottore 
di Teologia, Teologo del Card. Caraffa, e Guardiano del Convento 
gahofirtnfe , ed ci mcdefiroo nella dedica al Conte di Beregh lì fot- 
lofcrive Guivdiinur CT Hangtrit Commifirtui. Nell'Opera ei li mo- 
lila dotto e ingtgnofo Teologo, ma lo Itile ne è oleum e intralciato 
per modo, che a gran pena i intende, t fa talvolta ufo di opere, che 
i pili faggi Critici rimirano ora come luppofle. Delle quali notine di 
quello libro da me non veduto io fon debitore a] Slg. D. Giufeppt Ma- 
ria Kubbiani Arciprete degniflimo di Malia del Finali , che me le 
ha correfemente trafmefle. 

Recoiabi Jacopo da S. Felice Maeflro dì Cerimonie di Monf. 
Stefano Fogliani Vefcovo di Modena , ha dato in Iure : Punii Cam- 
pentititi* ritirnm fervtniaim in Dìcesefm Sjnoàt li llla/hifi. & 
RrueimJifi. Stipimi Felino Epìfcopo Muli*. inchunU XII. Cii. 
Nav. i?3> Mmim», Tjp. Solimi & Gipponi in 8. 
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da Riccio Alsisto. Giglio Gregorio Girali! e II (blo, che ci 
abbia llloua menzione di quitto Poeta, e Matflm di Scuola in Fcr. 
mi, di cui però non credo che fi abbia cela alcuna alle (lampe. Ec- 
co ciò ch'egli ne dite nel fecondo Dialogo dc'Poeii de'iempi li.oi(i): 
E/i & Ut Fnilri* *fud nei Mhi- Rf£i'*fv, qui tum prima* 
Piihfiptia vptnm nnirtt , CctSus , ut pau, tffJUtt I-dum tgf 



H«,ufti> » 



da Reccio Ambrogio vivea alla fine del fecolo XV. e ai prin- 
cipio del XVr. , e da Sebaftuno Corradi nella fili prima Qmtffm 
fìampala in Venezia nel 1557. e decro dmènfiui Rtgimfii «sftn fe- 



ti ancora ferine alcune 'annotazioni fcura le Epillole di Cice: 

T<m.m Tt 
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Pando]fo Finocchio, flato gii fcola.o di Ambrogio, penfava di pub. 
bacarle. Perciocché nella fi a Optreua di tirtim fignifiietiene alla vo- 
te Parpatà , tosi dice : Ei ap«i ipfum prefittila Cromia Lib. tu 
li A.lic, tp. iS. tvjui ni'"' rei /Zmbrifiui Rcgietfis Wìtgìfiit mia: 
imi pomi/inditi mimimi in unalitianibui futi in Cxtrtnem, quii, 
fi nannibii necli jtmimus iiii, edtmui. Ei ne ragiona ancora nel Tua 
InniB d'Ortografia , ove dice di elTere flato con lui in eli fanciul- 
lata in Belluno, ove ei gli additò un'Ifcrizione, che ivi riporta . An- 
zi Umbra , che «alio fleflo Finocchio poffiam ricavale di qua! fami- 
glia fofìc Ambrogio, poiché pare ch'ei fis lo fleflo che quell'Ambro- 
gio Cintili, di cui fa menzione nell' Opufcolo de anfiribendl Or*. 
liane , ove dice : Qut tmm tempere ti Ftrrirì* fiaiebeni , ijìt Re. 
gium Lep. fi fi recepir , liti tb Ambrafia Cimila Qtetimit partibut 
une fama: eludili, nude pafin nsfqaum profiliti! efi, al li ilio de- 
cimai . CC 

da Rr.nciO Angelo Desiderio Carmeliiano t detto dalP. Va- 
ghi (i] ccccll tote Oratore e autore di un Panegirico di S. Andrea 
Co:iinì intitolato, dice egli, Mere plenum flampato in Bologna nel 
ro S3 . C. C. 

(l, Commint. Ft. il Sor. Ori. M. Carmet. p. 1». 

da Reciìio Barnaba detto ancora de'Riaiini. AH' eruditi Aimo 
Sig. D. Jacopo Morelli Cullale della Libreria di S. Marco deefi la 
feoptita di quello Scrittore Reggiano del fecolo XIV. Ecco la deferì, 
alone da luì trafmtiTatni con fila lettera de'i. di Giugno 1781. di un 
Codice che gii fu del celebre Apertolo Zeno. // Ctdice e numbme- 
ita ili fi^cls XtV. e amine dui aptrt di Mediti** d' Amate Rrg. 
ginai il principia ne è euifia. „ Incipit Libellus de confervanda fa. 
„ oliate aggregata ci diftii Sapienium Medicina; per Magiftrum Bar- 
„ nabam de Regio . Li dedicilaria „ Magni Nobilitati! & potenti*; 
„ Vito Domino Simoni d c Corrigli fiio Domino Tpeciali Bamabas de 
„ RJatliinis Reginui Artium Se Phjfica diflus Magifler falutem, & 
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„ pmfpfro; ad vota fiicccffus . Quia nobilitati veliti piseli! t ville 
„ mentii tiahere coordinili ad fanitarem veliti eorporis eonfervandam , 
„ labotavi foHicite, & cum affectu femietidi voci!, ex Sjpien- 
„ turn MeJicina: collegi qoofdam fiorts, (X quibus prsfemem lihcl- 
„ lum compofui , quau voti; quolidìe manualem &e. „ L' O^r* «- 
mìncUi „ Ojiia ranitas confei-vanir in corporc fono per aereo, &c. ., 
// 7>.H«o , eh' i , è già atofifa culle dwrint Argii A.,H , 
pìb che con tlirts ci tilt fine bt qirflt pitale . „ Finitimi lui! hoc 
opus Mancar per pndiftuoi MsgilVrum Barnab.m de R.gio f,ib 
„ M. treccntelirao XXXI. di: XV. Mentis Odlobris ad Union De! 
„ Omnipotentis Amen „ Segai f tilt» speri infialata „ Lthellus \t 
„ confervanda faniiaie oculonim „ . Li dedicatorie dici cu! „ Q.itm 
„ quatuor vinutum Cardinilmm corona eira™ lai. Reverendo m Chri. 
„ Ho Patri & Domino Domino Bei traodo de Sanfio Grnefio Dei Se. 
„ ApoftoNtar Sedis grafia Aqniiigienfi Patriarci™ disnililmo Caia Bar- 
„ nabas Reginiis qoalis quaiis Artium & Phyficd difilli ProfeNor fa- 
„ nitarem nomini! urriinque. QnJ* non di «r,f u! fupe» cerfum falu- 

E" ro/-r pib breve dell' cpin prudente , e d' eguale merita , td tlU 
fine bt „ Finìo ergo hic pra^ens opufculuoi ad lauderò Dei Omnipo. 
„ rentis & Beatiffimai Virgiriìs Maria; fub millefimo CCC XL. die 
„ primi Aprilis Ven. ( f. Vetietiis ) „ . 



(1) Dott. Faraft. p, 1;. 
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rardacei tifando gli Aiti pubblici dell» Cini. L'inni tipi., dice 
egli (fi),' vivrai un itilo Birnlcmmw di Gugliilmi di Rtgya Mi- 
nili digli eteij , t P" t"/;rwr, li vijli .- bruivi V *m di Soli. 

filmiti. QueTti e forfè Io lìtuo, che quel Guglielmo da Reggio, che, ■ 
fecondo il Facciolari (q) , invitalo a Padova con pani affai vantag- 
giò da Franceico è» Carrara fu ivi PiofeRbre di Medicina dica il 
1^86. , polendo il Facdolari per avventura avtc prefo equivoco tra il 

da Regali annovera dal Fabbmcci tra' Profe [Turi di Legge ncll'Uni- 
vetGtì di Fifa verfo il 1470. (4) C. C. 



UJ Calc-geiì Opufe. T. XLUi. f. iti. 

da Reggio Filtsico o Eotsicd fu Poeu antico volgare circa 
il principio del fecale XIV., e fé ne hanno almn e Rime in una Ric. 
colta dr Canzoni Rampata in Venezia nel 1518., e dopo la Bill» 
Min di Giulio de' Comi flatnpara in Verona nel 17513. 11 Crefcim. 
beni (1) feguito da' Giornalifti d' Italia (1) vuole eh' ei Coire £ Arci- 
20, e non da Reggio, e ne reca in pruova un codici della Vaticana, 
in cui egli è delio Bt'rke d'Attzja; e crede perciò, che eflendofi per 
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ieggelfe veramente 



MODENESE.- 3,3 
ri. E cilecche Di de' Codici veduti dal Crefcimbeni , t. certo, come 
mi ha avvilirò il ibprallodato Sìg. D. Jacopo Morelli, che in quel- 
lo, che già fu di Apofiolo Zeno, e di cui egli (lelfo ragiona (j), fi 
regge chiaramtnte Batta di Reggia innanzi a tre Madrigali dì cito, 
un de' quali folamcnte è fiamparo nella indicata Raccolta, del 15 tB. 
E il copiaror di quel Codice, che viva a] principio del iecolo XVI. 
afferma di aver copiate quelle Rime con fammi dimezza da amichi t 
fimi Codici: li Amento Me^b.tò. Veneta delCuni e t tilt, Leg- 
ge minimi dei Saliti ia prillo talli aiufli lihtm di mi* propri» 
«una , nuli, munii Mite tggtugnenda di q,ella eie ia in in.iquif. 
fimi Ititi nevi fatile . 1UDIX. del mefi di Muggii . La qua] autori- 
tà ha curo non poca fona in favoie de' Reggiani . E fotro il nome 
dì Borrirò da Reggio fi leggon pure i meilefimi Madrigali in un li- 
tro Codice del fccolo XVI. veduto dallo fletto Ab. Morelli. C C. 
Uì Note al Fontan. T. II. p. j. 

d* Reggio Filippo . Ei debb' eflere qui nominato non perchi ne 
abbiamo opera alcuna , ma iblo perche eì fu pubblico ProfelTore di 
Belle Lettere, e dclliparo fingolatmente a fjùcgar Dante filila fine del 
fecolo XIV. Nel Catalogo de' Profcfìori dell' Univerflià di Piacenza 
del ijprj. , quando coli era fiata trarporrata quella di Pavia, vedeli 
adeguato il meublé lììpendio di L. 5. 6. 3. jV7. Piilippi de Regia 
legemi Dtntem Or duSaes (r). Ne alrra notiiia ci è di lui p tI v& 
nufa .C.C. 

(ij Script. Rer. Ita], Voi. XX. p, 040. - 

de Reggio Fhahct.sco Giure con Culto , e annoverato dal Cor. 
ferti ira' Proditori di Legge in Ferrara circa il 1450. (1), fu anche 
coltivatore della Potila, e in un antico MS. di Poefie Latine e Italia- 
ne, che nella detta Cittì confermati preffo i fratelli Barriti , fi irov» 
un componimento in terza rima , che ha per titolo: Tirntrh dell* 



Ci; Hill. Gymn. Ferrar. Voi. L p. s e. 
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martt di Slgìfmtnda fi-Ai chi fi iti Principi ài Silirne fiSio ptr 
Mifir Trmceja di Rrz$ Dittiti lattleniiffimo . C C. 

da Riccio FRANCESCO V. Manfredi. 

et e di Gino di Pillola accenna il Quadrio fi) alcune Rime, die fc 
ne conftruano ME?, in un Codice , the tra del Canonico Gìo. Giaco, 
mo Amadti . In un altra Codice Cartaceo della Cafanarenfe ("ditto 
vello il principio del fccolo XVI. , e che contiene le Rime di alcuni 
Poeti del fccolo XIV. vedefi un Sonetto di Gherardo a Cino, coli» 
ril-pofta che quelli gli fece. Il P. Verani Agoflinìano più volte da me 
lodato me gli ha consfcmcntt .rafmcfli , e io li recherò a quello luo- 
go , non per provar che Gheratdo (offe tleganre Poeta , ma per con- 
fcrvar l> memoria di un de' primi coltivatori della volgar Poeùa, e 
per mollrare fempre più li evidenia, quanto andafTe Danie lungi dal 
veto, quando affermo, che Regrjo non avta ancora avuti Poeji, co- 
ni! gii abbiam detto neh' Aitirolo di Guido da Cartello 
Gienrdo di Reggio • M. Cine. 
Cui fui Siiti- a' Or ptreeffì Amiti 

Tilt , cte poi fnzf mi.ci merìo; 

£> fai Dmn cedili V cenfinìo , 

Nifi » dolfi, ni tingii coltre. 
El il cti f il c cm , .mici pel etri 

Infiimmi li , M^er , t Animi mii , 

Ci' i fin difptBi co* igni defili 

Ti! tir di né , fior di firii tenori . 
Se r imo féCti, tene, o fi '1 dio fere 

D" iverli in odia, ha ni ri/pendili ? 

Pai di Amen ,& h mi fi fiifiri 

Ca- 
li] T. H. p. iti. 
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Cerni peirit fifftir fi morijf* 
Huem, ci* fan Dan» non f* a* dtlijfr. 
Rifpoftitìr enfigli,. 

Amor tti vini remilo * doppia dirdo 
LV il pii livila muli, ti* fi' V mondo, 
Et di r tu<o fitti 7 infili Ciinrde, 
E '/ iti figgalo del piomèe rifonde , 

Fa quii li* ftc* essi duro, CT Indo 
Lo ta* « quitto di Finn fiondo. 
Di quii pofiit ti* fui il dolci fgadrde , 
Etti irifmalà f* , fi lì rifpende . 

Cti di di noi rientri tonar degno 
FiY In imigini fai , ci* ineier dimim 
Lo fpino interne * Iti , tsn' i fin fign» , 

Ei fi d' Stm noi firn munti feri 
Comi Dipim dii Sol tgit benigne 
Coi) vuol qu'fif, ondi ptreii F toner*. C. C 

da Reggio Gianfbancesco dell'Ordine de' Predicalo» h» da- 
to in luce il feguente libro: Tttogtntjl Eglogi Pifioril* , mila quii* 
fato vi'ii fimiliiudini pifferili fi difenn ditti fini, convenienti, 
modo , & lini eircefln^r dell' Ineirni^iem . In BtifiU ipprijfo 
Piolo Biande : 1616. in 11. colli dedica dell' Amore al P. Maefiro 
Giammaria Giugli da Garrcflio Priore del Convento di S. Domenico 
di Genova, flato gii filo Maeftro in Milano, legnaia in Demona 
agli 8. di Maggio del iéio" In lode di eflb ha un Sonerro traile Poe- 

i PP. Quetif ed Echard, ì quali ne rammentano invece una Preda* 
in lode del B. Fido, (lampara in Brcfcia nel 1*17. [1] C C 
I.) Scdi.1. Ori. Pnrii Voi. 11. P . „i. 



da Reggio Gì a™ Andrea Agofliniano i nominato dal Fab- 
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brucci ita' Pn felibri di Dialettica ncll' Univerfici di Più al!" amo 
M» EO C C. 

(,, Cilogttl Opale. T. L. p. tot. 

di Reggio Giovanni. Ei vien nominato dal Boifetti tra" Dot. 
ioti di Medicina dell' Uiivetlita di Ferrati all'anno 14JO, [1]. Ma 
ei non ci dice, eh' ti tenerle ivi {"cuoia ; ni per quello titolo", ni per 
opra alcuna, che fc n'abbia alle (lampe, o li « cornerei inediti, 
portimi rfarpli luogo in quella Biblioteca. Ei meliti p«6 dì non ef- 
fere dimenticalo, perchè fu di]ii.';r.t; ed tf.nm ci'pi.tore degli antiihi 
Codici. MelT Ambrofian» di Milano fi hanno tre Decadi di Livio da 
lui feline ricali anni ijSB. 138(1. , al fin delle quali fi lesse : Snifl* 
ftt me Jtbimm de Rtgh Pijficum Mtainr, come mi ha avvertito 
il Ch. Sjg. Dan. dirocchi Prefetto dilli mentoviti Biblioteca. Tre 
Codici ancori di Giovanni fetitii conferva quello Archivio Capitola- 
re di Modena, che vengnn deferite! dal Ch. Sig. Ab. Zaccaria (1). 
Il primo i il Rtiiaule divinerai» vffirhrum di Guglielmo Duranti 
da luì ferino nel ^if. mentre ei coniava 66. anni di eli, come eplt 
meiicfimo l<!ti(j in elfo notaio . 1! rescindo i l'operi di Vileiio Mat- 
erno ferina nel 14.0, 11 tino i una Raccolta di Opufcoli di diverti 
Scrittori de* b.iffi tempi da lui copiati l'anno 1414. Diverti notine di 
quello Medico da divtrfe pergamene ha raccolte il medefimo Ab. Zac- 
caria, dalle quali raccoglie?! , eh' egli veniva appellalo Epwgiml Vir 
Fhyfit P'tfijfer Magijìer Jebinnri filisi qselitm Bui fili de Gì*. 
dulpiìi , ehm di Piflirh , qui dierbuar di Rtgit Civii Mutimi ; 
e in altre carte fpiegafi , eh' egli abitava in Mo lena in ('■?««*»» 
rur manne, che avea avute due mogli Erminia di Niccolò de' Brad , 
e SilvefltB di Coltella Gagnoli, e ch'età gii mono nel 1411S. C.j'rnc- 
dcGmi titoli egli i nominato in alcune Catte dell'Archivio della Ba> 
dia 

ìt) T. ri. e m- 

lai BIW. di iter. Lettcr. T. IL P. L p. 1.B7. 
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dia di Nonsntnla, e In due lì cigolatine ri le de' 11. di Oticbt! del 13^;., 
e de' 7. di Maggio del I41X. 

da Reggio Ghegomo Cappuccino diede in luce, fecondo il 
Gualco (t), un'opeiecra appaitcnente alla Botanici intitolata: De a* 
ffiemm H/JìerU & Vtrilim . Ma ri non ce ne indica 1* edizione . 



da Reggio Guglielmo V. da Reggio- B. 

da Reggio Jacopo I. è noto per un* opera MS., elle fe ne cott 
fcrva nella Biblioteca del Re di Francia, che ha per molo; Scino 
dium iJvnfut layidun tgetmiìtmaa in vtjnii fi). Non fappiam 
quand' egli viveffe , ma poithi il Codice dicci! felino nel 1401. 4 cer- 
io ch'ei dovette vivere al più tardi fili princìpio del fenolo XV. 
Quindi è probibile , ch'ei lia quel Giacomo Vari da Re«gio figlio dì 
Maellro Giuliano Lettole di Medicina Pratica tiell' Univerlità di Bo- 
logna nel 1403. (:); e quegli, che ne" Memoriali di R(gt;i° confer- 
vair nel pubblico Archivio a p. ti, 11. fono l'anno 1393, i detto : 
Migificr /neh™ qaendim /alimi di Rtgio Aninm & Miditin* 
Dc£lir, qui navtiar in Civiiitc Banomrj e che nel 14,8. in un 
Rogito di Criffofoto dall'Omo Reggiano nello licito Archivio vede» 
abiiante in Ferrara: Egttgiui & circuinfprHitt vir urtimi Cr medi- 
Cini defter Jttsbu: de Vitit filivi & bzrtt Al/giflri /alimi de 
Vtris Ch'il Rrgii, C nan: Èabititir Civiwit Fermi* , nre ntn 
trrtl Dtmiut Tèm/fin de Vms t'ita firorìt. C C. 

(Il Calai. M5S. El'.l Hip. PiiLf. Voi. JV. p. «i- Col. 6541. 

(1) Aliioli Don. Forili, p. jo. 

da Reggio Jacopo II. Min. OTcv.-nre iia alt une intere Latine 
innanzi al Contento filila Teologia di S. Dionigi di Fra Antonio da 



BIBLIOTECA 

Mortegli» Rampilo In Bologna nel Ijii., ini) a hi! all'operi dello llef. 
Co amore intitoli» Sa'fant inda ivi (lampara nel 152^. , e innauii al 
Caiileqniam Mordi del P. Alberto MarchcG di Cotignola ivi fianif*- 
10 l'anno tiscdtfimo. C. C 

da Riccio Marcantonio. Sarebbe del rutta periti la memoria 
di qurito Scrittore , fe traile lettere di MarquirJo Giidio, e di altri 
uomini dotti pubblicate in Utrecbr nel tù^j. una non ne Mè fiata in- 
ferirà (rj da lui Crina alcelelwc M.!Ì. iv.g'a. L^ii in ella s" intitola lem- 
JilicL-raente T.lr.-ilus /Intentili Regie ttftì , né noi polliamo indovinile, 
di qual famiglia egli folle. La Lettera non ha data di anno, mi of- 
fendo eiTa fciina al Maìoragio a Milana cenvien n"[Tarli in '1 1540., 
in cui quelli comii'-cib ivi ?.d ette:: P.-.j'.iTjr d' tj-q-jinia , e il 1555. 
in cui diè fine a* (noi giorni . lilla i !";: itt,l l'uuìra^ì , il quii luogo 
io non faprei dire ove (Mi , ma pumi veri limile , ebe fia uni vili» 
•kl Milauefe, ove egli li «effe ritraendo alcuni fanciulli della nnbil fa- 
rniglia Bir.iga. A.limr yju 11 imeiiex-lfi , fcrive egli, me omnibus 
Bi"Z* domili ejfi tl,wri§nuitn, É' mibi ftitiat & fini incredibili ej] 
guadili operili} mniu l'.'.it cjfe ei-ii Ji'iutn . Punii inim nutoquim di- 
futa, net quid fiutiti, nin lata. Me & ilici Ulufl'i Gufavi Siri- 
g# , ejufaat fila , plurima» ctmmtvit ■ Egli attenni ancora in elfi 
Mi' Oia;ione, ciie ferina avea per un Legato de] Papa, t certe altre 
eoli dirette a un Prefid.nte in Torino; fi iextr, fcribinii tffitio rt- 
iìe ftmgHHiiT, 0,aiiónem, Legalo Stimmi Pmiificit tompofui , 
ni li mìneiem; bini aliti, CT t/ui'um^Ue td ttlvflrtm Taurini Pia- 
ftdtm faipfi , impili. Mi rè di quella Orazione, ni delie altre co- 
fe qui indicate non ci t rlm.iila alcun' altra memoria, e fuori di que- 
lla Letteti nuli' altra abbiamo di tjuelìo poco tonoiciuto Scrittore . 
C C. 



da Riccio Micuain Domenicano e aurore di una Ijìim^ioni 
traili:* per (onitmpUri i BSiJìirj 4il SS. Rif'rio . Riggh p ir Fla. 
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mimi Bifidi . irfjj. Oltre quelV opera i PP. QuetiTcd Ecn.nl 

ne actennan più altre, ma Cerna indicarne 1' tdiiione, dei un Tti> 
tato delle lodi delta Madre di Dio, le prediche per le Felle dY Santi 
fra 1' anno, un Trattato dell' Amor di Dio, e uni Pratica per la 
frequente Comunior.e (l). C. C. 

■ [1) L» Ci EU J4J. 

da Reggio Michelangjoi.o. V. Frantefchi e Guattirli. 

ila Reccio Pietho. Lo Scatdeone parlando di Pietro d'Abano, 
che mori nel 1315., affettila (tj, che il più dichiarato nimico, eh' 

Magia fu un Pieno di Reggio Medico di profcflioTie , il gitale veden- 
do da lui efeurato il fuo merito , e forfè ancora frainuìto il fio gua. 
dagno, certo in tal molo di opprimerlo. Diverto pcrcifc da lui fem. 
fira che fofle quel Pietro di Buonlignore da Reggio Medico in Bolo, 
gna, che (i rammenta dall' AIidq.fi all'anno i;oj. (i). Or lotto il 
r.ome di un Pietro da Reggio noi abbiamo pri mistamente ima rradu- 
rlone MS. in Latino da lui fatta infume con. Egidio de' Tesatiti Par- 
mlgiuBO dell'epe™ dt judiclh Afamm di Haly Ahenta r ,cl , die fi 
rammenta dal P, Moutfaucon (3) e nel cui titolo egli è detto Proto- 
norario della Curie Imperiale . Abbiamo innoltre un Trmatn vuvtro 
AmmitflrMmiati , (.nìlà csnfnvnt , il cui Volgarizzamento MS. è 
rcgiflrato nel Catalogo de' Telti di Lingua aggiunto alle ultime edi. 
lioni del Vocabolario della Crnlia. Un di quelli è probabilmente quel 
Pietro de' Guerci Mediti), che nel libro MS. de' fuochi di Re.egio del 
1315. rrovali notato: in vicini* S. Mtliei in csnlrm illeram Ac 
Fontana Mugijler flirti dt Gurrrit: E nel libto de' Rcgillri, detto 
de' Memoriali irti' anno 13+5. pag. 71. Jitnnti filini guenJim Magi- 
fili Putì dt Guerrìi . C. C. 

Vv 1 di 



(1) De P.tw. AnTiqu. L. II. ClaiT. IX. 
U ll.n ror.ul. 



II B LIO TECA 

0 A=; 0 fì™ ano , Dono™ In Teologi, délTUlA 
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h Tetri Santa da lui trina , II qual confervafi nel Convtnto Jl'II» 
Nunziata in Bologna . Io non Co , fc quefta fu l'opera ftefla dell' A- 
rioHo , che fi ha MS. nella Libreria ds' PP. Carmelitani Scalzi di Pi*, 
cenza , come mi ha avvertito il Ch. F. Ireneo Affi , a cui debbo le 
notizie, che vertò qui evenendo. Jn una delle Lettere aggiunie a! 
fuo viaggio nella Siria egli liti ve a Simone , e rammenta che rniisme 
tori lui avealo intraprefò. Cnttun & Senior feSur enne felair 
rum in Sfritta camigiffim Siali Fonl.fiiii putrii mendtlir cbltm- 
permuti!, qui enixir viribai csnertr Mrrenirerum genlern erlhidcxx 
fijti qti. ntipbylem ei inviltvalir ertortbui /tipetfiilianibafqut fi- 
pere, in gap '» "libi comrr ìlimris ipt eique opini mtgno ftmptr 
nàjtmtan fuifli. Più a lungo ne pirla ne! Capo IX. della fltfla ope- 
ra , ove afferma , eh' egli era Nipote del Velcovo di Reggio Buon- 
francefeo Arlotti, i loda la pttiiia, eh' egli avea della Lingua Àtibi. 
ca . Narrando ivi la battaglia navale feguita tra' Veneziani e i Tut. 
chi puffo Pafo, Pr*/uiii Rigitnfir, dice, ex finrt Nipir Symm no. 

m/t fitti ptjpm dtmmir mimjbtlt Cr invidJl.a JLlìmm fi , 
#,i mibi tprm efferrt, mttll./qnt pridrfe piftt , is pniffimum ho- 
uli] fletti ; asippe qui rtrum plarimatwn icgttiiisnt , ingtnh, ilo- 
gne, dìfi-iilitdìni, ut/anelli fio & A*i,fl,H Bnoftmaìfco Regirxfi 
inper ite» tfi . Quii t'mhn uni brini importi compendio Aiebict 
Lingm vrrbe enbileniie eiqne flriditirin , qua imi sanare ptliore- 

»f imeipres mn mio fiept mibi i/ft>, virimi «Un, CT dJjSbi/til 
hm Rtligknt fi Itane d fretti? Cnjar lomrn ex ilìi unirti cera 
liturgici etit /alteri ycfitmda ed palmi megnitudinem 'Minar in 
erari rt/rdii , quod /rx 'g'nie firmi diurna inuteiptdì— ile /ette, 
fin tttttwmqite tft , ni mine cketthi tbduSe, me ve! pia/ceduta 
ti ptde daitdkti deherve. 

Egli i prrfcbil mente il mediamo Simone da Rrgelo, di cui nc.lt* 
Libreria de' Minori Ofler vanii di Carpi et nferviaS MSS. alcune Me. 
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curie de' Tuoi [empi ■ lo pure ne ho una lettera originile di luì fcrit- 

Puifpsro. C. C. 

Regnami Vikcenio Retano Avvocato nato nel Novembre del 
1504. e m> ito pir cclpu o" ape pltfTia a' i. di Maggio del 1767., (u 
aferitto all'Accaglia di^li l^^dii.ii col nome di FtUdmcride t 
e oltre divirft Poefie fpa.fe in varie Raccolte, e oltre alcuni Confnlri 
Leg.ili, ha dato in luce: 

I. EJIvim dil giudi-zie , ctt in piii vdlt ha din f Alt* 
m» S,«i. Immri. / Art. intano .11* «MMy ài S. Prof*» 
» , ci, f, vtw m g-uft* f *n;ic* ,r.di&*t di tutti. Cbit. 
[., cm il fari* £ .kunt bvtvi RiMi m di P,lii«,ìdt rfrwrf* 
uh» Ippecmititn di Rrggit. Rtsgiei per Giuftffi D«*. 1750. 

II. Dlferl^ìou Cmilìgic foli toni M,diluvi.wi {Neil» 
Nuova Race, d' Opufc. Sduitif. T. VII. p. 130. ) 

HI. Egli ebbe ancora gran pane utile Lettere folli contefa in. 
tomo 1 S. Piofpem , delle quali li i ragionato dell' aratolo del P. 
Cardi. 

IV. Avei innoltre ferine varie DiEeraiijni contro il [ilìemi 
CronoloRico dell' Algirot ti , una difefa della Queflur* del Corradi (On. 
ero il Midalelon , e avea tradotto in vcrfi Italiani la Scaccbcide del 
Vida, e molti Salmi, ma tutte quelle opere furori da lui dare alle 
fiamme. C. C. 

Renzi Dottor GrANnuncEsco Modtnele Configliele di S. A. 
S, mnrto nel Giugno del 177^. o:tre le Rime fparfe in divette Rac- 
colte, e oltre alcune altro Hampate in fcfjj volanti per Inttoduiioni 
a' balli, per Fcfìs et, è autore della feconda lettera in verli tra quel- 
le dilla Pmfi/t Ttiir.lt flampate in Modena mi 175+. Egli ba an. 
co; pubblicato : Li Giuri* ed il fitttrt lalrolu^icnt ptt Mafia ti- 
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U Ftffi di Ballt in Mefite* nel Teano Ungine <uì Carnevali 
iti 1751. In Medisi per Frane. Toni 1751. in 4- 

Remioli P. Cesare Fìnalefe della Compagnia di Gesù . F.ra 
egli fiplio di Niccoli Renili! famiglia onorevole del Finale, ove nac, 
que a' 16. di Luglio del IÓ17. Entrato nella Compagnia di Gesù vi 
fece la prufeluone in Perugia a" 17. di Aprile del 1660., e vifTe co- 
munemente he' Colltgj d'Ancona, di Macerata, e di Loreto, ove fu 
Pera ire mie re . Ctedefi eh' ci morifTc in Perugia circa il principio di 
quello fecolo, ma non fc ne ha ficura notizia. Di lui fi hanno alle 
.lampe t 

I. Sermoni fopri li Patene dal N. S. Giri C'ifls. Tamii pri- 
mo. In Anima : mila Sramp. Caiair.li i6?j. Timo II. in Macina- 
ta per Gitdami Satf, i6$6 Tuno III. IP, t V. Ivi ptr Amaria 
Bnfaliiii. 1701. 

II. Panegirici r Difitrfi Sacri. In Macerai*: far Dimenici 
Spiratinì.- Ira Ioni in S. 

ÌU. «usua Scilla di Laudi Spirituali fir ufo dalle Mijpani , 
In Ameni : pel Serafini ifi° v . in 3. 

IV. Relaziona MS. dille Mijficnì i, lai fall, nel 1670. neilt 
Maremme di Fifa, di Pefaro e di Livorno. Conferva)! rulla Cini 
del Finale pretto gli Eredi del fu Sig. Canonico Carlo Ramondini, 
nipote per Sorella del P. Rtntoli , a cui non meno che al Ch. Sig. 
Ceraie Fraflcni in debbo quelle notizie. Quitto ragguaglio è una bel- 
la celli moni a nia del telo di quel piiftimo Religiofo , che Teppe fupeia. 
re le ùniflre prevenibili , che contro di ini tra que' popoli fi erano 
fpaife, e ottenne una maraviglerà riforma de' lor colluBlì . 

Fratel minore del P. Cefare fu Carlar.ionio nato a' 7. di Genna- 
io del 105,7- , che fu cieco fui d-Ha. nafeita. Ciò non oflante ei volle 
efiere irtmito ne' buoni fiudj . E tanto in elfi fi avanzo, che fi dicJe 
a tenere pubblica kooU di Belle Lettele nella fiia pania. E per pili 
anni continuò in quel d flit, ili Minìfkro , efeteitando i Tuoi fcolari a 
tampone sì in vello (he in pitia , e alciir.e delle Accademie da lui 
al- 
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ilkin campile fi conlenan tot tori nel!" Archivio degli Accademici 
Fluttuami della lìefla Città . 

de' Riatini Barnaba V. di Reggio Binuba. 

Riccahdotto FnAiicfsco. To non fa, chi egli folte, e Colo per 
congettura argemerro ch'ei lotte natio di quelli Stati, poiché in que- 
llo Ducile Archivio Segreto f: ne confeivan due lettere Latine da lui 
ferine a' Itì. di Mano e a' 13. di Accie del 1545. al Duci di Ferrara 
dilli Fotteaea di Rubrcra, ove non lo per guai morivo eri cfuufo in 

Ricci P. Àkicwio da Novelliti, Carmelitano della Congregò 
lions di Mmtova, celebre Predicatore (Tuoi (empi, fondante in 
Ferrara del Monade™ delle Convertite, Vicario Generale della fua 

è autore delle fcguenti due opere . 

tifimi Sig. Cefimzf Aoffri, Gnzfgt Cmttg* di tf vtlim, i* W 
ttfiu 'gli III. figliai Sig,;. Centi, Sig. Fwfce, Sig. Cmìll, te* 
I. qanfiru Sie. Buri** Bemntt , Sig. A fafr , & t, Sig. SU 
Alrgndr*, fW Aatnn Rìcci d, Nwtll.rt C/rmriit, Ut vtfill; 
fWlMnf ccnfel.toth ( pn pìb fall, Imw» in Cjpi.eli diflintl ) 
Jifitfinf*, O- mundi. 1» F,r„r..- per Cinte Pmhsf Mamm- 
ut 1304. in 8 L'Auinic nella Lertera dedicatoria al Du:a Ottavio 
FameJe affama di eITcre in elide p,i t he ftf.gewii. 

II. Mids di prepirir C min,, ti mtrìtt, & ceniti r iutuf 
finfi di cvnflirj! meo nel nedefi™, CTc. ,1 Sig. O...VÌ* F.r*,fe Du- 
ci di Pirmi , Pii!en V Ce. la Ferri,. .- ipprege Cliente Pmi^rt 
Itti?, in 4. Nel libro vedili qualche fi^cio di Poelii Italiani del me- 
dtfimo Autore, oltre gli elogi di divelli Poeti, e fta gli alni di 
Diomede BotghtG. 

ìli. !1 P. Vaghi, da cui ibbiam iratte I* faddetie notitie , alfer- 
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ma (i), che iteli' Archivio del Convento di S. Grifbgrmo della fri 
Congregazione in Roma confervlfi m'opera MS. del P. Rine! intito- 
lata : de Jurifdiaiùai Frtltlì . 

IV. Célltainii ex fhtiòui exterpi* hlh Jigmfiui tatuiti* t» 
dimoi fèihfipii* éulècrìlus di culla CC invicalisnt SS. in unicum 
■ Célbaliam & c-rlhodixum ehgulum . Cellifiini* de pargtisrh , 
Quelle due opere MSS. del P. Ricci fon citate nella BiMicma Pel*. 
viin* & Miftniini p. 44Ì. 
(0 L. =. p. ijo. i]t. 111. 

Ricci Carlo Modenefe dell' ordine de'Priori e de! Collegio de- 
gli Avvocati dilla Comunità di Modena nacque 1' anno 1Ó83. di una' 
famiglia, in cui la prefeffion legale parve ereditaria; poiché il padie, 
l'avolo, Il un'avolo di lui ed altri pili remori a fendenti avevano efer- 
citaro la medefima facoltà. Siudiò gin ri 'prudenza in Bologna fotta 
Aleflandro DolH, che fu poi Vefcovodi Fano, e prele la laurea in Mo- 
dena l'anno 1705. Pubblicò di buon ora colle itampe varie dotte Al. 
legationi e Ditele, onde fi procacciò la (timi e la corri fponifenu de! 
Palma Nipote, del Bonfini , del Politi, de! Piella, de! Pandini e de' 
pili accreditati giureconfulu". Benedetto Antonio Torri inferi una di 
dette Difefc nel fuo Trattato D, maini & pan, fi a p,i a]|' argomen- 
to 56., ed altri lavarono di lui onorevoli tem'rconianze (1). Ebbe da! 
Sereniflimo Rinaldo L parecchie delegazioni e commiffioni , e faticò 
in più EHenfi tontroverlic . Fu pure tichìelta l' opera fua nella eom. 
pilazione del Volume delle Piowi/icni da sgervitfi nigli SlMi di 
S. ji. S. Rampato in Modena l'anno 175;. del qual lavoro a lui fin- 
golaitnente apparrengnno le cofe riguardanti la delusioni diti/ qutr- 
I» TvebtlUauca, i civirfi dì Credimi, 1 U wdert^cn delti pini. 
A lui fu commefla da'Sig. Confermatoti la riforma degli Statuti di 
Modena, la qusl opera aveva condotto quali a Tuo termine, quando 
cefsò di vivere Dell' anno 175J. , Di Tuo padre Dottor Bartolojnmeo - 
T™. IV. X* t di 
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Ricci refìano Atiegaiioni e Difefc mano 
Dnif Pieno Rìcci di lui bilavoìo nato riti 
o Di Jndiciit di fjo pugno , ed uni Epi- 

trggio col Maresciallo Prìncipe 6 Rai modo 



rumeni! e da lettera e rsfc;i;ii di Alfonfo I. Duca di 
.li documenti C confervano era preflb il Sig. Cavali» 
Sig. Uan. BjiioIobiiiho Ricci fratelli da lor difeea- 



Iticci DoMLsrra da SeBola ha feri™ / T,fli Wil»i r Poli- 
tei di Dimeniti Ricci di Sifld* Ajit.nti gentil àii CoHuf ài 
S. A. S. di Mediti, i Canmdanlt fiw'.t per il ilan diilt Fsr- 
»«j dì Si/lcli pi' S. Al. Ci/tra nel 170S. , t di Btrnhmmio fuo 
fifjii , che MS. di man dell' Autore confermali ptefTo il Sig. Ferdinaik. 
do Ccpclli . 

Ricci P. Jacopo Fuialefe Agoftìrrìano morto nel 1075.fi] i au. 
i;ic dilla feguenic opera : Spiculam viritilis in qm precipue SS. Ec- 
drfix pirup'atim qmflicms faciliiai dduùdtnlu, . Tmvifii .- ip. 
Angitum Rii&tliitwm ió--y. in 11. 
(1} FraiTcn. Min. del Fimi, e, 11». 

Rìcci Conte Sigismondo V. Saltarani Serafino. 

Riccoboni Luigi Modenefè . Pochi fanno per avventura , che 
quello ccttbte Comico Riformatore del Teatro Italiano in Parigi, e 
littori di molte pregevoli opere, luffe di patria Modenefe. Di fatto 
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dicole, [ciocche e indecenti. Pietro Cotta fa il pii T .o a far amiche 
S fo. I0 per migliorate il tcatio, e condotto a quell" onefia e a qudl* 
ordine, che i faggi in c(To richiedono; ma tarili orticoli gli fi oppo- 
fero, che fianco di contranate rinunciò all' imprefi, e bfciò il Tea- 
tro. Frattanto il Riccobotii in età di li anni fu ferito a capo della 
ior Compagnia da' fuoì Colleglli, che vedevano in lui un non ordina, 
rio talento , ed egli prete a ftgnire 1' efempio del Cotti , e per opera 
ili elio fi videro rapprclcniarc fu' Temi di Veneiii, e di moire Cittì 
della Lombardi! li Sofonisha del Trinino, la Semiramide del Minfre- 
di, 1' Edipo di Sofocle di Oif,tro Giuftìniano, 1' Ifigenia in Tanride 
del Saltellai, e Ita quelle de' più rr.adtmi l'Ifigenia in Taiir[de , e la Ra. 

X x i che- 
ti) Smr. dttla Poef. T. V. p. no. 
<xj i-ic Mii p spi. &c. 
(!) Hifloirs dn Tirane liilitn p. 7i , tic. 
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chele dei Maritili, e li Merope del Marcklc MitTeì (4) . L' idei e a 
lenrativo de! Riccoboni ebbe un felice fiicceffo; mi ci però vedeaGco- 
flretro, f= volevi aver pìaufo, a fnmmif chiare ■ quelle Tragedie al. 
cune delle popolari e rrrzee Commedie, che tanto allora piacevano. 
Conofccva egli bene, quanto male tonvcnilfcro effe a un ben ordinato 
Tcarro, e a una coliumaia Cini, e volle perciò- tentare !a difficiliflì. 
ma imprefa di riformare il Teatro Comico Italiano. Comincìb a va- 
lerli delie Commedie Frincefi , oc traducendone alcune, or formar» 
Jone 1' argomento, fu cui i fuoi Comici dovettero ritirare, come dice. 
C, a foggerò), or unendone due inlrerac, per adaetarli a] gallo, che 
aliar cerreta . L' efilo ne fu pili felice, eh' ti dapprima non avea ora- 
to fperare. Fallo da cib più animofo ardi di difenili: aurore egli Hel"- 
fo , e fcritTe una Commedia inrirolata U Mtglit giief' ■ Effa fu ap- 
plaudirà, ed ec,li veggendo aceolra favorevolmente una fua Comme- 
dia, eliderle che affai più farebber piacciate quelle de" primi padri ed 
Autori del Teatro Italiano, e fece rapprefentare in Venezia li Saìifti* 
u dell' Arioflo , togliendone però ciò che potei offendere il buon co- 
flnra. Egli avverrl il pubblico, che la Commedia era dell' Arioflo , ma 
jli Uditori non fapevano,di'ee egli ( 5 ), che l'Ario Ho aveiTe ferine Com- 
medie, e credevano che quella, eh' ei dovea rapprefentare , forfè tratta 
dal!' OAinit Furiefs. Quando dunque fi cominciò la Commedia, e fi 
videro rurr 1 altri perfonaggi , che que' di Angelica, di Bradamante, d' 
Olindo, la plsrea cominciò a hiibigliarne , e fegul a molirarneial dir- 
enilo e tal noja , che il Riccoboni fu coflreno a far calare la tela al 
Unir del quarro Ano. Quello avvenimento lo affline pei modo, che 
fu per cadérne infermo; e lo difgullò a tal fegno, che accettò di buon 
irrimo 1' Invito, die poco appierfo gli venne fatto di palTar colli Tua 
Compagnia m Francia. 

Dne volle egli era flato lichi'eHo alla Corte di Spagna dal Re Fi. 
lippo V. La prima circi il 1708. , e I' Ambafciadore Cattolico a Ve- 
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neiia «ve» allora già online di mandarlo a Madrid, [i fecondi 1* an- 
no 1714. in Decifrane delle none del detto Re colla Principcfia Liba 
betta Famefe. Ma amendue le volte il difegno non ebbe effetto, co. 
me accenna epli deffo dedicando alla fuddelti Regina le Tue Rj il; Tin- 
nì fui diveiB Teatri d' Europa. Pili felice efito ebhe l'invito, eh' egli 
ebbe nel 1715. di recarfi in Francia colla fui Compagnia al fereigio 
del Re . Egli vi fi trasferì , e vi dette lino al 1710. , e vi fu Tempre 
udito con fornmo applaufo. Il Ditìtgt di tjfa, fi ilice nel cirato Mie 
curio di Plancia, tr* fatili t mimilo : «inai tfprigh miì migli), 1 
ti* mtggin vrrifcmigli/nz* il tmntttn dille f*£M viiltair, 1 ni 
fi* fruvo* il Sanfone, * la vita i un fogno, t Itili tini Dtimmi, 
ti' ri npprifcnirvi i* miniera ita* imìinèìlr, t tir fampre tèitdt- 
tnmfi cm granii iflimt ■ Nel detto anno 1710, il Duca di Parma An- 
tonio Farneiè volendo tentar di nuovo la riforma del Teatro Italiano, 
chiamò il Riccoboni alla fu Corte, ove gli diede la carica di la. 
tendente generale de' mir.uti piaceri, e d' lfpettor de' Teatri, come 
egli fieno racconta nella fopraccirata dedicatoria al Principe Ereditario 
di Modena. Ma venuto a morte nel 17)!. il Duci Antonio, il Ric. 
coboni tornoffene in Francia nel Novembre dell' anno dello. Egli pe- 
16 non volle più rientrare nella compagnia, a cui fi rìuniroao foia- 
mente Eleni Balletti Ferratile feconda fua moglie di lui prefa dopo la 
morte dilli prima , che era Gabriella Gatdelìini, e Frincefco filo fi 
flio. Egli occuptfii allora a comporre le fae opere appartenenti alla 
Riformi del Teatro, che ora riferiremo, c lini di vivere a' j. dì Dr- 
etmhie del 1753. {fi), e fu feoclto nella fui Parrocchia di S. Salvadc 
re, lafciando fama d' uomo non ibfo nelli fui prc&flione eccrllente,e 
degno d' aver pochi si confronto, ma d' uomo ancora più detto, che 
non fembti comunemente p-iftibile in quell' impiego, di onefii e fig- 
gi collumi, e -telante per la riforma del Teatro, da cui avrebbe vo- 
luto togliere quegli ahuli, che lo facevano dagli uomini rehgiofi rimi- 
rai come pericolofo, e c.ue' diletti, che agli occhi de' dotti il tenie- 



(ó) Diflionn. in TbHtnt il Patii T. VII. p. t)S. 
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vano o?getm di hiafima i di rUfpreno. Quello fu Jo fcopn dell» mag. 
gior pine delle fue opere , che noi ora annovereremo; cominciando Ha 
quelle , chs contcngoio rlfi;ffioni e precetti filila Teoria , e filila prat- 
tica dil Teano, e pattando pofeia alle eoli Drammatiche da lui o corn- 
polle d abbiale . 

I. H.flcin da Thims Il/Iiea drpuii U dicidmci di li Camcdic 
Làtim tvtc un Ctulqgiu dti Tngrdirt CJ- Claudio Intintati In. 
pigiti dtpah fin iSto. j*ft*'i f m. itìoo. *• mu Difettiti™ fot 
h Tngidit Medtmt. A Pini. Cbc^ Pìtm Dihmt 171» in 8. Di 
quell' opera, the tonrieue bilie e iniereflaini notizie, benché non fem- 
pie efalte, fi polton vedere due lunghi e onorevoli ritratti nel / (H r- 
n*J in Uv.w (7>. 

II. Dtir Aia npprrfinwh. Ciphtìi f,ì (in ter» rima),!™- 
dn 171S- in Quello libro guanto allo ili] picrico, noni molto pre- 
Contro quelle due opere, e corno la prima fi 11 solarmente, fu pubbli- 
cata in Parigi una Ltirrt d' un C vantivi Franfiir nello fletto anno 
1718., di cui fi ha 1'. Eltratco nel fiddeeto Giornale (SJ. 

III. Oifvviikni fot ft Ctmidii, & fur li Gnu di Mttisrt. 
A Piri>, ciez. I* V—vt F 'f" >7l6- «■ iì. Se ne ha un onorevole 
«Urano nel /«ruf i» S*>n» (?). 

IV. Ee}?™™ Hiftsriqun & Ctitiqati fur lisdiffirintTbtnri, 
it r Enti, ime Ut P,*iia f*r 1, £W«W>,«. A Puh. Ciiz 
Jnqui, Gairin i 7 8j. ■ " 8. Ve e gaG lo fleffo Gio.nale (10J. 

V. Di U Rifarmi!,™ da Th-in . Ptrit 1741. in iì. Il mede- 
fimo Giornale ne parla a lunpo, e con lode (n). 

VI. Tito Miniti Trtg'dii [tu prati]. In Bshgm: per Ccjiinii- 




VII. 
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VII. // BrilMmin di M. Ricinr Trigiiii tonimi in prcftt. Ma. 
Jt„i: p*r Bir: Solimi ir. li. fit^Mm. 

Vili. Sififld, Drammi. Ih Ventai: pit il Manti i 7 tj. in 
n. E' il Drammi dì Apollolo Ztno, ma dal Riccobonì cambiato in 

IX. AhnM Tfairt trititi » Ri;mil gitani dtMUt Infit- 
tii ttpnfcMlhs pi' Ur Cemtàimr de S. A- R. Me*f. le Due £ Or* 
Una Krgrnl iu Kiyaime. A Piri, : cie^ Coujlilier t 7 tX. i. lem. in 
II. Contrntono ij 1 . : c lì j fi-.ic tomi ]= CikuisIÌc, d-.e il lìiccoboni com. 
pofe, t fece rapprefentare ne' due primi anni del fua foggiamo in Pi. 
ligi , aggiuntavi la Merope del 1.1. Mitici tradotta in profa Frane» 
Te. Etra 11 Catalogo delle Commedie, che in quella Ritraila end tal. 
gonfi, le quali tutte fono in Italiano e in Francefc. Nel L Tomo II 
Lìòttmlt psr fin? ■ Stufimi ■■ Il Prm:i> gihfi : Li Grifìlii : Nel 
IL li Mrreptf Ammiri, I h Situi i'wrr: Li Viti i ut Sigle. ■ 
V Italioti maritale i Parigi. E' degna d' ilTere lena la Prefazione 
del Riccobmi al primo Tomo di quella Raccolta, in cui narra, che 
giunto a Parigi li credette, che fòlli quello il luogo, in cui avrebbe 
potuto ricondurre alla fua cucila e gravità il Teatro Italiani!; ma che 
la fptrienaa gli fece conotcre, che da lui voleanfi ad ogni modo le 
rifate buffonerie, e eh' ci perciò fu corretto, benché fuo malgrado, 
ad adattarli all' altrui volile, procurando però di ferbare, quanto più 
■ta poffibilc, 1' onellà e la decenza. 

X. Riguardo alle altre Comincile o ferine o abbazzatc dal Ric- 
coboni, il quale peri , iom' egli (leflb confeda, fi valfc più volte di 
quelle, che erano fiate da alni compiile, io oe darò qui il Catalogo 
natio dal Dizionario rie" Teatri di Patigi Ibmpito nella fteffa Citi! 
1' an. 17;A [u] in cui fulo fanbbe a bramarli, che fi fpiegsffe, qui- 
H di effe fono Hate (lampare, e quali no. 

Ln mimi de I' flottar , ss Alleluiti Nmairi muliniti , Celi- 
vi* lliliti tu Ircii 1811 17115. 

Lm 
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Li Frano filmft, Cinrvit tn ini, ,tin 171S, 

Pimilcn Dibiutii, CT Alitai* qui fi „ikìi lui méne, Cinevit 

in cinq itici ifió. 
V Ittliin marie à Pitie, Cinevti in tnii Ade! I71A Pmit , 

Britfen. 

Lei firiiigfmet de t Amour , Citevtt in treii tetti, 171& 
Li Liiirtl ùulpi lui, Curva tu Mei itili, iyió. Pmit, 
Bmfftn. 

A'Itquin Hemeat pir bnjrd, Cittvit tn Iteti ntin ,£ BHI 
citn Aalint, & itct/excé is Tiare , 171 fi. 
. V Hiu,eu[iTtihi[on, Cintva nncitn tcctmcdc iuTltmt,ttoii 
ttiit , , ? , 7 . 

Li Foni 4t fAmitil, Ciurmi in Ireìs ititi, 1717. 
L'Inliet Fumiti, Canniti in cinq 1S11 , 1717. 
L'Imputar migri hi, Citevit in cinq ititi 1717. 
Lei tgnetim devinm fiutiti ptr ittMl, Citivi, in un itii ivie 

die S.int, fimftifi, dn Sitar Deminiqut 17,7. 
Lt fintiti i centri ttmpi, Cintvn tn in ttit 1713. 
Atltqnin Muil prr a unte , Cinivii tn Ireit ititi, iji 7 . 
Li Miumpjiiefi £ Atleta, Citivi, ,n ni ntit, roec qmiqtir 

[linei Fntfstfii du Situi Dominique, & un diuertifftmier , 
1718. 

La dtux Aritene , Citivi: tt ut tilt , [7 lt. 

L, Ptr, p,n,.l, Ctevu tt cinq ititi , ?lS . 

Prelsgnt du Jugtmmt di Più, , Citivi, n,ili de feitit Fri*, 
smft, du Sieur Dcmiuiqut .7,8. 

Li Defilale, in deux Cemtiin , Pie:, Fnnciifi tn p,efi & 
in un ttit, ivte drvtti.fftmttl , tn [scili ivtt te Sita, Do- 
minique, l 7l S. 

Li Jnumr, Cnevi, tn nei, ititi, 1718. 

Le Siupietmun, Ciurvti et noi, ititi 1711, ■ 

Endjmtct, euTAmiur vtntf, Corei/ ,„ i™,j5,f, 1711. 
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Lt Wigfìgnt , Ctnrvil in un alt me infinti Vrtipìfa da 

Sitar Dmnhiqtc 17*1. 
/f.lcjuln Entiiutht , Cmcvii ti ciaf adii vjtt. 
Fe'.y/i.Ciat, Cerniti! Pran;ù{e tu piefi (T in tini iBti , ivtt 

da divtnijftmiai in fatiti ilic M. le Grand 1711. 
Arcagimbii Tngiilt bmltff-" '* vers 6~ tu un i3t, ,« fitit. 

li tvec Misturi Deminijut , Renignèfi, C" Rictahni fili , 

ij:6. Pah, Bri/fan. 
Vinti/» unii * Pirli, Conudir Frinii fi in prefi m linq 

iHti, mite dei divtriifftmen: , 1718. non impr. 

Ridoi.fi Clemrktk di Novellati Monai» Cilinde i autore dell' 
opera ftgu:n«: DircQeritm Parerijiutn , omnìi td ecrum piiff.oiim 
dictnlìim , & ebligiiienem fpiSiniìi cempendioft eonpUBini . Bri- 

ip.Jicob. Turlinum \6jg. in iì. 

Righi Dott. Pier Antonio Carpigiano, uno de' primi rillo. 
ratoti dell' Acca de olii digli Applicali, primi di Piofclfionc Spaiale, 
pofeia laurealo in Medicina, e mono a' IL di Novembre del 173Ì. 
code ed eliminò attcnnnienre le montagne tutte del ModedeTe, cer- 
cando fingala rais are di (coprir le miniere, che vi s' incontrano , e fle- 
fe fu ciò alcune relazioni , che Ti confavano 1 penai nella Libreria 
Fagliatoli. In quelli de" Signuii L-'-.it:Iìi .\ j-.-l i t! : confortali MS. in 4, 
un' opera da lui dirteli, the ha per titoli) : C Hyire-Mflillofcepii , 
tptri naturili, utili qutlc t' inftgm li pmici & il miieie difte- 
riti hfirgnti i'nqut, lt mìnitrt de minili, ti aliti nfi mfeo- 
fit foto Imi, U lori fpteie «3*c, ni mezK° detti Bulbilli i Pilli 
divinilorii, e una Rtlirjent dell: .Mìnitrt di Quelli Srati il Djca 
Francefco [IL Alla lìampa non ha altro die un" IlWione pei gli Agri- 
coltori , intitolati il Filler di Cimpigm Il impara in Cupi per Fri*, 
et/co Torti 1754. ■■ iti. 
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Rinaldi Giuseppe Modcnefe ha uni Relaiione de' fuoi Vng£ 
ti decidimi MS. nella Biblioteca Elìenfe. Ei vive» nel fccolo (cor. 



Riva Luca Reggiano. Il Barioni di lui parlandolo dice Ferra, 
«re, ma oriondo da Rccgio d>- I" "on li qua] diritto abbiano i Fer- 
rarefi ad annoverarlo tra loro. Certo il Giraldi lo dice femplicemen. 
te. Reggiano, come tra poco vedremo . E Urcto Codro , che P ebbe 
a Maelìro.dice chiaramente: Lvr.r Riginfit e fl piirii; fii TmMri* 
Htltiim C J'Svr, CT Efltnjibai Primi ftim grm$mvt , & mig,i 
judìcii vir (i). fcgli fu un di quelli, che amareno di render Latini i 
lot nomi, e percii vplle nominarli Lucccjo, col quii nome il veggi a m 
dilegnato da moiri . Fu prima Maeflro in Reggio , come ratea- 
dieli dagli Epigrammi a lui diretti da Rafaello Giuflù™ Reggiano 
altrove da noi rammentati. Quindi nel 14*8., come affermi ilBorfti- 
ti citando gli autentici monumenri, fu nominalo Mieflm di Grama, 
tica in Ferrara , e pars>) pjfcia nel 1487. ad cflcre Profeltbre di Poclia 
in quella Uuiverfiti. Gli illuliri Scolili, eh' egli ebbe, giovamn non 
p-rco a renderne celebre il nome. Un di tifi fu Gafpiro Sardi , il qua- 
le perciò nella [Uà Storia all' anno 1301. ne fa menzione . Giglio Gre- 
gario Giraidi , eh; pur 1" ebbe a Maellro, non lòto gli dedici il [iio 
Syneg™ di Mufii con lettera (trina da Milano nel Maggiodel [507. 
nella quale b nomina Seii dilli Lrlttrtlmi, ma In Ìnferi ancora nel 
numera de" pii itlufln Poeti del tempo fno , lodandone fingolarmente 
la frmpotora darteli nella mifura, e neh" armonia delle llllabe: Ejuf- 

qmì CT Luisi Ripé fuh, q<u dottori fum tliqamii ufus. Inltr eili- 
.« ingnii dati , Bulini « qnidim judiii» (jlldmm morii (*r leni. 
po„ mrihi filimi, il. ui itti «imo»»» v*>g> M>?<li" Sytl*. 
it<um fu indilim (j). Ercole Srroiai fu parimenti fcoliro del Riva, 
e ab. 
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■ abbiamo un" Elegia da elfo ccmpofia in occafione dì una grave in- 
filmili, da cui Luca libcicfK felicemente (4). In una Eligia ad tifo 
diretta dopo avtrgli riamai tato , quanto vane limo e inutili le ric- 
chezze , cesi prende a ledare il (apere non meno che la virtù del Ri- 
va (3): 

Cui mugìi ifl Lèti* niiir & fitmJU li*gv* 
Cugniii? Quìi Gr/Jt dodisi lliqmìi? 

Unii , & lH>**i> • 
Tu r,aum [, V lrìl , vili 

Tuf.*a* enfimi tul.cr mitili*. 
Non liti ub.jicut eirpii p,*utdit livir , 

E fogne efaltando le morali virrù, di cui il iti»» mitrili adorna. 
Ni minori fono gli eucomj, con cui ci ne ragiona in un Semine ad 
elfo direno [61 . La (addetta Elegia però, nella quale lo Srroaiì Io 
«farri a non curar le ricchezze, ci potrebbe far credere, ch'egli avet 
fe b;fogno di un tale avvilo, e molto più che abbtama anche un EpU 
gramma di Girolamo Baloi, prodorro dal Borfetri, in cui fembra fgri- 
due il Riva, perche t troppo follecito di raccogliere e di ammaliar 
denaro pe figli. Peggio arcora indicar dovremmo del Riva, fe a lui 
Il doveflcr riferire due Epigrammi di Lodovico Bigi Pittori Poeia Fcr. 

denaro, che gli era n'aro involarci (7). Ma io credo, che il Luca, a 
cui il Pittori dirige quelli e più litri Epigrammi, non fia il noftro , 
perchè ei ne palla fovente, come d' uomo del foro, e occupato dal 
Duca in rilevanti affari. Egli i vero perà, che trai derti Epigrammi 
uno ne abbiamo , in cui facendo 1* epirafio di quello Luca allor mor- 
ia, lo loda come eccellente nell' ili mire i giovani Tuoi fcolari colla 



(t) Camici p. n>. •dir. Aid. 
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vote non meno tilt coli' riempio (8). Ma quilto Epigramma appunto 
mi fa errare, che fi parli di un alito Luca, perciocché gli Epigrafe 
mi Morali del Piitoii furono ftampati in Modena nel Luglio del 1506"., 
c i! nollro Riva era ancor vivo nel Maggio dell' anno feguenre, come 
ci inoltri li lettera fopraccennata del GiriHi, e più ancora quella del 
Riva, che indicheremo tri pino. Con pii ragione porrebbefi credere 
a luì direno qualche altra Epigrammi dello fieno Poe» ìntitolaro td 
Rip/m, in cui ne parla femprc con lode . Bitifla Guarini per ultimo, 
figlio del celebre Guirin Verande , fu egli incora amico del Riva, e 
traile Poefie di efTo fiampate in Modena nel itfó. abbiamo un' Ele- 
gia il occafìon delle notze del noflro Scrino» (o). Di lui peri, non 
abbiami alle (lampe , che una htm lettera Larina a Niccolo Ferrei- 
ti fcrira di Ferrara a' 31. di Maggio del 1507., e preme fli alle ope- 
re Granuticali dello lleflb Ferretti , c un Epigramma di dieci verfi 
iimaniì all' opera di Lodovico Bonaccioli Ferrarefe intitolata 
Mti'.it!-YÌi flirriBiri fui principio del fecolo SVI., della quii edizione, 



de' Roberti Guido Reggiano. Il Panciroli nelh fui Cronaca 
MS. di Reggio [ignito poi da più alni Scrittoti Reggiani, affermi 
che Guido nel 111:. fu chiamato Padelli a Padova, e che (refe, gli 
Statuti di quelli Cittì. Ma nelT antico Catalogo de Podeflà Padova- 
ni pubblicato dal Munrori fulo all' anno 11745. vedcG un Podeltà di 
tal ni me (i), e allora certamente gli Smuri di Padova già da molto 
tempo erano frati compilati. C. C. 

Il) lct: P i. Rei. lui. Voi. Vili. p. ijf. 

de* Roberti Gherardo detto ancora da Tripoli Reggiano fu 
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uno de Compilatori digli altre volle indicati Statuii di Reggio nel 
1:66. {[). ce' 

{1] Taccoli Mem. Star. T. Il p. IJ». 

Rocca Gianna stoni o Reggiano. Ecco uno di cut' tari aamu 

più tardi ponenti , tanto più dobbiama flupirci di vederlo quali dì. 
[nemicato, fiechè affai pochi fappiino , eh' ei fu uno de' più ingrgno. 
fi, e de' più felici coltivatori, che la buona Filofolia, e la Mattanti, 
ci avene nello feorfo liccio, degno peteib dell'amicizia ( della' Itimi 
del Cavalieri, del Torricelli, del P. Calili, c di quanti altri allo, 
ra negli fiudj rnedefimi Ti occupavano lodevolmente. Li Vira, che 
con fenili» diligenza ne hi ferina il Sig. Conte Gaetano Rocca da 
lui difendente, e Propello dell' infigne Badici di S. Prcfpero in Reg. 
gio, che fari premetta alle Lettere feientinche di Giinnanronio e di 
lini 1 lui ferine, le quali, come il Ipcra, verranno era poco in luce, 
ti darà le notizie per ragionarne qui in breve rimettendo alla Vita flcr- 
fa chiunque brami di efferne pili ampiamente informato. 

Ercole Bergamafchi Rocca, e Laura RufHni .amendue di antiche 
e nobili famiglie Reggiane, Furono i genitori di Giannantonio,da* qua- 
li teli nacque in Reggio a' 31. di Ottobre del 1607. In eri di tre an- 
ni rimano privo del Padre , fii diligentemente allevato per opera del- 
la Madre, e di Flaminio RufSni fuo Zio materno, il quale perla fon- 
dacron da lui fatta del Collegio de' Geiiiiti in Reggio, e per molti 
copiofi Legar! a divetfc Opere Pie, Lucio di fc fieno a' fuoi Concie, 
ladini dolce ed onorevole ricordar™. Nel [oia. entri tra' Nobili Con. 
vittori del Collegio di Parma diretto allora da' Gefuiti , e tre anni ap 
pretto foilerine con molli fra lode una pubblici d.foura Filofofica de- 
dicata al Principe Ereditario Alronfo figlio del Duca Cefare. Il Sig. 
Ab. FriG nel fuo elogio del Cavalieri afferma, che il Rem fa mi 
4t' fi Mi itliivi d'egli nvtt StfcitH in Piicia v (tj. Ma il Ci- 
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vali™, ove pirli del Rocca, ni mii Io dice Tuo fcolaro, ni nomini 
pure Piacenti: e Te il Rocca (offe flato fedirà del Ci vii, cri ciò a- 
vrebbe dovuto effere in Pirmi , ove rrovavafi il Cavalieri verfo il tdic, 
c dosre nel i6ì 7 . con.: fì e (elio, fdleane il Rocca folcane d.fjViU ii 
Filofofi*, e non in Piaccnia, ove ni il Cavalieri, ni il Rocca, per 
quanto fappialì, non fumi, mai. Il Cavalieri adunque impugnando la 
Centrobaiica del Guidino affermi, che il Rocca due anni prima, che 
qucll' Opera ( la quale fu ftirapua in Vitnna nel [djj.J fi velefft in 
Italia ave* n'abilita c dimoflrara quelli propofcione, di cai in gran 
pine dipendeva li Ccnirobarica. Si jfjur» plani fuptr *Uqua fai li- 
ei, ipfmfic» ,t*« mmm* [rgm*»»** 
figm* , m fan [Mi, roiund, ri ipfu famiuit , tire, [.c.nitm li- 
tu.m rivalmis , itfmgu £jj . Or ecco cnm' egli pirla del Rocca: £r 
«««n/uri ieri hgiaia p.xiiiiu , & infignìi Gnmtirtjtnmts Au 

pi C«nrti*yt*,pntfa, Limm, tfaLtttt, « *i; «•««», 
m quo prtfa* Rtgul, p.ai.i , Efprefuoni, che certamente dcuotan 
tutt' altro che uno Scolaro ; e le teltimonìanic del Civilieri, che pi- 
feia produrremo, ci mireranno, che ei lo confiderai non come filo 
difcepolo, ma come filo eompigno, e quali fuo con Ionie re nella feo- 

parve afpirate a tal lode il P. Mario Bellini Gsfuiti, il quale legge, 
va Matematica in Parrai, memre il Rocca ftudiivi li FiQca. Nelle 
tonici;, che lì eccitarono tra 'I Cavalieri e 'I Btmni, il Rocca era, 
e dovea efierc favorevole al primo; e parve perciò atrora, eh' eì fiof- 
fendette di effer creduto difeeprdo del fecondo, di cui confeiTava fai- 

t amerdue G dieder poi fempte vicendevoli teiijm.inianie di amore e 
di llima . 

Ufciio dal Collegio di Parma, t tornito alla patria, doveice il 
Rocca per ubbidire a" comandi dei Zio intifichire per qualche tempo 
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nello Audio dell* Giurìfprudenza . Ma annoiatone pretto , e voltigli 
dirpenorametiie le fpillc, [atra lì diede alle predilette tue Matemaii- 

a'Iùoi Ululi opportuni. Li pelle, the nel ìé jO. e nel itfti. affline gra- 
vernane. Reggio, e in occafion della quale fu da quel Pubblico ado- 
perato 11 ferino e la prudenza del Rocca, il collocamento di LiCibett* 
fui unici lottila col Conte Cado Tofchi pronipote del celebre Cardi- 
nale, e il maneggio de' domettici alTiri a lui rinunciato dal Zio, lo 
diflolfèro alquanto dalle dolci tue occupazioni. Ni perù «gli le inter. 
mife del lutio, i poiché ti vide alquanto più lìbero a coltivarle, tutto 
in effe s" immeife. Di fatto fi fparfe pretto la fama del gran vaiare 
del Rocca nelle Scienze Matematiche, e da ogni parte d'Italia comin- 
ciarono gli uomini in quelle Scienze più i limili a confutarlo per let- 

110 lo feiog ti mento. 11 letterario carteggio del Rocca, che ti darà al 
pubblico, farà conofeere in quanta Itima generalmente egli fofle. Qui 
non toccheremo che alcune tote più imporranti, e a lui più onorevo- 
li. Fra quelli, che lo ammirarono maggiormente , deefi , come li i gii 
accennato, annoverare il P. Bonaventura Cavalieri dell' Ordine de' 
Geritati,, uno de' pili chiari ornamenti, the in quel fecolo avelTe li 
Matematica. Ava egli pubblicata la celebre fui optta fulla Geome- 
tria degli Indivilibilr, e temendo al Rocca agli ti. dì Nivembre del 
1*^5- Hrmtipirr curo, gli dice, ci' tilt irvtji tenta fl;mmi di ve- 
derli, ebe pure I' ia vifia tutti ìl Sig. Piala Ci full, e pai eie me 
ne Óiieffe libirimente il fm parere, paiebì pubi pari foni pagi ira- 
nere, rèe l>?gins t vaglino far aneffo. Maggiori ancora (ino gli en- 
comi, de' quali l'onora in altra lettera de' i3. d' Aprile del \6y). 
Hj vijh fila qurfl* mattila le fiu lunga e meati dimiflrrzjmt , dipo 
ejjert fitta tttupDÌJJim ir per li pubblici e priviti lettura, carne in- 
de per bévete baiato la •-■•fila del naflra P. Gerirete. .. .. h fila- 
mi dava iadere fngtlérmente il fua ing'gm uedrndo * aitanti fatti- 
glir^ri irriva; e mi credi, che bt farla auilebt fetiei i intenderli 
per li maltiplieìlì de'- fupptfii nellt caftruyonr disile di tenere t 
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tnemiri*. li ito» vi le dienti. , rie ni* nudili* iiai$aii r quel, 
le, ctl V. S. mmdò dtp», fapplifii £<•' inlttlìgenli ì 

mi lii ti» b. preti!* ili qui /pelimi*'! di ritingili di mi *de- 
peti mille valle teli, mi, Geemeiri* , credi farà fatica . imeni,,. 
I, . N,n fa fa vedrfe U mi. fallitine fan. per hige fetide , qteli 

riputi*. mei. fa. vince ii pitie, cerni dìm-,p. K hn, fe 

kip pinot, e MU&rrimmti cincltiienle. h me n, r*lleere face , far- 
univi* *d .ppticrrfi eli. cempefizjmt t pubbliaijft dì qtulcbe ce. 
fa, tati ii t'firt del fai latiti «oifr* ufiifli e fapeln. Htvri 
l-ifli il P. Guiditi del mire d,II* gr*vhà dille line. Cri. r egli 
«.■effe vifle I. mi. Ge,m„ri.,farfa net bwuri. inferile il tt.tr. del- 
le gravità di' nttivi cerpi d* mi iterili, e rigidi dal Keplere 
tirili Sicrumilri* letidirttm. Qneff* iienqne pereri.mi imprefa degn. 
delfae insegne, id 'f.be di gufie e di mitili ,lli flndhfi, eie /■ 
qui/li bevri.ni il compiminm delti Centieberic* iti Guiditi, lite di 
ctte/l* delirili* de' centri dille grave&e mute necef eri. per Ir Mie 
cethbe , conw V. I. ben intende. 

Umilmente onorevole al Rotei fu li Rima, che per Ini dimollru 
Giamb-triila Baliani Pjiritio Geno vele, un de' migliori Mirtmitici 
del fecolo feorfu. Avei egli nel i6fi. pubblicato il Trinilo Di retti 
grevinm filidcrnm. Un amico dell' Aurore ne die uni capii i Iaco- 
po Vcitani Reggiano, che era allori in Genova, e di cui dire- 
mo a fuo luogo, acciocchì la trafnuttcHe al Rocca , e gliene chieJet 
fe il giudiiio. Lodi il Rocca, ed efadà il pregio del libro, ma rile- 
ti un errore, in cui pireagli che il Biliini Coffe caduto nella Prop, 
XI. Quelli conobbe, e modellamenre conferò il fuo errore, e fece ri. 
ftampare quel foglio, benché non poceffe impedire, che molte copiefi 
fpargcflcro Tenzi la correzione. La Lettera del Baliini de' a*. Ortobr: 
ilei itJìo-, che fari ftimpati colle altre ditette al Rocca, contiene 
conia della corrciiune, e fa infieme vedere, qaili fi mi in quelli o;. 
cifrine ei concepì [Te del Rocca: Ed i tifa rinfilerebbe , gli ferite egli 
fiali' altre cote, rbe cernecchi qttrjl* umnelle fu pervenute .11. mi- 
ni di mshi v mìni Ittleritiffimi in Itali*, e fuori, nejftim me n ti. 
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ih immite, fatteti V. S., da ci, fi h lii giudizio is fétte del 
fuifipir*. 

Scarti e lenti progredì avea finallora fotti in Italia la difficile 
Scienza, dell' Algebra. Ciò non ottante 11 Rocca ad cfla ancor fi ri. 
volfe, c vi ii avanii per modo, che il Cavalieri ne fece le maravi- 
glie, e conftfso che il Rocca eraglt in ciù fupmore di troppo. Un 
Religiofò Franecfc avea mandato al Cavalieri un problema da fcioglie- 
n, e quelli aggravato allora dalla podagra lo trafmife al Rocca , da 
cui avutane la foluzione eoi mt«o dell' Algebra, cosi gli feiifle a' 13. 
di Luglio del 1640. Ricevuta U primi fui , a vi/te le fatatiti del 
Problemi prepelle dal P. Frange falli dn V. S. per vi* a' aletta, 
mi fentii un pruriti d" tppiicarml per vederi , /* fnmetrkamH 
fi poteva fiieglierr tal problema , e mi eì applicai tanto più , ri' le 
fi cinfiflh ingeniimeae, che le opinioni algebriche ne* le belrop. 
pi tilt mani, ne» vi iavende fan melle /Indie per trovare ceti pe- 
di umani, eoa ibi amnnìcarli; eie perdi pejfi dire di un capir 
bau U fi, opera-rioni, I' iu.la *m fi ni .neh f. fa facile e dif- 
ficile , poiché vedendo , che cammina per l' Algebrn asn ci he falle li- 
na flein . Ammiri bin intinta I' ingegni di V. S. , ehi fi i interna- 
te nelle pili recondita parti dì qaefie nobiliffmi delirine, a deplcra il 
mia infermalo , che rimanga privo di gufiate le pili fistimi dottrina, 
t pib recondite /ptenlrfilmi in riguardo della filate caporale . 

La dimoflraiione del Fufo Parabolico Ri una delle cofe , che ot- 
tenne al Rocca più fama. Oltre le Lettere del Cavalieri , di Gianpao- 
lo CaCati , e di Raffaello Magìoiti , che lì vedranno nel Commercio 
lettetaiio del Rocca , degne fono d' erter qui riferite le efpreffioni di 
uno de' più grand' uomini di quel fccolo, cioè di Evangelica Torti- 
celli, che fctivenito al Rocca da Firenze a' 11. di Novembre dtl itf+o. 
Ammira, dice, // fio ingegno , dacché vidi in Ruma h dimofira^one 
fon del Fafe Parabolico, 1 feci concito del fio valore , giudicandoli 
come in vagai Lemem. Ma tutto il fi.tdr.tto commercio i pieno di 
Jununofe leltìmonianie del profondo fap:t del Rocca nelle pii atlrufe 
parti delle Matematiche. In ogni luogo □ gli a maildan problemi, 

Tom. IV. Zi per- 
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perchi gli fciolga, o gli fi trafmertono di mo (talloni, uetchi !e tfa- 
mini, o gli fi jropongon dubbi fu quelle date dagli alrri. E le rifpo. 
flc dtl Rocca rifeuoton fcnipre gli applaulì de' doni, e fanno f !m p:e 
più ammirare il profondo ed acuto ingegno, di cui era domo. IlCa- 
■vaJierì fra gli alrri propofe at Rocca la fokiion d' un problema , che 
avea gii chiella al celebre P. Gregorio da S. Vincenzo, e poiché 1' 
ebbe ottenuta , ne fu rapirò per modo , che rifponden dogli a' xj. di 
Novembre del 1541., biifms, gli dice, /* mi» rifdazisne di bteir 
vaiala cinnt 11 Ftincit qatlh, Ut esfl! [in Reggio] pumi etri 
tfqatfiitmtntt dé Iti Mentri. Da elfo ancori leggiamo, chi il Ca- 
valieri concitava prelfo che in ogni cefi il Rocca , e che (ingoiar, 
mente mi)' ultima fin operi intitoliti Etticimionts Mubimtùcc 
volle regolati; col parere di un uomo, eh' egli avea in iltiflimi Hi- 

folo nelle Matemiiichi fpfculazlom, mi incoi nella Fificaen 
veifatimmo il Rocca, t in (Ha pure fece conofeere 1' ingegno e il buon 
Irnfo , di cui eri fornito. Cominciava!"! libra a togliere illa naturi 
qucll' infupcrabile orrore, che di tanti fecali le avcino i Peripatetici 
jfpiraro pel viioto , e col celebre fperiraento del Mercurio ne' tubi deb 
li Torricelliani mrif!rivaf;ne 1' inniflìltenia . -11 ftocci fu un de' primi 

adattarla volle prontioveila , e a tal fine rinnovò pubblicamente in fui 
tnfa gli fptiimcnti mede/imi. E elfi diedero occafionc 1 ani cootefi, 
che perciò cccitoffi in Reggio , e agli opiifcoli, che abbiamo accennati 
negli Articoli dd P. Domenico Ferreti ? e di Antonio Morenghi. 

La fami del molto fapcre del Rocca giunte anche ili' orecchio del 
Duca di Moìena Francefco I. Principe accorrifiìrao nel conofeere , e 
magnanimo nel favorire qur" eh' eian degni della Sovrani fua Proto- 
a-ioi^e. Due volte fu di ini impiegato; la prima nel IC40. , quando col 
eclebre Architetto Gafparo Vigarani fu inviato, non lappiamo preci, 
fàmente p;r qua! eommiflione, 1 Ferrara. Li feconda nel 1*51. , quan- 
do col medefimo Vìgi/ani fu mandato il Finale per trovare opporru. 
no rimedio a' danni, che vi cisionivi il Panaro. DÌ quella lecoud» 

via- 



Frattanto gli fitidj aveano nutabi Imcnce Ilo ne mata la fallirà del 
Rocca j ed avea anche perdura un occhia , ed era afpramenre torni. n- 
taro dalla pniagra. Quindi facendoli tempre maggiori gli incoinoli, il 

fu rapito a' i». d. Novembre del 105^ Fu fepolto nella Coiefa di S. 
Piofpcro, e lafcli roortndo un fol figlio, doi Apollinare, natogli da 
Laura di Giulio Zanelletti da lui prefa in mngìie T anno ifS+j-, il 
quale avrebbe legniti probi bilmente gli riempi paterni , fe non avene 
dovuto conti nuamen le occuparG nelle più cofpicue cariche a lui da" fuoi 
Concittadini affidate. 

Conchiudiamo quello Artìcolo col riferir due elogi f"" al Rocca uno 
da un celebre Poeta, cioè dal P. Chiefi nel famofo fuo Capitolo de' 
Frati, 1' aliro da un valorofo Matematico, cioè dal Conte Carlo Re. 
naldini, eh' io riporto anche più volentieri, perche alle lodi del fa. 
pere eongiungc quelle dell' onelli e di tutte le altre virtù fociali del. 
le quali era il Rocca fornirò. 11 primo dunque parlando in bialimo 
dell" Aftiologu Giudìciaria, cosi ne dice {3): 

■ Zìi Mw 



[,] C. XI. St. «. (te. 
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A'on ibb/n i Ticoni, e ì Galliti, 

Jfi i Ceptrniii mai tal arte In fimi. 
Si £li alni mille, che nomar paini. 
Se ponili capir tanto la rimi. 
D' un fol non yuò tacer: quejìì è tra' mici 
Cinodìnì In va/or di lancici prima: 

Strale iT abbile: Cioann' Antonio Rocca. 
Qucjlo univrfalijfmt foggino 

Fu in tane F ani, onde i' adami un' almi, 

E ehi tra mille, e mille trfi la palmi; 

Al cui perfpicacljfme intelletto 

Nel fi» onJiggiarper rlcondmfi in olmi 

Ricarfire con efito fecondo 
li maggior Matematici del Mando. 
Fa pietà grande al gran fipcr eguale, 
E lungi dalfiper jattanja altiera. 
La grafia e P onejlà di lei rivali 
A' Jfi» volto locar la fide yen: ^ 

Hot quello grand ingegno in mille guifi 

Mai fempre degli A Orologi fi tifi. 
L' litro re & quello magnifico raeoraio (4): Jt* Antanlus Rocca no. 
èiti loco nana , cnjui cinerei jujia quadam fignf/icathne culmi pio/equi 
gfalìofim aifiimo; irai cnlm animi candori, era! & etimi virtumm 
genere cumulami & fpiBabilit odio , ut fine lacrymil namen quafi di~ 
Xirìm txrinfti rittuiis reeardari non pegni . F.jus amtm confuitudine , 
dum ficilicii nfura lutti frsebaiur, ita fumiliarirer urebar, ni cum Ipfi 
anjunllljjìmc vìverem i & ijuidtm per pliuu mtnfei eodtm contubernio 



[4] An Anima Cip. XIIX. 
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fammi quidam alacrità'/ prtJimi, ira ut di re quatumqut yaìdc fab. 

aliìffnc Mjih.fiot parùbui friàfot va/ami. Quod aut/m me ai tum 
amore profc^ueniuni pe/libat, tittr oprirna qittdam indulti ,oprimj qui-* 

ingenui/are animi, fuavieatt probiiateque morum, eon/Iaatia fidei. De-* 
eejfabatar proinìe vcrft pelici , odio hibtbat mrndatei, denjlibaiur ìngrj* 

dot. Ar igaaras ego, nini in co ingciiii /oleina, aa indolii prtftaBtta 
eammendabilìor foree, fotum id prò tompsrro habebam, nimiritm tot 
unum tfli prielarìs doiìiui infignixmn , quot non fiat, dijfcitltaie licet 
in pluribus pkribufque reperiti difpaf.is. Net diftnricbar 1/aac Baro 
Canubiigienfis Mmht/iot ibi Prtififor ramini, quum hit de re non 
ftmrl fumu aUochH. C C 

deUi Roccia Pietro ModtneCe, fccondo 1* Alidori (i) fa nel 1317, 
Intiere à' Antologia ridi' Univerfirà di Bologna, e quindi mollali 1 
più feria e più «ile Piofeflionc, cioi 3 quella della Melicina , otre» 
ut in effa ti] plaulo, che da Giovanni Re di Boemia, e dall' Impe. 
rador Cario IV. di lui figlinolo fa fcelio a loro Medico e Fimi, 
gtìare, e reiliruitolì pofeia alla patria qui fini di vivere nel 1350. 
Sulla poni liutai della Chitfa di S. Agolìino, ora dttia di S. Ma- 
ria delta Pompala, vedeG it bel drpofito, in cui furori chitiCe , < 
lutlor li ne fciban le ceneri , e dì ini H Ch P. Comaido Bar- 
bieri delle Scuole Pie mi ha genti'menre comunicata uni tedel deÈri. 
zione. Nella delira pane vi i (colpita J' immnsine di S, Omini Ver- 
gine e Marlirc, n.-lla HniÌl« quella di S. Geminiano, e in meiio ve- 
defi Pietro fra quattro Scolpii , 1' quali egli infegna. A delira e a finì, 
lira del rlepolito veggnnli inoliate nel muro dne armi rappr, Smurili 
una Rocca, e intorno a tir, f. di e!'; !;;'.?. 1 5 il nemg di Nicco. 



ftj Don, Forili, p. So. 
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lò dilla Rocca, Ai cui forfc fu ordinai, b coflitmotie di qud dtpoG. 
(0 . Nella pine inferiore di (fio lì Ic.-pe la lucute Ilirizione: 

M. «. J°. Seda . Beva* arrivi anemia, qui pam rigor. Fi. 
iim firmi Phypct pratiOar, & anfiumovi curfim Mtlidnt Profif- 
fer. Ani finvi Munii Hoatrduun. O LiBor. SipaUbram M. Pi. 
ni il Roehi Pivicc & MeJieiru IJo.ioiìt , -re K~roli quani Impi. 
ramii a- Bohtmii Rigis Familiari! e- Phyfid MCCCLIX.HtVC Ar- 
chi vìa dclli J1j !ii di Notiamola lio trovata copia dsl diplomi, eoa 
cui il (Lddttio Rs dì Burraia fece dona i Pietro di Cilici Crtfcente, 
c di Burgo Fianco :u! .M'idcncTc , hciiLi.: il p^E.n j fjifi di diritta del- 
ti Il e fli Bjdii ; e io lp;ra che non dilpiictià il vederla qui riponilo. 
lohanntl Dei pala Botimi & Polonie Rix, laiiinburgenfr Curali, 
Brlxlt, Mulini &;. dominili , prulsari viro eagigm Puro di la Ho- 
thu mi Muitnenf ffea -I.lt nu f. j Jd.th fuluaia cum pltniitclinl 
email barn. R.-.i'ie rr.ur.'ycr.rt /j/jij, jb cuitìm fili! muntribui 
liberti.? prjfijidtur, al il'.iil g.:ithfa; fc ixtenlit, qaoi in futi obji- 
qtiiil reperì ptuiiipnor.s . Ai::iUtr,;n iff-.jr ■litc-sjm me filli affeSlum, 
Ita non gran plarwntm & mapin fcrvirii, qui nobil & indilo pri- 
mogeriM no,lro K-iralo ex miai/trio tue urti', pnfirifii fiditi' hi;lt- 
nui, prejUl di prrfim, dr prejire pm.r'i in furar jtn , praptet que li- 
gnutn e* iebitutn r.p:;t.:rn'-j , te: riti: .,t;iui ji S' ir; rtt liberale!, tocuit 
qui diiitur c'j i,l.rf.nt:: , cr ìseu-ti pj it-ìrur Burini Franchia pof* 
101 iti tiniloiio Mutìr.ntf , cum r afi:n.n!:i J' Ji.Jifidis cxìftndbus in 
iodi prtiiatt, C" rum fuoit tiqui panarti a loco viiiliat dido ioli* 
filari , li" per valle s tifate iti ; ,n '..tui i_ì.-j.,-'.j n.r. :.;,i , òr cwn onriìb ,£ 
pn 'e[:o.iìb;u t rerrii lv.'.vì & iti,, ..ri. , n.-tnarìbus - pifcatj, aqttìl ,aq-ea- 
rum demrfibus, redlinèai , tiuùU-n-n-.is, pto\ett:ìlx: , annoia & pir- 
tinemiii fais, & cum Quid iominiv, j-tiflijìuti, , ù- omaibus & fin. 
gidii hutioti'jus, p.tlòiu, tifivi, f.j.v;, ìri'j/diui, ae.tf.bai , imr.Jftis & 
tgrtjjìeui, & aaiaìbui oliii al noi fin ai tommunt Murili fpcSimU 
bui & pertìncntibus yuopta tt,i.!o , J.;i;o f mper y-ae orntiiwn V j:ti_-u- 
Isrurn pcrfaa.tru<n , ir /j'vj j:tr: ;::' : .t: J:-.-di ioininii, ex olia tu dr 
inriies lui ti'.iùi -_r nojtis i^r.jijui f-.t-jire nntttntì.'ti , ficnitium orli- 
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maanan curii nomiti fifa™ fiu iti pojtttutn ftdinàion , & mtra lìbiti- 
!ii.::c fiW lalfiat htridìbus in pctpttaum & nobile fiudutn dzmut, con- 
aiitnus, & ionamus Oc. Damiti & ABura Mutine ia piUào nafta 
& ditti communi! Mutine pttfitltibus aobilìbus viti! Egidio de Btllays 
panasi! Mutivi, & Tboiiw .\u:;:: in:iì:ìbas , 05- fipitntìbus Pi- 
ti! Maga. Ftamifco di Crftlfo , c Roialfa Fingono ffith & famì- 
lìaribus nof;rìt, & aliti pluribit: tcJHbus ad hi: votarli & rogati}. An. 
no Domìni a narìvùati mìUtfimo ttiuntcfima trigijìtno ttrtio di: rig/JÌ- 
mo tenh Aprili!. 

Rococciolo Domemico Moderili;. Il Vedruni (t) hi ni Lui 
propria aiiiDrirq cambialo uno Stampatore in un Dottore e Pubblico 
Fiofclforc . E e li nulla ci dice dell' Arre della (lampa di Domenico fé 
non introdotta alm:n proinoffa e per molm tempo cftrcitata in Mode- 
na; e in vece afferma , eh' ei fall le primarie Cattedre , e che fcrilTe 
molle opere , ninna pirfc delle quali li volle render puhhliea, trattone 
ira Comento fai Dillici morali fattamente attribuiti a Catone . Ma né 
di Canedie da lui Ialite, né di libri compolli io non trovo indicio al-' 
cenai t ccn vtggo ptre el» fatai mroEoae di quello, eh' « due 
ftampaio. Mi e debbe ani fugo tn qje'ia B,óli iieci .per; 1- * f«- <, e 
fili the oel XV. f«r»V. pio di miri (Anito li (oddera Ane in qadl* 
Cini , e tu perciò bene tutti co della Modtnefe Letteratura pili ariora 
che non brente Man, Fi wetTe, «ti. mente coroer.tn, t detti D.lhu . 
Io fpero dt Car tofa grata agli amatori della Scoria B.bl.ogijfua, col 

colo XV. nloirofl da' torchi d:l Rococctob, il quale ptrA in e3e e dit- 
to più vnlte de R'tbizott,t irf :l er.ijvi ancor (pelle (he di altri Srairc- 
parori futon pubblicate, e quelle, che da Torchj di altre Cini e Tee 
re di quello Stato tifarono al tempo medcQaio. 



CAT/f. 



{■] Dott. Moden. f. ,S. 
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CATALOGO D£ LIBRI 
STAMPATI IN MODENA, IN REGGIO 
E IN ALTRI LUOGHI DI QUESTI DUCATI 
NHL SECOLO XV. 

Ninno ha (inora indicalo alena libro in quell' anno flampato in 
Mn.icna, e miti ne comincian la ferie al 1477. Al Ch. Sig. D. Jacopo 
Monili io debba la Tuoptrta di quello primo libro, che in qiiefla Cit- 
tì abbia veduti la luce, fcflo contiene le Poefie di Virgilio (lampare 
in bel carniere roionJo fenia Ironlelpizio , fmza registro , fcnia rum» 
raiion di pigine, e tenta richiami . Comincia : P. Firgilii Marcirli 
Bucolici* Liiir ; e lìeguono pnfeia le altre opere compiei] i Poemtlli 
a. lui attribuiti, e anche la Priapea. Al fine li legge: Muti** imprtf- 
fim per Migtfiram f,.i*nn,m Vurfier de Cupida* *nra D. MCt'CC. 
IXXinir. die vìnfiin» lau* Menfil JnutttU . Se ne ha copia nella 
Librerìa di S. GiulUna in Padova. 

>*77- 

Il fecondo Stamparne , che in Modena pubblicarti libri, fu B.ildat 
fané Smino, ti qial fembra può, che, come il Vurfier, cosi egli 
pure, per poco tempo iTercitiffe qui la Tua arie, dì olirà quello che 
ora fono per rilerire, io Irovo altro libro, che dal tua torchio ci daf- 
te alla luce. tffo non ha Imntelp'iio , e il principio d;l libro i tale : 
Stria Sinai /tozafl.m Epifisi de infirminone rtgaliris vili 
Sc.mo SmSi Angtjlìni ad Trinci /un denar.mil in ierin,,. 
A! qua! Sermone vengono appretto gli altri ,d Eritrei in Eremi at- 
tribuni a S. Agoflmo , t dopo etti gli ellratti delle Cronache di Si. 
gibcno, di Bcda &c. ove fi parla di S. Agolltno: Al fine C legge : 
Imprrghm Mulini per me Bildafflirem deSiruciis imp/effiiem Marine 
MnoNaimiuiii Demini neflri rbrfu Cinff, milltfin* CCCCLXX'SII. 
41* XXV. minfi Ap-iiii Duce Heraele felicita legnimi-, tmi l'Ut , 
gloria, & èm'T fu in perpelaam Amen in 4. 11 caraiicre i fetnigoc» 
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co , ti i si mal formalo, che le i poflìbile, che vi fia fhmpa in ca- 
ratteri mobili di legno , quella i una di effe ; ma i pii probabile ,cfie 
Gan caratteri di {attivo metallo, o dal lunga ufo gii logori . Ne ha 
sopii r Eflaife. 

Brevi tri** /intuitila Curii* Ramata. Al fine: Explìcit B-f 
VÌtrimn fttrmdua Cavita Romtata imprrffam Ninnatili Due. Minia, 
ptr no- Gr,rgiu* & Atfilaiim firma d, Mi/ctfaU rivi, Malfa, ta- 
na MCCCCLXXX. d, Mr'/i Mtji fa 4. Io aggiungo quella, da niu. 
no finor rammentala, alle altre ediiioni Modenefi , perde Nonantola 
ì nel territorio di Mo lena , e fai cinque miglia dittante dalla Citte , 
Anche di quelli Stampatori non trovo alcun' altra edizione. Ne ha co- 
pia in pergamena e ornata di miniature la Libreria di quella pubblica 
Univcrfitì. 

b|Si. 

DÌÉl,ii di ittiB, Cipri, Ftp,. Al fine: Iwrpriff, fa Mrdnt 
pir Diaitiigs RÌKKÌ,lt MCCCCLXXXt. ti) drxi di Nsvrrrrir, in 
fòl. Bella ediiione deferirla «fittamente dall' Argelaii (ij, e che i la 
prima , che da' torchi del Rccocciolo ufeiffe . 

In quell' anno medelimo ebbe ptincipio la ffanipi in Reggio, eli 
C. Niccoli Tactoli ha pubblicani il contratto, che fu a lai fine legni- 
io a' 5. di Giugno del detto anno (i). Prorpero di Zannilo dal Bom- 
baci, Pierro de' Nigoni, Paolo da Saffo 1 nome incora di Albertino 
dille Corregge Cittadini Reggiani promettono di dare a' Maellri Ber- 
ione t LoreniO fralelli de' Brufchi detti ancora Bottoni loro Concitta- 
dini , co' quali li unifeono in foderi per introdurre la llampa in Rag- 
fio, fricrnro rifme di carta buona cialìheduna del peli» di almen fedi- 
ti libbre lavorar! nel fallo di D. Sigifmondo d' Elie alpreiiodi tren- 
ta foldi alla ritma, e i Biufchi promettono, che di effa li varranno 
per iflampare que' libri , de" quali converranno co' Eocj , che i libri 

T,a.m Aia Et- 

ti! Bibita d. Volanic T. IL p. uj. 
[»j Man Star. T. II. f 
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tran palcia venduti da' Bulichi, e the il denaro raccoltone, detrarre 
tutte le fpefe , Tati divifo in parti uguali , con altri patti , eh' ivi fi 
poifon velere efprefli. QtUItto giorni appretto fi deletminò, che i li- 
bri, da' quali dovelTe darà comincia mento, folTero Columella , e la Ge- 
nealogia degli !ddj del Boccaccio. 11 primo pero di cHi, rìoi Colu- 
mella, cogli aliti antichi Scrittori d'Agricoltura, non fu diirolgato 
(he 1' anno Tegnente , e la Genealogia dovette edere il primo libro , 
che in quell' anno medefimo nella (lena Città fu dato alla luce. 

GeneiIcgM Deorum ti Ugontm imlylum Hirculem CT Cjprì ReW 
gtm fteunium Jetnntm Bccciccinm dr Ctrlildi liitr prima! incipit 
filicine. Al fin del Libro innanzi alla data Icggrli il Tegnente Epi- 
gramma , da eni fi raccoglie, che Lorenzo un de' Fratelli (latnpaiori 
era morto poe' ami, e che Battolommeo olTia Bertone ava egli folci 

Z>hib lai Boccici preprih Liurtntias tagit 

Sumplìtui , & ecidi! nomini cimi laigit, 

El futajtrl Rcgiurn, mori inopia* rtpil , 
Pofl liaymai modem fnitr virimii tmer 

Tira puf;*™ txegil Birléolcmani spar. 
Inpeiffam Rcgii inno filati! MCCCCLXXXI. pridì* Nsnu OSohii 
in foL Ne ha copia ojrcfìa Durai Biblioteca, e ne parla editamente 
drpo altri Strinoli 1' tmditillimo Sig. Ab. Mercier [3] . Secondo elii 
alla Genealogia fi aggiugne il Trattato di Sjtvii, Moniièm &c. mi 
ri in quella ri in un'altra copia, che ne ha la R. Biblioteca di Par, 
ma , elfo non vedefi > 

Tibullo!, CimUiu , Propinili:. AI fine : Cliriffintorant Poelirun 
Tiiutli, Cimili, & Peopaiii cam euum vili Opnt Rtgii Lepidi 
tccaruiff.me imprtjfi ittloribti Piefpero Oioirdo, Alberto M'Z<* 
li Rigiinfii.it imo fot. 14S1. ,cj. Kil. OS. D. H. Éfl. D. L. Ne ha. 
copia la R, Biblioteca di Fatma, ed 4 di bclliffimo carattere. E que- 
lla. 



[3] SuprJ.ru. 1 l'Hill. Jc l'Impilai, p. Bo. Sx. 
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fia t^iìone ci molli-» , che due nuovi fhmpitnri quali 1 giva co' pri- 
mi due fi dicJero in quest' anno medefimo 1 ftampare libri in R;g- 

8 lo fleUo Alberto Minali pubblici egli pure 1* anno medefimo li 
Geneilo e ii degli Iddj del Boccicelo, Te crediamo al C Maizuchclli 
{4), il quale avverte, che a quefla ediiione li aggiugne ma lettera di 
Domenico d'Arcuo, e li favola de' nomi propri. Ma quelle coli fi 
leggono ancora nel!' ediiion del Bottoni , e panni difficile, che due 
Stampatori nella flelTi Cini flimpilTero nello lìeOb anno la lìeBa 

P [,] Senti. lui. T. II. P. III. p. mi. 

Rr! Ruflìc* «aberri Cui, tf Pino, Celu-n-lte , Rmih'ut. Re- 
gi!: tptn & impinfir B"'hlonxi Bwfiii aliti Bo:o*i R /■•"f" 14^1. 
in fol. Di quelli edizione fi parla nel Catalogo delia Biblioteca Smi- 
thiitia [1] . 

(1) Adifcnd. .c Coirla;, f CCIV1II. 

. 4 fi). 

Diihgo tlli lihjì'igin' Signor Fn»»tfi àt Stnftvtrho di Dia 
Zujhk Mari* FmWI in nmmn l.thn, i, U Eha V lh Meiwf; 

n/ro Sjtiiù^elÉ. Mlllt CCCCLXXXtll. • di IH- Agtge in 4. 

A quest' anno medefimo fi riferilce dal Maiitaitc, e dopo luì dal 
C. MiimcheUi uua hilampa della Genealogia del Boccaccio Fitta in 
Reggio dal fopraddetto Bottoni. Ma fotfe effa non è appoggiati, che 
ad un errore di flampi in qualche Catalogo, in cui C fu legnalo l'an- 
no 14S3. in vece del 14S1. _ 
1487. 

Cafndrar Vìrgimt Vtntt* Ortnii prò Biritiit Limbtm C*x°*ì- 
a Coni'Jitnfc Latriti™ mrlìan infuni' frfipitait bibita i» 
matfit Patavino, imp^ffa a Domin-n Recidili.. Malia* 1$? ediiio- 
ne tammtntata dal Miittaire (1). 

Alai Pro- 
Ci) Art typofir. Voi. I. p. 451. 
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Pimìjtcnir & msii etigmtht ndiiimnm & gibillirsm Civimh 
Mutine- Al fine: Finii Stnuiiiam giSillimm Civllilir Mttixr, casi 
pnvtftinibni & liittir Dutmliiui CT tinnir Maini imprigorum epr- 
Vm O- ìmpnfu Aiti.il Mijièomiwi & tornitici Siagli i, m 
MCCCCLXXXf'II- dir XX. Aptitiffub illufìtiflìmt &■ tutti, primi, 
pi dettino nsfiro dimins rinculi Duci Trrrir. Mal. & Rtgii mur. 
rlihnr Pflmft , cimiti^, Rodigli &c. Qao ttmpn, prifitai Domino, 
rdtmf.*8*m hiitìgim J«oti vlfimdi cit.fi jmm difctjftra in hi 
Ne ha topia rfcfienfe. 

Bulbtkmì Pig.nrllì Piignmi Mmitunfii *d Rrvttrmdifr. Pi. 
tran ic diiiun Ptofpttum Cipbirttìum Ruminimi AfcuUntm Epìfn. 
pam Bittmix Ltguu* dr Vili quitti tibeliui incipit . tmpriftim Hit. 
gii: pi, Albtrlum dr Nlizjlibu, inni MCCCCLXXXfil. XI Kit. 
Sigi, in 4. Ne ha rapii P Eflenli . 

14SS. 

Cium ir Nnun Dtorum. Impr. Rrgii pit Brrjiltimt di B*-; 
faìtriis i^at- in Ibi. Ne parli il Mainai» (1). 
[i] Ann, ryp, Voi. L p. vi, 

1481;. 

TriElitas ir Céirimlvo fubfidio <*r Ottimi Btnrjlckitm. Al fi- 
ne : Impnffitn rfl bit opus di fuhftdio dirimivi, & Datai pipiti 
imtfi-wum. Mulini pir Mig,J!.um Anttmum Mifittmimm & Do- 
rninitwu Ritbl v li fitiei Anno Demìni MCCCCLXXXIX. dit IX. 
JUtnfii Mài in fo'. Ne hi topi* )*Meo6. 

N'uim eh' io fappia rimmcnia ]' editorie di quello Trinalo , che 
i quello di Barrolommeo Bcllinemì pubblicato da Amelio di Ini far 

di iar cola non ingrata agli amatori della Siorii Tipografica col ripor- 
tai qui la Prefazione, che il Mifcomino ri pofe immilli. 

Quintini fttUam tptid mentiti fiat aplibilius fini Siuàibilìet 

lillttm /rurnluf» ifi , mi ulll ngt finrtr pirli/ migir tlucrfiil , film 
M qtt» fi niti ipfii « if, Sa montar (oliami , e» iodati vincnirt co- 



L'i I:,- Ci 
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lire fi Ili lami, tee cinfiderim clmjfimur utrlufqai farli ìaUiprai 
ac gnmfai Cerni D. /tortini Btlìiaciaai f&aiamfii imfo tee o$- 
eia ano aB» attiriate Implevìl. Nam Cam taeilitaliffimai ic f,»* dì- 
ninne fwcifsoafitllai D. BulBolomaur Bellincinnr quondam tjut gir- 
Mi , ut latti atnflìjfims Uqui iHtfini apeftoìici pilnii audiletei 
Romt ifftonptui anima lllic auSoritate & inttr pulltril , & altra 
alia prillar* «pira, qui ficmi, fra iacipetit , qaoddim igregiam it. 
qae tltgant it fnifidh datiti™, & decima btntftcìitam ipufculum 
* nullo alio liba! compilai™, folle tnlaSum csmpofaiffel , CT mor. 
tt inttrtcptai HM edere ami potuijfel , mm id a inaliti & a maturi- 
Ih fieri palaiii aaditsribut nquirtrtiur , sptimui ejai germana! D. 
Attilliti, anteiiBui f.atrìi immotiiliinl ai pablice attillati confricar, 
maxime pitlimum, & lolita t'Irti Cbrifliiai per inaumiribiiti tp- 
fui germani fai liitoi, acpir ipfi , alila diaetim,ftagmtnl* Migra- 
la fiutatiti , tsc tandem ipjum opnfcnlam timquim jifpidtm infimo 
liiltinttta inviali j qaod Cam fammi Irlìcia fumptum i» lucidar» fir- 
„ lm radagli , rtdidumqui toc modo miti Antonio Mifibomìni impti- 
mtadum didii; qaod diliginliffimi imprimi carivi . Quicamqut tgìm 
epai he leBilaverìl , & atilimim aai naìtplaum diqatm indi tate- 
prrit , Dia omnipo'tall in primis , Cr tim fiati vivo , gain ipfi ami 
Sori wr»l fe fi iltm inttiligat . 

Barlltttmti Pigiatili Priga**i Mmincafii ad Magnifici* Eqailcm 
fomite Bifirdtm Scindimi Cifilgriadifque Cerniteti Eligiirum 
Libri irei . Al fins ■' Impriffum Mulina- pir mi Dominrcbum Jtoro^i- 
lum anno filati, MCCCCLXXXriIIl. die VII. OSohìi IMignificii 
Dxaini, Niello A-hfio Prefidt, /linaio Oldofao Pittori , Fumi fio 
Ma/lo Qoefltre rrgimc» Musini pn Diva Herc.lt Eflrnfi tintntìbui. 
Or iium viiìtfmi xyt-lfmtqt,! wbirntntibui. Ni ha copisi' Ellenlé. 

Cittn dt Divinitiout Cr de Leijbttr . !mpr. Rtgii per Bn^liritm 
it Biz-ltriii i-fSjj. in fri. Ni fi mimmi» il Miiiiaire ms foi- 
fc è la fllS ediiiont che li lifaiu all' anno precedente . 



374 BIBLIOTECA 

1490. 

Magneti Sf- Ithm Rrgnm^ui carptrtlim CiUniim funi Ir.tu- 
lui iato MCLXIU. Ugotda. Al fine- Imprtfu, cfl Hit, Ma-ine ptt 
Mtgifinan Dimmimm Rubicela iman Dam MCCCCLXXXX. dir 
vira XVII. Augafii in 4- adizione rammentati nel Catalogo delle. 
Edizioni del lecolo XV., che fono pelli Libreria di S. Michel di 
Murano (1). 

11) 

Atttcmt, Omu^uu de li StMìffaa» Vili di nefln D,«m alla Ilio- 
fi„f,mi M. H ppùlila Vtftmte Datbtjfi di Cilibtia. Al fire.- Va» 
ititi Matit Vngtni, euphcit, qmm M. Dmititoj R,cb, v l, im. 
prejfr Matittc iuta filati, nt/ìrt MCCCCLXXXX. dii v,n XSIt. 
fmlii in 4. Conterai! in Reggio llbl ' 1 d! ' S, S Conte Ciilloforo 
Torelli, e ne debbo li noriiia il Ch. P. Ireneo Aif». 

S. Btrnitdi Opfal*. Ali! line. I-npt. Mi'!" fr rttptrlum 
Vìrtm D. D. minifum Ritbi^ìam anni filiti: nafltiMCCCCLXXXXI. 

ti punì O- frutti di Matti Dti, erme indica il Miittiire (ij, mi 

che ne hi l^Ellenfe. 

li. Anni. Typogi Voi. T. p. n-, 

Ladmici Bigi P,a*r,i Ferrmenftc Piti* Carmini. Al fine .- 
Luliviti Bgi P Ferrariittft, Pan* Ob« Janni Franctftt Mira*, 
dal* CnotittqV Cimiti fu ™ Illuflrifi itiiiaiutn. [nati futi Mu- 
li»* fit M. Druinictm Rtcbt^tlam . MCCCCLXXXXl. Ut IX. 
Navtmb. in 4. edinone indicatimi dal Cb. Sig. Biron Giufeppe Vat- 

fìu di S. Gi troia n, Uéflifit, Al fine. Fittili 1 li vii» del 
ghritfa Mtfir Sima» Gievmn/ Rapitila Rampala a Midtni par M. 
Dimoili Ricèixcl» ni l'ina» di la fatali nofl-t M.CCCLXXXXl. 
■ il XP. itti mifi drjnni» in 4. E' Della Libreria di quello Mona- 
Itelo di S. Pietro. 

Ria- 
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Utili dì Fr**Zf . Al fine ; laiprrffim Mutine inno filutir 
MCCCCXCL ptìdie Uttr OSobrii per Nttiltm Migifirum Ptlrtim 
Minfir Gillictm eptn & impenfi prefUntir viri Muffiti Piali 
Munditorit Mali ninfa Divo Hit culi Eflenfi regmtlr in fsl. Edi tiri- 
ne magnifica rammcEiai» dal Quadrio (i), e di cui b* copia la R. 
Eiblioicca di Parma. 

(i) Sur. dilli PmC T. VI. p. 14". 

Sverni BiriioUmeì Senenjii Reper. t~ C*"* r ff- * Lii "~- *** 
fofittm. c.fiigm per J. C. Muiinnfi» D. Aurtlium Btlrncinum Co- 
tuiitm ire. & D. Stanai CiJUMnem . Mutine : pir Mig. Pnrtrm 
IWiuftr Gillì'ttm 6f Mig. Piulum Mundinrem 1401. /■ fai. Se ne 
tu copia neff Incoronata di Milano, come mi hi avvertito il Ch. P. 
I_eitot TommaTo Virani Agolliniano. 

Birtlolotnei Pigiatili Frignisi Mulìntnfir li illujfrtai liolt- 
fienUnt Jlpfinfum Divi Hrrtulit Efitnfii jilium it Imptrio cupidi- 
rtit Libri Irti . Al fine : Mutine per mt Domìnhum Sutucklum opti- 
fiulum toc impresta full inno MCCCCLXXXXII. X. Ctlendir Ju. 
miti Diva Htmile Eftcnfi in noflris urÉtèui rt glint: Cupidine li- 

Tntim vili' CT filutifet* de li 'enfigli de I. ftluit dtì pie- 
t/tire . Al fine : Quifli fino Iridici Conpglj di fiiuit , li nulli com- 
pofe fiat Anicnh di Vttniii di Triti Miami de li et/rivinti* 
fiimptti 1 Modini pir AI Dimiiico Rada-gola 1*01. * di ultima de 
Zufi in 4. Ediiionc da me veduta; e di cui ha. copia anche la Li. 
bretii Crevenna (1) . 

(lì Cui! ne, T. VI. p. 117. 

Lidovici Bigi PìOorii Terror'enfn pone Tumuhnniorum cirml- 
ttum. Al fir.c: Ludovici Bigi Pi3.rii Teirnìrnfts porre Tumultui* 
riorum cirminum Uber fiplimus & ultimai rx/lict't. Impiefum Mu- 
tine prr MwH-um Diminlcttm Rotocitlum inno Domini neflri 
MCCCCLXXXXII fiplims Ubi /tutti, in *. Editione indicatami 
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ial IbpralloJato Eig- B *™ n Gidi^fe Vacanz , t cita» ancora dal 
Mainai™ (.) . 
■ (ij L. t p. 5l«- 
Frw^i'H'w rffatf /«flajl rfri;, J«tf« (M 1491./» »( 13*7. 
Anpratfò pit Méfìrt Fmuf*. In Modini * d) 14- dlfil* i+pi. « 
4 Ediiionc citati dal P. Orlandi (■), e dal Maittain (2}. 
(1, Oti S . della Stampa p. aot. 
L. c. p. jja. 

*m- 

L.Kilkni ?4i F«rjrft»j& « *«»« CitmutU ti clmffi. 
tnwn Fiorentlli InnHH Ltmnlium Mttiam. Une «pur rdittm ift 
ftr tandem Ltncìlhiium X. Kil. OSIrì. 1471. Rigii. 

Appunta Alixnndiinur di Btliìt Civiliita ininf" CtniUl . 
tmfngnni Rtgii P" Frinii funi di Mrfftitnr tnns Omini 
MCCCClxXXXUL dìi XXII. nunfit Oa»btis. fui. Ne ha copi» 
rEttenfe. 

•m- 

B'tibtlmiì PégllM CI. Pine Opnr Grnnnuthis tiìttm ptff 
ipfttir mmiem . Mutine np. Domi*hum Rtmaiilnm >4?4- Ne cGftc 
copia nella Librata dell'Incoronala in Milana; e ne abbiam parlata 
nel ragionare del Paganelli. 

Chm di Nn'nr» Dtmm . Ri S ìi : ptr Bn^lflnm di Bm&HÌU 
1405. fot. fi). 

Hi Miitt. I. c. p. eoi. 

Orltnds InnMmrt» dtl C. Multi Mtrìt Buiirdc . In Santi* 
no: pir Ptllegrine Pifquili in 4- Non ha noia d'anno. Ma psichi 
in quello tempo, come or vedremo, fu inttodotta la lìamp» nella 
I agguatile voi terra di Scandiano, feuio allora de' Conci Boiardi , i 
ptobabile , eh' ella a queft' «uno appartenga . VeggaG il primo Tomo 
di quella Biblioteca (1). 

(.1 P*fr a.a. 
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P Ctadlii in ììbw Appiani Stptifltr Ottniiimi ti Nimlium 
Cpìntam Summam Pauifixm Pt*fttit incipit f.litijfm,. F, n ;f :( .- 
DUÌgiuii C ftgwiyi Cthoptpbi Pntgriii P,f )a tli tntR,§Mt 
rwa oprrt lum Cura ln< Ctniiii ti Affitti bifisria C [tptifii 
trthd,, IttsJitu Ctm.lh ByWj Cimiti itJf'tg* tfi * ,r 

itii Cr...1. MCCCCLCXy. ((-ci VIIT. Uuunt Jmttii, Osriene le 
G-tin eflemt He' Rjmjri . 1-' probibi'e , eht l'inno dtbt» Icggci. 1 ) 
MCCCCX.JV. Di f-iro eri il C. Cammillo lfojird^ furccW nel 
dnminru .li qm" fcii'i il C Mitrco Miria fin fndie ral U.ti.nbre 
del 1494.1 * Vl " c r ' !U> Ne "* co P ,J l'Eltotte. 

fbp»Vfe Gattini Petmt Divi Hmuli F«t*w*/!«w Dati Di't- 
i—i al fine; Utili Ltti» Gttuinì ài-Jinvm Ptf 
mt O BuetUatm Ctimtn paU&rtivii citri8rr,6w Muli** inptif» 
* diligfiijpmii 1 tingi ipbtnn M Dominiti Rtttcieli mai Domini 
MCCCCLXXXXfl. anime }*tm Ktttt, OX>hii . S'on quimo libri 
di Pbetìt , e dj( Egloghe. Si a^R.i-gne i[ fise un Eptgnmm» di 
Fnncefco Rooircioto. Stegue p-.fo» un idra npufcolo de! Cuinno 
ooi: Ba.fft Gmmnrt ti M*f 1Jni Ctmiittm Bntifam titltfcen~ 
lem gnertfam dì/tipwtmm [„,«, J, 0 . 3 inr atceti, te jfaJratV , eh: 
non hi dm ii edizione , nu li fornii e i camini fono gh lleffi , 
che dell' operi prertdenie. Ne hi enpii l'Eftenfe. 

Ladnifi Bigi PiBnrn Ftrtfinfr Opufraknm , 

olfne. 1 Finii imii Uhi Ofafialtrvn Ctufinneram.- tmprtjttt 
I/Intima ptr M. Dtaiakam Rtcoedilàm Atti MZCCCI.XXXXtn. 
dèi Vii. April,i F.ìirtoe cimi di' Miiinirc ([). 
(l| L. c. p. 5.4. 

CinjanBiìntt Cj- tpptfitisnti Lanintiium Anni Clrifi, F40& 
fjlmltu, tè mtrìiinam imtljt* Civittth Mtliar per clt-fim.* 
Shi.am & Miiitin* D-.H;<im D. Mtgiflrtvn Técmtm Dtinnnm. 
AIk'im tp, R«i«,a.'am. !n fai. Lutante, Ne hi oapia { Kflenfe. 
Ttgrinì Niultì Luttgfu J. C. Viit Ctfitmìì Ctfotttni . Mali. 

Tm.IV. Bbb ** 
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jrae tinto dal P. Orlandi (l), 



Oper* tgriirletimiat CtlumiIT*, Vtmnit, Cinti t, & Ptllf 
dii tum rxfiripiianiiut O" Cmmemetih Brruldi : imptn/à Dionjfii 
Bitntbi Rfi'W" XML Kit. OSsMi impunti Div> Hirmlr 
EJ!t,fi Rigii I4ji* fi'- Elione rammenti li; dal Mainare (i) . 

ni Pig. ti» 

Il MiilUÌre- fegna a qutd'inni (r) uni edliìooe dell' opere di 
Giovanni Pico fina alla Mirandoli. Mi ei dee iver prtfo more . 
L'edizione fu farti in Bologna;, ma vi i innanzi una ferrerà di Gianv 
francefco Pico di lui nipote legniti dilla Mirandoli, il che forfè ha 
fino «edere che ivi foffero ftamput le opere. Il che pur dee dirli 
de' verli fulla Croce a S. Cipriano airribuiii. Intorno a che veggafi il 
fopraliodain Ab. Mercìcr (t). 

(il I. e. p. 47* 1«- 

l») Le p. .17. «<=. 

JEfipì Ftiale itiSitnt Gira- & Liiìm . Rtgìi per ZXfJh 
firn Btniciun 1407. fi). 
(1) Mai». L c. p- 

PtuSalifia Lume-Grtcai . Al fine : Al Leader» Dii Inttqar 
Vìtgình Miri* impnjf-m ice tpus Rtgii per LVmjfiam de Strimi* 
& Mér:tim jfolniM di Beciliriii mi» /./hi/i MS7- •• + Ne h * 
copiala R. Biblioteca di Parma. Quello i il Leffico- di Giovanni 
Olìlcne, che vedremo due anni dopo rilUmpato. in Modena. 
.«8. 

Disnyju HtHamuSir Otigiwm» firn •*iìqmta*m Rsménirtiia 
ZJici X!. Lipn Birégo Inlirprttt. Impr. Rigii per ne Ftttxi/im» 
de mvlu *n»0 Dimini MCCCCLXXXXVM. die XII- Nivtmirit 
in fil. Ne ha copia rEfttnfe. Il C MaimchellL pillando di Lido 
Birago non. ba conofciuia cucila cdiiione, anzi egli ha creduto, d:c 
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fb!n un libro di detta rraduj/one da lui lì taccile, e ch'effo li» [imi- 
fio inedito, c confervifi MS. celi' Ambroliana. 

JWi(/ r Cipin'.i di M- Avo'io TrMJio . Al fine: Jmpr^o m 
mìni fir Din;f,o 3.;-or£onr f "im di U ridompiiom éum.n 
MCCCCLXXXxhill. idi xm.diMiwcImptrw, lo fipitnrifr-xo 
Hmal, Duii di Ttrri<i,mieni,i Regio-, in 4. liinione iim. 
mentati da Apoftolo Zeno ([). 

[t] Note al FwBa. T. li. n. ,4. 

/s«»« Crrflon,' PUcmiai Ctrmilitt Lixìco* Gmw ■ Ut hnm. 
Al fine: ImprcffuM Mmin* in xiìbus Dìonyfi Bttioiii Rtnea. fub- 
Uwintii ino* bum,™ nì.mptiomr Milli/imo Nwgrfimo woxo f fic] 
Tmio àttimo Kitind. Nsvtmbr. Divo H„cul, EJlrnf, Ferivi* Duci 
imptrii bibonu gubirnmi .Ne ha copia rEltenfe. 

Innartxi ai Ltffico Greco Latino leggelì una lettera «gli fludiofi 
di Ambrogio 01 Reggio , in cui dice, che per far cofa grata a Si- 
mone Bombice Reggano, * ad nitri amarori della Lingua Greca , 
egli avei con fommi Tirici tefluu una tavola di tutte le voci Lati- 
ne , alle quali trovati nel Leffico del erettone la corrifpon dente Gre. 
tu, acciocché. più facilmente Ti potette trovare. Ella e regnata: R/gii 
Lipidi urlio Ns;rJuHì MD. II. che ci moltr! che l'opera pubbli- 
cofiì albi più tardi di quii che indichi la dita. Segue polcia la detta 
tavola , e quindi il Lenito del CrelW. 

Amimi! ni m/lice . Al fine : Qprr* igriceiiliimm Coìumells, 
Vtrnnii, Cnn/fW, ire non Pilhdiì cui txfcripsìonibn D. Pbi. 
iippi Birulii ammiMMiifqm imfnffi, Rrgii impubi Fratifli Mi. 
V li Rrgii». imptrtwr Divo Hi.f afe Eflrvfi MCCCCLXXXXnilf. 
dir XX. Novembri! in fol. Ne ha copia f Eftenfe. Alcuni notano un' 
Ediiione di Duelli autori all'anno i^S., mi è probabile the Ha errar 
tialodairiverlettoMCCCLXXXXVIU.invecediMCCCCLXXXXVIHL 
Altri fegmno l' ediiione di qualche particolare fcrirtore di cofe ru- 
niche, fenu avvenite, che effo è unito agli altri fopra indicati. 

Bbb a Ci. 
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Ci:rrt ti Hirttnjtam, & di difciplinn milititi. Rigii 1459.(1). 
10 Bibl. Ptu^ p. 14. Miiit. p. 7 oe. 

Siami r Cintar dil Cinte Mula Mirti By'irdo • In Reggia 
per Mir/ìre Ftimrfn Mameli i^yy. ìs 4. V. il Tomo I. dì quella 

Biblioteca fi) . 
. M V'S- )«. 

Sinai* Tem-iim O 1 locorum mignifici & psitnih Domini thi 
mìni Comilis & Equìiìt Damiti Jwinìt Bojirti , vidililil Anni, 
Cnfilgrindi, Dimz^ini, Silviteirx ,' & Montisbiouli &c, Imprif- 
fum quidem opur Santitù prr Petrg'inom di Pifyttilibui tana Dv 
mini MCCCCXC1X. die vero tflau» Mirili. 

iSco. 

Mirtini Minti Tilicit Cipri!* Afri Citliigiunfir dt Nlflilt 
Piilahgie & Mertwii .• in fine f Mirtini CipiiU libtr finii. In. 
pntfitr Moline. Anno Siimi; MCCCCC. dit XV. menfis M'ji pn 
Dinjfim Btrisnim. in fil. Ne ha copia l'Eftone, 

Sonili 1 Cipiioli di-M. Anioni/ T t falda . In Modini per M. 
Dominion Rococcioh 1500. J di VII. di Aprili imperimi Hrrcdi 
Duri di Firriri, Midtm, 1 Ri^o in 4. edizione cititi dal Fono. 
*.[.]. 



2 Cu.iìi Epip.slirum Vi. I. Di mStriiitr dm fornèlli Li- 
ter II. Epiflih,w» Ut. III. Oniio nutrì nfmtilsnr & detriaont 
Vb:r IV. Epifiolirum Libtr V. Impr. in ìulftt Civilile Rrgii prr 
mt Ugsnim di Rugeriii civrm Rrgim/im dominimi Boninix /ninne 
II. Brniivilo inni Domini MCCCCC. nliimo Augnfiì. in 4. Vi pre- 
cede una lettera ci Ugo Ruggiti! al Conte Frenetico Matia Rangone 
allora Governatore di Reggio . Tute quelle opere fono luppoli! a Q. 



BiriMcaiti Osili Utili >"*> ''«i» Eltgitrumgiii Httllai ■■ Ma- 
lisi Miti* Bojirdi Su'-olicm C«iw» - Rigii per Vgmim Rigirimi» 
lece in i. Vedi il T. 1. 1 U. di quella Biblioteca (i). 
(i| T. 1. p. !<M T. II, p. leo. 

Timsm Cemmcdii dei M*g*tfce Cinti Milbt Miri* Byirda 
C. de Scindano mduS* di m D7,tego di Lutine * amplimi* 
rff lo lilnflriffim Principi Signori fienali Efinfi Due* di Tirrt* 
& altri. Al fine : Qui fiuijfe uni Cinedi* ditti Vimini Iridali* 
di una Diàlogo dt Lucimi pir il migatfico firn Màibi Miri* 
Btjndt jiàmpi* i* Scudi*™ per Pmgrm di Pifmili , t Gifp*- 
,o Crivelli di Studio* Rigninlt il nugaifiio i ginerefi Conti I 
C*villm M'Uiiri Jcb*um By/rde Orni dt Scindimi , di C./iU 
gnndi, di Arcui & Clini M- eco. dì ». Fiutivi in 4. 

Oltre Mqdena e Reggio adunque, tome da quello Catalogo fi 
raccoglie , folo nella Terra di Scandiano, e in quella di Nonantnla 
& in quello fecoto efeicinii !a ilampa. In Carpi, e poi in Novi" , e 
alla Mirandola s'mtroaiiHe folo al principio del fccol feguente , c al. 
quanto più laidi in Correggio. 

Rococciolo Fhaucesco Modenefe. Io non lo, qual relazione 
egli avene collo Ihmpirore Domenico, ni ho indicio a provare, che 
gli folle figlio, o fratello, 0 congiunto In altro grado di parentela. 
E trovo foto , eh; negli Staniti MSS. dell' Atte de' Merclari egli i 
fegnato all'anno t;o3. col nome di FriUlfc* di Bi'lolommti Rock- 
dolo. Ei fu fcolaro di Bartolommeo Frignani da noi mentovato a 
fuo luogo, come affermili rial Glraldi (1) , il qual ne pria come 
d' nomo ben tonofeiuto, hcnihe nella Itampa, forfè per errore , leg- 
gali Rocciilum invece di Rococcielinn. Fu egli dapprima Micliro di 
belle lettere in Vetona,come chiaramente egli d molila nel fiio opu- 
fcolo intitolato Siijiùc , e (rampilo nel 1501-, e nell'Orazione di 
Poetici, di cai tra poco diremo . Non fappiam quanto tempo ci lì 
mneneflé in Verena; ma è certo, che palio pofna a Modena, ove 
pur 

(.) Diil. I. de Fotti! fuor. ItOB. 
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pur p-:f- 3 tetiire p-jfcalrra fcuita; il che acridde, cerne cLlte iot 

rOnohre ddMDIlLIiiurn carta delNovembre del 1512., che «nfernSin 
que ilo Ducale Archivio fenreto, (sii t nominalo Secrturio di Vito Fruii, 
che «a allori Govtrnarer di Modali per I" Impjrador Mi firn il imo , 
«elle cui mani avn il' Pontefice Gialio il. depofitata quella Città. E 
fitto il governo mcdc/imo , cioi mi IJtt- «1 151*. ebbe il Rock- 
dolo il bienne onore della corona d'alloro ptr mina di Malico Lia- 
gio Vefcovo «lì Gui Jt, t Miniflro imperiale, the ira allora in Ita- 
lia . Cesi fi afferma nella Cronica MS. del LucdbMO folto i 30. di 
Novembre del 1511. M. Frmtefio Rieueiih di Midem pulì Lu- 
tine ftlis già dil RevcrinJifs. Mmfemr Guelfi. Continuo pofcii 
" il Rococciolo a tenere fcnola in Modena , fiochi >' 14. di Dicembre 
òzi iji8. dii fine a' Tuoi giorni. 11 di Tegnente, tome lì noia nella 
fopraccenniti Cronaca, M. Frmufa Ruesch putì du.e.u , * il 
pef.ni, mtgìfit, é, Sufi, hm ié tot, fi etmfimm «toro fip* 

to nel!. Cbief. di S. FfUtefa , felle 4iv.fl dì tbti/l, ali. IMI» 
tiilm in api 1 <™ .tati litri ìnmm 'mtU iin. 

I. Ai Migmiftiuw, Friatìfiam Meleìtm tjuiltm fplindiiifm.m 
Frmeifii Roseli mthunfit viri tl.f.ntifw Snyms . Impreg,* 
lUatimt idÈmuffim per Migtfoam Dominio,* Rxtciitam Cntogr*- 
pium digniftmim ìli. K.l. M.jì MCCCCCIIl. in «. Va innirrei a 
quello Opufcolo una Interi del Rococciolo al fuddrtio Francefco Mol- 
za fcritta Vilume V. Frfr. MDIlt. in cui egli lo eCalia erme fuo 
fplendino benefattore : Tu me ipfnm r,f v „ m»« fin few n tuseìnìt 
Dirn bum.n. b.Eienvt piuBimt refstilitfiì. Quello Fiancuto Mot 
za dee diftinguerli (U celebre Poeta Ftanettn Maria , i! anale allor 
non contavi che quattordici anni . S-egne pafeia la prefatione , nelli 
quale ci dice, che dovendo Ipiegar le Satire di Giovenale , vuol pri- 
ma trattenere i Tuoi Uditori , parlsndo lor finpjlarmente di alcuni de' 
più ìllutri Poeti, che allor fiorivano. E quello i 1" argomento dell'ir- 
tennato fuo componimento in verfi eroici intitolato S.iyiuj. I Poeti 
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Ivi nominiti, tran Ine due, fon tutti □ Veronefi □ Modenelì; e fona ' 
Dame Alighieri, Pinfilo Saffi, Balilla. Guatino, Zenerello Giuli, Ve-, 
rondi, il fuddetto Conte Francei~co Molza Cavaliere, Fra Balilla 
Mantovano, Antonio Parremo Licite, Virgilio Zavariìi , e Gafpare 
Tribraco. Viene indi l'Epitome delle Satire di Giovenale, ciaicheduna 
delle quali è da lui racchiufa in dicci verfi efametri. E finatmcnre li 
'ggingne un'Elegia dì rendimento di grazie agli Uditori, ira' quali 
nomina Bernardo Bembo Podellà, e Giovano! Mbcenìgo Capitano di 
Verona , nella qual Città , come da. quell'Opufcolo i manifelìo, ei, 
teneva allora pubblica (cuoia. 

II. Di Punici 0r4iit iiiiii in mirrUhni Vttgìtii. lapiifnm. 
Mulini per Dominicela RWeraafw* in 4. Ne fa menzione il Cinel- 

che me ne ba duo il foprallodaio Sig. D. Jaerpo Morelli. L'Oraiio- 
ne del Rococdoloè intitolata i Oniit Frincifii Rute-cicli Malininfii 
di Parlici e la data nel fine i : impigliti Muiin* per Dsminicum 
Siccccirlum. V. 4. Precede l' Orazione una. breve dedicatoria: Trinci- 
few Rocsc IHktì*. Reiprilit* Mulimnfi. Eàn giflil aAilnfi Ori. 
tic ire... ÙH, Rifpuilici, etnfui deflinindim, in cu/m fiJigimir 

fina pisnuniiiit t/t filt r Mulini imiadicima O&ibtu MDIII. 

Poi l' Orazione li* il titolo De Penici in Emrriliini yirgilìi. Co- 
mincia f Oratore Ali mettere in villa I». pratica; d'uomini grandi di 
peregrinare , e por dice. Ego. quoque /idem duilus cupìdini, pingri. 

gilii Znarìfiì utrìufiut liagiu piricijimi coraubtrnia- vìviti phmmum 

deWranr-, revocami! jxuru dicr.th rifugiare non yjlui . Tu me, pn. 

mi, gtnuifli ,un,e caphf,ifru S um,.& Imrarum ritritai produxip,, 
produtlo- mfai ifi alunno te flwUrwm rare indire . Vhtmut. ighur he 
pfliria, Ulaniqut deìnctps. rieri dj'n^r: .t:i;/'Uxrii:iir ....... Nei va? 

TCWCtr ab affliti, quei mi di i.Hit!?.i m.-.j,;\;;c ai.Ji'ìij. tonciananum ; 

inno emm raunciilut surim vmtofqui laajfcr.do- liraiùiìum txutbam$ 
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mine trurmal, ubi conftnìfaà hafiti glomiramur, in bilia prorumpo. 
L'orazione i luna della dignità della PotEa, e abbonda d'erudizione. 
Alla fine v'è un Epigramma del burìofo Rocotciolo, the comincia: 



[II. Un Epigrammi del Hococciolo in Iole di Barilti Guarino (I 
(11 al fine delle Potfie di effe (lampare in Modena nel 1401!. , c un 
Birra in lode di Fra Clemin.e da Moneglia inninii all'opera di elfo 
intitolata Smjiim Cerili ftampata verfo il principio del fecole XVI. 

IV. TiviIrtH , cioè Alfdwno per infermare a' fanciulli : U Mu- 
dimi: per Dominici RockcìiIi . ìm 4. 

V. Puilii Fimcifii Rancidi Put* Umili Alpteujiir . E' un 
Poemetto MS. in verfì Eroici in lode del Djcj Alfonfo I. all' oocafio- 
ne del ricuperare oh' ei fece Modena , il qual conlirvaG in quella Bi- 
blioteca Eltenfe. Va innanzi ad eflb una lettera Latina di Paolo Ro. 
coceiolo figliuol di Franccfco, di cui ora diremo, al Duca Eicolc IL 
ferina da Viadana il r. di Maggia del 15.W. , a cui vengon dopo un 
Epigrammi del msdefimo Paolo, e un alrro di un ceno Animila 
Telar fornir. Eoo il principio del delio Poemerio , ehi parrai avere 
alquanto dello fH di Lucano. 



PtSui, Cr infili nplcndam.namine Pirli. 
Hii mtS Cìihpt fair, s fai «or/M' 
C/ia , qum jandis prendili ptrlibar imbt : 
Alpbenfumqac omini, qui vtrfa nomine Divani 
Imputi tmtru pina icpiravil evili. 



/■",T.'. : .,-,r.i oblìi.-puir r.vjìrjs Fauna Cummins, 

tara Salymm hiroo lonànuiri pedi. 
Inde Igo Banca digito monf.r^r ab urbi, 




Pitridumqui derni & tntrmtm firibirt Mirlim , 



Emuli lerperim miuris, •urpemqat vilinmm 
Disiati jim «imiu nfidei in pifiere art 
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VI. Malfai) ■ E' quello un Potma divilo In XII. libri filile vi- 
terie di Modena al principio del lecolo XVI., il cui originale con- 
lérvali nell'EHinfe, e una copia fe ne ha nella libreria dell' Ifìituto 
di Bologna inlieme con una fclva intirolara De Siila Matinee ann. 
1501. Di quello Poema fa meniione Paolo nella fuddetla lettei* al Du- 
ca Ercole II. Nam Uhi Pattati' mei de le vere pia:diciri pile/}, 
quei in atutto Mulineidoi fax preclari eternit 
Ofalix Regnala f felici* fecah, Reger 
lavigliene cintisi /finn Jiii regni gubtrnat . 
Di eflb Q parla ancora nel fopraccitato paffo della Cronaca del Lan. 
eitlotto dt' 30. Novembre del i;t;. M. Frmcefio Rocxieln . . i . . 
ha fino om degni epen a laude dt Modem de le cofe maiale da 
dedeci anni in ani. E vedremo ora, che ne pirla ancora in una fua 
leriera Pieranronio Montagnana , 

Rocoociouj PiOLo figliuol di Ftaneeico. Abbiam poc'anii vc- 
duro, ch'egli premile una lettera dedicatoria e un Epigramma al 
Poemi di Tuo padre in lode di Alfonfo I. Egli era allora Medico in 
Viadana, ed avea prima efercitata l'arte medefima in Modena. Egli 
era anche gli Rato Medico di Carlo Gonzaga Signor di Gatiolo pa- 
dre del Card. Scipione, ed ivea anche fatto, non lo per quii occafio- 
ne, un viaggio a Vienna . Quella notizia , di cui fon debitore al di- 
ligentiffimo F. Afro, traefi da una lettera del Rococciolo prerpEUi a 
un'opera di Lodovico Panini Manrovano intitolata Csmiaenttrìem 
ài Cent SeUitme ftampata in Veneiia nel £545. Eia d dlrctra al 
Paniiia con quello titolo: Clirifr. Pbiiaf. ac Medica Lodovici Panii* 
■Zf Pa«iar Rscecticlai Murinrnfir Blnfirift. Carili Gemygi* Mar. 
cbionit Medicai S. B. D. In efla dopo aver dette gran lodi dell' o. 
pera del Panina , ed efottatolo a dalla alli luce, foggiugne: Nec ad 
me rtfaìèat tugenlcm ptninciam fnblerfagitat ; non libcllum ipfam 
eoran tttutnitm demorse , qaem cuamprìmm flinniìt nfirìplm 
ciiraSeriiar ib bine decimasi ninfali CleriJJimo Petre Carnicer , 
viri faetatn ob virlalum Cr [cient'taiam calmeli namqaam falit tao-, 

Ttm. IV. Ccc deli, 
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ina , Strtsifs. Reminomi* Rtgii /tnbìmm , & £ttlìtm tium isirt 
pmpl.fi, timi! ptdiba, i r**fmilltit fum polliti,*, . Gr*m f,ii 

limi, auàMh. Cun tsim Vi,mm bunc p,. ntfir» 

l,r l.inr..um n'ud.ofo, in to*mv„f.,m d, wm f,Bi»J m plt«ri. 
ffjf imidima, Oc.....D*t. Gitoli: prìdie Nnuja/in MDXLIH. 
Nelle Lettere di Pier Antonio Monogami, delle quali a fio 
luogo fi i delto, ima ne ha a Paolo; innanii alla quale l' Autori hi 
po.1i quelli annotasene. Piuliu Rccmeiclar , *4 qutiu fiqatni Epi- 
foi.firìiiiar, tgrtgiur fui! .dol.fi,*, Muli*. P. Trmcìfci Rxotàoti 
filini, ijm , qui Miniar id., & ili* musali* ptrplarn spi,* con. 
pcfiiii, [ali quo prxccploit tgo per plarn .suoi liitrir tpmm drdi . 
liti ìgiiat P.ulas uTtui emsium miti t putriti* tmiciJUmu fuil, fi- 
lini dtìnie Wlriif.it mi uno ftmytr f.mili.rigimr u/oi tfl ; in mi 

inlir ttltr* bk q-js-ìà.m tr -igij jina* virgisi*! imibtt , qutm ìpfi 
ttatun voc.l.l, eajus qitidim tti, *K ex-.tpit,, .al salii, tal ptutì 
irtst confili. Cui* Miti' Mciiifet , ni tgs St*xi<t, qu* tflìn.p. 
flliiiintnj: ---ili. *d Stvitnlriisrm , ptrduilai ,f„m , Hit viro Muli- 
ni mcdkin.m estremi , t»irm *1 rum dtdi Epijhl*m . Una letteli 
eli Paolo ha vedati in queftn Ducale Archivio ferini da Viadana il 
I. di Novembre del 155*. al Duci di Ferrara, all' occalicnie d'uni 
fin lite , che iraltivafi innami al Governatore di Reggio. Verfo il 
1587. paisà ad efcrcìlaie ti Medicina m Bologna , come raccoglie! 
dalla Cronaca MS. del Panini, uè tappiamo pofeia , che ne avve. 

Roderlia GumEATiiTs Reggiano figlio di Bartolommeo . II 
Guafco ne fa meniione nella fna opera (ij per un Sonetto , che fe ne 
ha nella Raccolra del Percivalli, e perche Bernardino Marliani in uni 

ItD. 

(il Pie. iSj. 
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letteli ad effe ferini fi d.ffondt in nrmmtnUr, il di la! fjpon, A 
dir veio peri in quella lettera del Marliani, nella quale con lui ti 
con E raii.la dì una Carica affidatagli dal Due. dì Ferrara, del Caper 
del Rodeva «ori fi fa mono, e folo fé ne Inda U mMU d<t fingur, 
I* g>4*i,z V dtltmima, Uerud,n V del configli*, I, drJlr CKX . d,i 
giudici (i) . Degli onorevoli impieghi dal Rodcglia foderimi fa men- 
zione Aitalo Ifacchi nella fui frizioni doli. M.ionno di Rggìo 
(lampara nel itSro , ove dice (3), che in quell'anno era Priore della 
Cini di Reggio il Sig. GUmboliflà Rtltllit Dottar d/l Collegio , ina. 
mo di «•« t inumi* lA,fam, 1 wlm, t tb, fi» frimi 
,n.i dtlU fan gisvintùfa jfytìun adU Rum di C, MW , qU wdl 
P„iffì di Mil.no, C.pi»no di Giujìi^é n,l M^finsV, & 

Frignine, Govo,n7ttr, d'Imi. di Tàlli, 0- di miltt' ttricit 
inaio di St,i*ì£mi Brìscipi nofiri in Fer«™. A lui pure, meo. 
ire era ancora affai giovane , cioè rei 1578. , ed ria Capìiano di Giu- 
fljiia pel Duca di Mantova, dedico una delle Tue Invenzioni di guer- 
ra Giambitiita Ifacchi padre dì Aìfanfo (4). C C. 




Rollini Jacopo Antonio nacque in Modena di padre Frin- 
cefe, che era al tervifjio del Velcovo Lodovico Mafdoni , fece i fuoi 
fludj a quella Universa, e qui pick in moglie Apollonia Donelli. 
Viaggio pofeia In Francia, e, com'egli dice nella Prefazione al libro, 
che ora riferiremo , fu per quattordici anni al Tervigio dell' Hnlcl-Dim 
in Parigi, fu Ìndi Chirurgo neh" Farcirò del Re di Francia, e poi 
Medico nell'Efercito Imperiale, e fini di vivere-in Montpellier nel 
1771. DÌ lui abbiamo alle lìarope una D.Jfcil.^ìone fopv. I. Gain, 
in cui propone un fai jpctijiio ntiptdtpia , e le approvaiioni , di 
cui molti l'onorarono. Io ne ho veduta li Iir^i tli^jmt fatia in 
Mantova per Albori. Bd-^joni jyóó. in 4. Ma non conofeo le due 
precedenti. 

Ccc 1 Ro- 



3 SS BIBLIOTECA 

Rohoii Paolo Reggiano i noto folo per !» Bramii, che 
Apofìolo Zeno ci hi lafciau (.) Ai un opulento da lui pubblicalo fui. 
la fine del XV. fecolo in difefi di Giorgio Merda coti quello tìtolo : 
Piali Rwuiri Rrgif/it ,d Rivtnwiijfmgm in Ciri/h Prtrtm, & 
Dui». Ptivum Dtnialam Divi Almi Primicnium pn Gtergie Mnt~ 
I, Altxindriite idverfut ftindim Cwmiimm Phtllitm Apilegi*. Vi. 
mtliit. t+St. dit 14. Nsvimbr. in 4. fera» nome di Hjmpnote.CC. 
[1] mr&tt, Teuuu. T, IL p. Sj. 

Rohc* Saulo. V. Sjconio Carlo. 

Roncaglia Roberto Modenele. Di quello Foca non fumo 
nrenzine alcuna nè il Quadrio , uè alcun alno degli altri Scrittori di 
tale argomento. Rariffimi i rediEione dell' opera , che io ora ne ri- 
ferirò , ma ella non ha , a dir vero , gran merito per efFere cono- 
feiura, perciocché rozio ne i lo flite il In yerfo che in prora. L'Au- 
rore eia di pattia Modeoefe , mi ville fin da' più teneri anni in Fer. 
rara, come dice egli lituo nella dedica al Principe Ercole figlio del 
Duca Alfonfo L Per il cit fa firn, imprimer, nrllt ìmljlt Cini 

in bnHéfit, 2 tigni tsnlìntU 4qm,,js nUm pochi r&ul,<i* 
, n» cerni n,tiv* & origiui p.iri* fi, fl.i, Cr fi,, p „ f( jft™; i, 
litrdh, in ,f* .tiri» . m/cimo. Egli intitolò il fio libro F«-r- 
ii, delb quale spallazione invano io ho «reati l'origine. Ma ecco 
il l'itolo del Libro Se fio : FocrdQ amptjh pH Ruini* Ranci*/* i* 
M>ic«* & dÌHM * li lllafirijfnu Cr ftcniiffm lig. Don Hcrcuit. 
Siegue pnfeia la tavola delle cofe nell'opera contenute, che è un mi. 
fcnglio di prora e di verfo nella ftguente maniera. 

Ltttm d'ima, 
hfcmnh 
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Lttttr* ftiità 
Cnpilnli 

Sirmmi il fiuMH Pntifiti Htirìnn* 

Simun tonin li ■otmtjt lingnt 

Strame antri Araste 

Stradini 

Snmtitti 

Fnmlt 

Al fine fi legge : Impnfwm Tanti* pir Ftnncìfmm Miriti Tir. 
rntimfim A». D. MDXXIIL nanfa Angnfli MI. /Bpiinfi Affli- 
ne Dea III. Imprimi in 4. 

Ronchi Conte Alfonso Modenefc fcfifTe on minuto Diario 
di mite le cofe avvenute in Modena, dal 10P5. fino al 171?., al cui 
princìpio ptrò leggonfi incori alcune Memorie pia uniche. Effo di. 
vifc in più tomi conferva/i MSS. in quelli Ducal Biblioteca, e gio- 
verà forfè un giorno 1' noflrj poderi, come or giovino a noi girelli 
che furono ferirti ne' fecoli addicelo. 

Ronchi Conte Fuahcesco Modcnete fu Autore di un'Opera 

leggier anagramma travolto, intitolandoli ; Ftnncifin Uniti . EU» 
trovaf, MS. scili Libreria Pagliaroli. 

Ronchi Conte Giambatista Modenefc diede in luce : A! ir 
Aiutai Strrnijfinu dr' Principi Atfsnfv 1 Trmcfio £ EJli in msrrt 
dilli Sttnlffnu Infinti dì Snv.Ji Cnn V ni. In Modini: pi. Gin- 
Unni Cajpini i6\6. in 4. Egli i quel medeCmo, a cui fi'vede diret- 
to dal Tedi qualche dio poetico componimento. Nel ìójp. fu dal 
Duca Francefco 1. mandato Tuo MrniUto a Madrid; e io ho veduti, 
io quello Ducale Archivio imi lunga Itttera da lui ferina al Duca da 
Genova 1' 11. di Febbraio del detto anno, in cui lo ragguaglia del 
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Sia arrivo in quella Otti, c della Henne «Idi., eh: ani mii 

quelli memoria nella Cronaca dello Spirerai folto i i. di Novembre 
del 1S33. Il On't Giimiurfi fijtit liti Csnlt Lodtvice Rendi Alt. 
tifciutn in Sp/gn* * q*tl Ri per il Duca mft™ , i uhm* rnavt, 
cbt è mini in J>?«. di M" ' f'i" p'flUi'xiiU ■ Eri iuon gio- 
vine, r fi diltntvt di poifin. Egli t il medefima proba bìlmente, 
di cui fi hanno alcune Rime a Bellerofonte Caltaldi nel Codice E- 
ftenfe , ove egli é dttto fcmpliceraente il Romèi. 

Ronchi Ciumd Modenefe vedefi nominato nel Catalogo degli 
Accademici Olimpici altre voice riraro; ed ha alcuni Epigrammi nel 
Codice Vangili. 

Ronchi. Conte Giuseppe Modtntfe morrò in ed di 70. anni 
a' é. di Giugno del iffyt., come afferma il P. Franchini nelle fue 
Memorie MSS. è l'aurore della Traduzione Icaliana del primo Tomo 
dilli Ctftmdr* di M. de la Calprenele fbmpato in Venni» nel 
\66j., che alcuni per errore attribuirono al C. Lodovico Ronchi. 
Egli avea ancor prefo a [cri .ere un lungo Romania in profa in do- 
dici libri. Ma ei non potè ulrimirlo, e cosi imperfetto, come il la- 
fciò, conferva!! ora M3. in qudlla Durai Biblioteca. 

Roneelij P. Antonio Domenicano da Roncofcaglia nelle mon. 
lagne del Frignano, frarello del D.itt, Gemimano, di cui ora dire- 
mo, ha darò in luce un Oifaaft dil cor/o sferìzù dilli Lìmi , li in 
iBtfiluixicni fi trovi dilli figni ctlifii mi corfo d'un inno &e. Ni- 
pili lóbi. Quefto difeorfo fu poi riveduto, e fatto dì nuovo ilarnpa- 
re dal Dott. Geminiano. 

Ro-jDEr.Lt Dutt. Geminiano nito in Roncofcaglia nel Frigna- 
no »' 1. di AEofio del idei, da Domenico Rondelli , e dalla Lucte- 
aia Bellucci di lui nuglie in eli ancor giovanile fu mandalo agli 
lindi 



MODENESE. jpt 

flmlj ndl" Univerlitì di Bologna. Le memorie di cffa ci moUtano, 
clic ivi <gli cri fin dal 1674-1 e che In quell'anno avea II tirolo di 

Latore Rraordinario di Filoforia; dalla quii Cattedra pifsò poi a 
quella di Matematica. Odiatilo nel 1714. fu folennemsntt aperto F Idi- 
tato di Bologna, il Rondelti ni fu nominato primo Bibliotecario. A 
BiUhliiit , dice l'eleganti Mimo Dottor Francefco Matta Zinorti, 
primis smniun fall Gtmfciinur Randiilar. Ir MnhtHUIir.r difii- 
plinàr ncn fin, rnigm miimum freqtmuì* mahor }am mnìi publici 
profilifatur . Rwirm Mcngflnm finii afe niiotttl farsi Dtminiti 

deliri**. E (in dal 1705. egli era Itato aggregato alti illultre Acca- 
demia, che fu poi aggiunra al mcdclimo mirato (z). Ne! 1715. pat- 
io dalla cura della Biblioteca alla Cattedra dell' Architettura Militare, 
cui pera lifcib prello (3), e pafcò a quella dell' Idtonteiria , col qua! 
titolo egli ti nomina in un'opera Matematica Rampata nel 1710., che- 
ora riferiremo. Egli fu adoperato dal Card. Rufo Legato nelle celebri 
Controverfie filile acque BoJopneG , t le Relazioni da Ini date , e i 
ripari da lui fuggeriii fono (fallili con molte lodi daU'illuftre Mate- 
matico Sig. Ab. Antonio Lecchi (4.). Fu ancora adoperato dalla Re- 
pubblica di Lucca nella collruiione del Ponte detto della Maddalena ; 
e dal Duca di Modena Rinaldo I. nel ripaio alle innondaiiom de* 
fuoi beni allodiali nel Fenarefe, colli qua! occalìone ei difegnò, e 
fece incidere una catta topografica di quello tratto delFemrele. Egli 
fini di vivere nel 1735. lafciando fama d'uom -dotto, e verlàro ir» 
tulle le patri della Matematica, to nchi non in modo , clic psieife 
uguagliarli a' gran Mailìri di quella fclenia, e annoverarli tra gli Au- 
tori di nuove fccperre. Le opere da lai date in luce fon le fe. 

L 

[il Comment. àt Boncn. Inflit. Voi. I. p. 14. 
FìJ lb p l-I. 

U, Uernuie IdtolUlitEe. T. II. p. 57. ec. 
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I. AqUmUm flautini* ainfuri nevi iHlhsda Ufuìfie Fm 1, 
«■ //. Binai* « Tjp. Pifitrhni. i6 9 \. in 4 

II. Pitno<am & Solidorvm Enclidii Eltmrmi ftcUittUlH dima- 
fililhmbut •xplkttl . li. ip- Lengum 169}. in 4. 

III. Umii cpfoJt ddnmpo; viri, lonfidtri^ioni inni no ,\ 
ccmpais dilli dnamini^imi digli mbì , culi, qaili rtftì daitmiun 
fini contili, <$i< rullimi dtl fttth 17. dell'Eri Crifiìnn, t hi 
il prime iti iS. Ji BJsgni pil Pifirri 17™. in 8. ' 

IV. Untvnfilt Trigonammii lintirt 0 legittimiti. Ivi 1705. 

V. Su pimi Es'lldh Elimina, qnifmt iccrftmi nnitàmtin 
tir dnodicimam, in gattini jwvtnmit iterati txpofin . li. ip. Lm- 
gam 17 .0. in 4. 

VI. Alcuni Eftritii inferi egli riti Giornale di Modenidel lóp;. 
che fono P-gnaii colle Ledere G. R. M. 

VII. Preffo i difeerHenri del Don. Rondelli conUrvati MS. incori 
li Logica minore, e li maggiore da lui detriti in Bologna nel 1ÓS9. 
e nel 1691. ' opufcolo della Tinti dilli Luti. 

Ronioni Bali.» ss «un e Reggiano hi alle ttampe II feguenreoco- 
. Cento: Trionfi dilli primi .mimi dilf Blwjbifi. fi- Eccellenti/; Sig. 
D./lifanfa ILDmi di Fanti in Reggio l'inno 15S1. In Modini ie f- 
con fu» letisri dedicatorii al Conte Alfonfo Viflomini fegnata di 
Reggio a' 15. d'Aprile. Ei premile incora la dedici 1 tre Oriiionì 
m Iole di 5. Ptofpero, dell' AflWione di Maria Vergine, e de" SS. 
MM. GriGuito e Daria (lampare in Reggio l'anno 1570. C. C. 

Ronzoni Vincinio Reggiino. Il Guafco [r] affimi» di iveme 
veinra pretTo li famiglia Giziuoli, preffo cui l'ho veduti ;o pure, 
un'Opera MS. dWifa in tre pairi Tulle Regole della volgir Poefii il- 
luflran con divelli efempi, nella tjiiaje egli accenna incori non fi> 
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quali altro Tuo libro fallt Cltafnìt . Prriib D. Barrolommeo Cam- 
mellini conlervavanfi incoi- due Volumi MlS. , uno de' quali conte- 
nevi diverte Orazioni Larine, l'alno i Coroniti fu i libri da lui det- 
tati > mentre cri in Reggio Profetare di Giuri (prudenza. Parlando del 
C Alfonfo Fontanelli abbiam veduto, che lo (ledo Ronzoni premiò 
una lettera a un' Ouiion Latini da nuel colto Cavaliere data alla 

Rosati Bernardino Reggiano , Cerintsniero nella Cattedrale 
della fui pania, e «orto fui principio del corrente (itolo, fcrilTe un 
Ditti* Smìci dille lift di Reggh, che MS. eonfervavafi prclfo D. 
Eartolommeo Catamellint . C. C. 

Rosselli Annibale Mitandolano ha una Cannone nella Raccol- 
ta di D. Sante Palti nelle nonne di D. Federigo Pico con D. Ippolita 
d'Elle Ihmpata in Fetta™ nel 1504, in +, e nelle Rime de' Poeti 
Ferrateli raccolte dal Baruffaldi. 

Rosselli Giambattista Mirandolano diede alla luce le feguenti 
Opere Dram mitiche 

I. Il Trituft dell* Penitenti , avveri il Davide, Ottime per 
Multa. In Mtdini . 1080. in 11. 11 Cìntili parlando di quello litio, 
dice: Quefle f f irilif<ff,m, Cvilim itnpiig. fempn in igieni vii. 
tmfe J i grinte /miei delle Lemri, e delle Mufe Tifane (.) . 

II. Eritrei, wvtri gli Inganni dilli Mifsberl , Df imiti. Ivi 
per gli Ertd. Sellini.' 16X6. in 4. 

III. La Virginità ninfale nelle pwiffme Kttgj di Mori* Ver- 

IV. In quella Ducal Biblioteca confervanG due altri Drammi 
MSS. del RoBelli , cioi Alejfmdte Dmaur de' Titani, e il Tir-, 
qaime Stiperei. 

Tan. IV. Ddd Ros- 



(i) Bibl. Voi. T. IV. p. 17,. 
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Rossi Doti. AndrEjv Modenefe uni inficine e pubblici un» 
R>c:o!n di Sentili •! P. Timmifi Mirini PrtditMirt . In Modini: 
per gli Er. Sitimi. 11(84. 8 * 

Rossi Dokkiko Sondi anele figliaol di Giovanni e di Sulpisia 
Vecchi amendvic di onelìe famiglie, c nalo a' io. di Novembre de! 
1*34. laureato in Medicina fu al fervigio dell» Corre di Giufiilh. 
Coltivi ancora la Foefia Latina fecondo il guitti di queir età , e fe ne 
hanno alle ft.iope alcuni Epigrammi eil elogj con quello titolo: Ce- 
ici/ìm Strii B. Piilippi Brnilii Irixmpèh * PP. Samum Co* 
violai Scindimi , urn clini Prefitti nane iplmliffni Ptuent in 
Si. Mi cinftiipiù pinndmtibui ditti*. Gm/ìilU.- Typ. Mèrci Ernfmi. 
1071. Altre Porne fe ne confetvavano MSS. , ed altre ne erano ferii, 
le folle mura del Chiolìro dell'accennato Convento. Ma tutte or fo- 
no perite fcnia che ahbiam molti a dolercene. 

Rossi Dott. Gaetano Modenefe Medico Collegiate, e Proiet- 
tore in quella Unlveifiià , fu il primo, che per ordine del Regnante 
Djca Francefco 111. fotm.itTe ed ordinane l'Orto Botanico, a cui fu 
augnata parte del Giardino Ducale , e a cii> egli aggiunte il fare p« 

la fpiigaiionc lisiic J'iar.re e de' frmpliri di lui in elfo raccolti e dlt 
poiìi in ordine. Moti a' io. di Mano del 1775. > e fe ne ha alle 
(lampe un* LattT4 il Din. Fctdinnnii Mnrcérfini inferita nel nip- 
ple m-nto, odia nel IIL Tomo della Raccolta digli Opufooli falli 
f 1 1 J i.'.ljjlt; r.L li..:: 'iana lljmpato in Bologna nel 175?- in 4- 

R.OS51 Dott. Giulio Scandianefe . Nel Giornale de' Letterati 
d'Italia (1) folto la data del Finale di Modena fi legge, die il Sig. 
Psdifià Ginlis Reji Scmndiincft tieni in punto per divulgar! lilt 
Ititi un» vajìt tip ut in più vilumi di Gimifpruitn-rn , Invino* di lui 



(il T. 6. p. ;o=. 
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„ìh fidi. , «r/i a ,o. . p/t » Df ;„v; . o; f „ . «,?,</,/. 

chi, td dirt .à ilcvnc Uchghi. , fi.kù> , talli giovali , «,«. 
fanti .li. Uggt, rglifromft <T infami fiyrnol, . ir.lt.ii dì pu- 
titi, cimigli e «vili , mi fi, ». m„I„ finì di pt.,\i„ni, tfi. 
,aZj,*i, cu,,!,, F m, .Biffimi e fintene, . 9 u.nt. in f cmmm 
ligurtdt (ulto il diritti civili t etnici &c. Quello Filratto fu in- 
ferito nel mentovato Giornale per opera del cet-bre V.lliraieri, il 
quale verfo il 17 II. panando pel Finite, ove il Due R. !U era Pode- 
Ili, e trillila quell'opera, volle con eli animirlo 3 fi.iir di ordinar. 
Ja, e darla alla Iute. Egli però abbondò alquanto nelP efpreflloiie , 
fcrivendo die 1' opera iti in piutt pir divalgi.-ff .11. luet . EU* 
conferva.! ancor MS. preflb il Sig. Doir. Giulia Rnffi Siartnjatltfe di 
lui nipote ; e come mi ha avvertito il Sig. Giambitirta dall' Olio da 
me alire volte Iodato, che me ne ha ancora trifmifio un [àggio, effa 
non è che un ammalio informe di vari eUtaiu di Libri , che for- 
man la Comma di citea ventimila fogli ferini quai pm quai meno, t 
quali doveanu probabilmente elTcre il fondamelo fu cui l'Autore vo- 
lea poi innalzare quella fua univeifal Poliantea. Egli era mio in Stari, 
diano da Donnino Rodi mentovato poc'anzi, e da Vittoria di Giu- 
lio Miari a' 18. di Maggio del lóro. ; e avea foftenuto le Pretute di 
Camporglano, Seriola, di S. Felice, e della Mirandola. 

Rossi N. Abate Modeneie ha alcune Rime nel Codice Ellenfe 
dirette a Bcllerofonte Cailaldi, a' cui tempi vivea. 

Rossi Michele figlinol di Fruncefco nato l'anno 1711. in Novi 
nel territorio di Carpi e laureato in Modena nel 17*!., fu Medico 
condotto in Quideilo nel Mantovano, alla Concotdia , e in Carpi, 
ove nell'Aprile del 171)5. eIÌ ftll "« finì * vivere. Oltre la iradn- 
7.ion MS. di alcune opeiette Franteli, pji Eredi ne conftnano alcune 
OlTervazioni Latine fu diverte malattie da lui vedute in Quillello, 
Ddd 1 Ilo- 



;o 5 BIBLIOTECA 

fieli a foggia di Diflertiiioni , e da lui deflinare , icrnbri, alla Rita. 
pi; mi che non tbbe agio di pubblicare . 

Rossi Niccolo' fcrfe Modenele ha pubblicalo: La Gioia pronu- 
ba negli Spàsili Ìli aerili cip la Ceflm**, Serenala per Ir Ni^ 
v di D. Citili* Pio r iti Corni Cali diapiri. In Bolign,. Nel. 
la Stamperia Pulsili iyn6. ì* 4. 

Rossi Dott. Fellegiuno MoJensfe, Scrirtor laboriofo, m» 
rem ugualmente critico ed efirto, mono in eli aliai avanzata nel 
1776. , è autore delle opere feguenri. 

I. VÌI* ài S. Geminimi Vefievo e Piolelim di Mudi»*. In 
Midena; per Frinnfio Terre 1735. ir 4. Contro quella Vita pub. 
b!ic") il Dott. Domenico Vandtlli le Tue Medila^iini , dille quali di- 
remo a fuo luogo. 

IL Trilmi di Mi a S. Maria Maddalm» 4f P.^i ' j Psmhi- 
», Ivi per gli Er- Sotiani 1758. in 8. 

Iti. Annoléjiinì tilt Secchiti. Rapii* a" Alejf.ndro Tajfonì 
in fegati ielle gii fin da Gnfpaie Salvi ani . In Piatene*: pit 
Cìscebizxì i7;S. in 8. E di nuovo infieme col Poema fleffo. /■ 
Venezia per Giufeppe Bettinelli 17351. * '7+5- 4- Quelle noie in- 
coia fiiron cagione al Rolli di una lunga contefa col Dott. Giannan. 
drta Baroni, e col (Iridino Doti. Vandtlli, romici in erudizione 
troppo 1 lui luperbri , e noi ne parleremo nel ragionar del Vandelli . 

IV. / Vifiintr/ , Cemmedi* Indili' àil Frante/e. In Vtnejir: 
pei Livi/* 1777. in S. 

V. C/piuIi ,1 Sig. Pallàdio Tetri coli, rifpofl, drl Sig. Poti*- 
dia. In Midint: per Bari. Salimi 1738. in 4. 

VI. Rijlrem dell. Vii, di S. Mari, M*dd*ltn. de' P^i t 
coli' efercizjs dei cinqui Venerdì &c. Ivi 1738. e 1743. in iz. 

VII. Lenir, /petunie ,11, vira 1 ali* morii di Sua Laura 
Tetifa Tamburini. Ivi 1751. in 8. 

Vili. 
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Viti. Cimptnih itili Vii/ dì I. Ptlltgrim. Ivi 17+0. 1 1754- 
E di nuovo : csllt *tll dì Bn murimi : in Cirfi. 

IX. fypndict ifli Awrttimriai Grlmmilic/ìì dil F. Kiintl. 
di. In miti» : pir Bui. Seli'ui .. 175* & di nuovo : /■ Vtttti* . 
Crc. 

X. Rime . Ti Vinchi*: pir Siami Oteii 1758. in 3. 

XI. Lt&nt fùptt un Simile di Frt Guìllint if Att^H [ Nel 
T. XXV. della Ricreila Calogeriaiia]. 

XII. Ulif in difif, dì *- fin Ifiiizìcm [Nel T. VI. del- 
la fleto Nuova Riccolla]. 

XUI. Moire Rime le ut lituano fparfe In diverfe Raccolie, e 
alcune MSS. inficine con molle Ifcriiioni di lui fané li confervano. 
preflb il Sig. FerdinanJo Ctpclli. 

XIV. Nella Biblioteca di S. Michel di Minano cctilervafi MS. 
la TrtdtizitKi dilV £l-gh di Biliji, M/nlivns centra i Pulì Im- 
pedirti fatta dal Rotti . (,> 

(1) Calli. Codd. MSS. Jjibl. 5. Mieli. Venti, p. idiS. 

Rota P. Andrea Reggiano nato agli 8. di Mano del 10S7. , 
e figlio di Piolo , (che perduta la moglie fi arrolò Ira' Sacerdoti della 
Congregaiions dell' Oranrio in Reggio, e piamente vi vifle per pa. 
recchi anni) entrò nella Compagnia di Gesù a' 17. di Oriobre del 
1701. e vi fece la iòlenne profeflione de' quattro voti a' 15. d' Agollo 
del 1710. Dopo i eonfueti corG di Hud}, e di Tennis, in cui fralie al. 
tre cofe follennt con molto applaufo la Catttdta ili Rcttorica in Ber. 
gimo, ove a quel tempo le pubbliche Scuole e il Collegio dello del- 
la Mifericordia erano affidati a' Gefuiti , fii impiegato nell' Apoliolica 
predicazione, e fu udirò per plìf anni nelle piti illulfri Cittì d'Italia, 
e avuto in fami di uno de' più eloquenti Oratori , che allora II udif- 
fei da' Pergami . .Finalmente ritirjtofi a Verona paisà ivi gli ultimi 
anni della fua vita occupandoli cu' mÌTV.Htri pirpij di zclintc e pio 
Religiofo; e ivi fini di vivere a* 15. d' Agollo del 1741. Di lui ab- 
biamo alle fiatpps : titilli, Ifaùcbt di S. A*J;lmo Vtfcove dì Lue:» 
I Pi*- 
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, PtMiHnt il Mmttto lOf^ginu di ttfi d,I Tal» ,>,*„. /, 
fiinna: pir Pier/unno B.-nw '7? 3- in 8-, open che dagli «uditi 
fu accolta con plaulb e che ili molle Iodi e onorata principalmsnte dal 
C. Manuchclli (i).CC 



Rota Angiolo Reggiano ha Rime ne'J*.-»' Avvhuf, del C 
Malaguzri. C C. 

Rovatti P. Valekiand Modenefe de' Servi di Maria Vergine 
hi dato in luce un Csmptoiit MI* VUt di S. Filippù Beni^! . In 
P.rm. : pir Mine Vigna in li. 

Rudbiani Niccolo" Modenefe i aurore del Libro fcjiutnre: 
Concarfur Epigrammium Inctnmiinir B. Nitrii Vi,g. di pipati D, 
Ccsrgii « wetfimt dtfumptxt. Mulini : np. Canaan. i6 ? %. in 4. 

da Rubiera Antonio Potrà Latino del XV. fecolo ha un com- 
ponimento in verC Etomi in morte di Lodovico Cafell* MS. in 
quella Durai Biblioteca - Ma forfè egli e lo «elfo eie Antonio Urceo, 

Rubiera Cammillo Modenefe, Arciprete del Paludano , non 
ha alle fiampe che un Sonetto in lode del Conte Fulvio Tedi Jnnan- 
zi alle PoeGe di effo (lampare in Veneri* net ìfij^., e un altro fidi" 
Annunciarion di Maria pubblicato dal Ginfco (t). Quelli dice, eh' eì 
fi aferitto all' Accademia Reggina , che molli Sonct.i ed Ode MSS. 
egli re confervava ; e accenna , che la liberti del Rubiera nel morde- 
re altri gli fu cagione di travede. Alcune Rime MSS. ne conferva 
ancora 1' Mlenle ; e io ne ho anche veduto un componimento in quarta 
Rima contro Monf. Ciarli ni Vicario di RegRÌa in cccafion che que- 
lli, 

(1) Star. Letter. di RtEjio p. 
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Iti , per non Co quii ragioni , il fece chiuder nelle carceri di quel 

Vefcovado. 

Rubi era Jacopo V. Prue etti Fa !Q.u Alino. 

Rubini Ebcole Reggino, uomo ftudiofo dell* antichità e dell» 
Starli, fcriffe in Tei libri un Diario delle cofe memorabili dell» Ibi 
patria dil 158+. fino al 1*14- di cui confervanfi in Reggio più co- 
pie MSS. Fini di vivere ne] 1616. in tri di S S. anni , come ci mo- 
liti la lipide fcpolcrale portagli nel Chiortro dì S. Francefco in Reg- 
gio. Alcuni frammenti della detta Ctonie! fono itati pubblicati dal 
C. Tarali (1). C. C 

li] T. IH. p. 6'*. *«. 

Rubini Galeotto Mìrandolano Medico in Bologna pubblicò 
un Trinilo tonno li Prfli divifi m cinqui pirli - In Bshgon prr 
Niente TehiUM lo"iJ. in * 

Rubini Girolamo Reggiano, morto di pelle a' 30. di Giugno 1 
del 1Ó31. coltivo la Giutifprudenia infame e la Foe(ia Latina , e iT 
Gmfco ne accenni ilcuni Epigrammi, che ee ne fono rimarti [1] - 
C C. 

lil p. io* 

Kuffihi Domenico Reggiano è autore delle Tegnenti Poefie ■ 

I. Fumile Ponto miti merir de! Come Giovimi Tifiti. In 
Tteggh.- por Flimìnio Binili 1618. in a. Due de' Sonetti in quello 
libro inferiti ne ha riprodotti i! Gualco (1) . 

ir. Pmgitia {in oliava rima) in Inde dì iflfonfo GixtiZ* 
/Trcìvefcov! di R,di e Comi dì Nwillnt . Ivi lójfi. in 4. C. C. 

[1] p. I°8. 

Ruggieri Bonifacio. Sulla, fine del (écolo XV. Lodovico Rug- 
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gieri Reggiano, chi trovali nominila nella Matricola de' Giuteconfulti 
di quelli Cini , pafsb i Paiova , ove (labili li fui famiglia , e nel 
I4S8. (celle pei fé, e pe' funi difendenti il fepolcro nella Chiefa di 
S. Antonio [1] . Figlio di Lodovico fu Federigo ProfetTore di Leggi 
in quelli L'nivetliia fin dal J51S. , e quelli ebbe ivi per tiglio Boni- 
fsdo, elle per molli anni tenne ivi put quelli Cattedra, e fini di vi- 
vere nel ijji. [.], e dopo la cui morie ne furono pubblicati in Ve- 
netia nel i^gf. due tomi di Confulii. Ma poiché foto per origine ei 
prò dirli Reggiano , 1 me balìa di averne qui futa un cenno . Di lui 
dee diflingnerii quell'altro Bonifacio Risieri figliuol di Aleffindro , 
mono nel is?o. > a M' "edefi polli un'onorevole Ifcriiione nel Duo- 
mo di Reggio; mi ei non e autore di opera alcuna. C. C. 

[0 TboiTuf. Infcr Pmm. p. ut. 

IH F«c»J. Falli Gioir,. Pi»». P. IH. p. Ut. 

1 ha Rime ne' Steri Appi/ufi 



Ruggieri Dionigi Reggiano coltivo felicemente la Poelii Lati- 
na fui principio del fecolo XVI. 11 Gualco (1) ne accenni dicci Eglo- 
ghe (lampare in Bologni nel 1551. dal Giaccatello per opera di Bag- 
lio di luì figlinolo, e intitolate PtffirU. Più alrre Poefie Latine le 
ne leggono nella Raccolti de' Poeti Renani fatta dal Vezzani [a], 
e un altro Epigramma ne accenna il mertefimo Gualco , il quale ri- 
porti ancora un'ottava di un altro Dionigi Ruggieri, che fioriva ver- 
fo la fine del fecolo fteflb. C C. 



Ruggieri Gmmbatista Reggiano ha un Fp'gramiru nel Ttm- 
u 1 D. G/mim** <(J!«igB** f. ài. C. C. 



Rs gcieri Gi*i.n«ntobto Reggiano ha un componimento in 
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vetfi Latini nella Raccolti di D. Siine PaKi per le nei» -di D. Fé- 
derigo Pico con D. Ippolita d'Elle fiampata in Fatua nel 1504. 
C C. 

B.U1NO C*dlo Reggiino. Tu' più famofi Giureeenfulti , che 
fulla fine del fecolo XV. e fili principio del XVI. o.rcnner gran nome 
nelle UnivetfitA Italiane, e col difendere le altrui lodante accrebbero 
inlignemente le loro proprie , decG a giuria ragione annoverare il 
Ruino, di cui perciò ci conviene parlare con quelli maggior efaiten. 
ai, che alla maggior celebrici del nome i dovuta. Il Panatoli ne ha 
parlato non brevemente (1), ed eflendo epli concittadino cUl Ruma, 
ed eflendo vilTuto in tempo, che potevi aver eonofeiuti molti con 
lui viffuri, è autor degno di fede, ove non fi Huoprano autentici me 
«unenti , che gli fi oppongano. Carlo fu di antica e nnbil ramigli» 
di Reggio, come compruovafi da diverti documenti prodotti dal C. 
Taccoli (1), ma ridotta allora ad affai povera (laro, perché Corradtno 
di lui padre aveane col giuoco diflipati i beni. Se poteflimo fidarci 
della Cronaca MS. del Lancillotto, ove narrandone la morte accaduta 
nel 1550-, afferma eh' egli avea circa So. anni , fi dovrebbe filiamo 
la nafeita circa il 1450. Ma un CataHo delle famiglie di Reggio ferir- 
lo 1" anno 1458. , che confervaQ nel pubblico Archivio della fleffi Cit- 
tì , dopo aver nominato Corradino padre di Carlo, aggiugne : Ciri- 
lai filini tnnsrtim a-, il che ci indica, ch'egli era nato circa il 1455, 
Sembta che iveffe pet madre una della famiglia Vigarani, come ci 
inoltrano i libri Battelìniali ili Reggio, ne" qna!i, benché Carlo non 
fia nominato, vederi però indicata Damiti/ Vigttmnm uier Canditi di 
XnAdV, Ma potrebbe snche efier quello nome proprio e non cogno- 
me dì famiglia . La povertà, in cui giaceva allora la fui fami- 
glia, lo coftiinfe, poiché fu intuito ne' primi elementi della Let- 
teratura, a datfi per compagno di Audio a Giulio e 1 Timoteo 
Zoboii nobili Reggiani , co' quali andolfene a Bologna, fecondo i! 
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Panciroli . lì pji effere , die in quella Cini ei fi traiteneffe eo' detti 
giovani per qualthe tempoi ma in una Cronici MS. di Ferrara, che 
eonfervafi nella Duca! Biblioteca , fono i i. di Dieemhre del i+Si. fi 
noia, ch'egli era in quella fecondi Girli Miiflro e Ripetìlir di Ziloli . 
E quella %giorao del Urlino in Ferrati ha darà forfè cccafione all' er- 
rar dtl Borfctri (j), che lo vuole ivi ProfslTore fin dal I4S1. Pafso- 
inai a Pila, ove, come i monumenti eli quella Urti veliti dal Fab- 
brili accennati [4] ci moftrano, l'anno 1484. ebbe dal celebre Bulgi- 
lino Sancfe l'onor della Laurea, nella qual occafione però a fodenere 
le fptfc a ciò neceffarie gli convenne vcnJere un picciol podere unico 
acanto delle parerne follarne. Fu allora il Ruino nominato Lettore 
Tira ori inaria di Legge nell" UniverfirJ mricuma , come pruova il fud- 
dtrro Fabbiucci , e per cinque anni Menne la Cattedra; finché nel 
avendo il celebre Felino Sanfao proccuraro, ch'ei forfè di 
nuovo eletto, e non effendogii ciò riuscito, il Ruino pafcò a Ferrara, 
chiamatovi dal Duca Ercole L con quella onorevol lettera, clic fi 
conferva nel Ducale Archivio Secreto : Ai. D. C»sW Ri*"»™ 0 
M. Cerh = M. Orniello Vefrirìm nefci Configli™ di Jttfiiti* m b* 
palai, difrfétmm, del fe.l, vifiro, O- m'b* f.Bc intendere lutto 
quello gli mie (tripli , xy facenti li ipfo * bocci bivena rt'fpsfio , 
cafi) «fi' ì ™ dttìtm per omfli nefin , eie ./tendendo ille vir- 
iti vsfire ficea, qutfl» concinone , che lui bebtUle 1 venire 1 leg~ 
Ette qui e nel fiuiio di itti fi, nofin Cini di Few, perdi ex 
mine vi conducimi, £5" intenderne fitte conduci unì per lo mne eie 
cemimiità ne! principia del Studio. Et quinto fi. per il Ulirìo va. 
flro , vi fecetni fare t.i, provvifiene , cb, ve tesele 1 contenne , 
li qurle ptovvifione refeivìime JVui 1 dicbUtntU. Si ebe venite pur 
de ime itimi ibi vi vedremo volantini in diSo fittilo. 

Nella Storia della Letitraniri Italiana [5] fi è legnara la data di 
quella lettera a' 11. di Luglio del i^no. Ma e probabile, che fu cor- 
ti 

Mìu. Gyran. Ferrar. Voi. IT. p. ,8. 
U OìoeliI EUcc. d'OpM.'c T. XLIV. p. 7+ 
(.) T. IX. p. .s.. 
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Ci errore nei ctiplir'j ibll' nris : i:'.L!e ; c else [hbb.ifì leggere J^Sp. , poi- 
ché elfi combina co' monumenti dell' Univeriìtl di Pifi . In Ferrara 
ebbe a Tuo <omp:tirore e rivale quel Cjrteft d) Modena , di cui li è 
a fini luogo parlalo in quella liihlioreca , e fi fon rammentate le cai. 
de comete, che foflennero infame, e il rimprovero, che il Rnino fa. 
ceva al Tuo Avvertano, dicendolo uomo quadro felice nel ritenere in 
memoria gran numero di Liegi, altrettanto infelice iteli' intenderne il 
vero fenfo. Il FaccluLm non fa f-.i quii fcndnnenro afferma (ój, che 
il Ruino dopo avere infegnato per '.'itti anni in Ferrara, ottenuta li. 
cenn di allentarti per due anni, torno a Fifa , ove fi lìcite fino alla 

riporo, per provvedili: alla fconcertaia &a faniti , e che p ftia filili 
fin dell'anno venne a Padova. Di quello ritorno del ttuino a Pila 
non fa mono il Fabbracd, the pur avea fono l'occhio i monumenti 
di quella UniverGiJ. Invece di Pifa detfi perciò fo.Utuire Pavia, óve 
i certo, che il Ruino fu ProftlToie, e ove fraHe altre ctfc fcrilfe una 
Allegatone , che in parre è fiata pubblicata dal C. Taccoli (7) . Nel 
Catalogo de' Prof t fiori di quella L'mverfnà , sgg : unta dal Parodi all' 
Elenco degli Atti della medefima , li Affa li condotta di quello cele- 
bre Giuretonfulto al 1405-, il che fe i vero, convien ridurre 1 fei 
inni foli il primo (oggio.no del Ruino in Ferrara . Maggior fede me- 
rita il Facciola» , quando racconta che falla fine del iJOf. venuto il 
Ruino a Padova, per far conofcer il fuo valor nelle Leggi, fofienne 
una pubblica IblennifEina difpula , in cui ebbe fra gli altri a fuo avverfa- 
rio il celebre Giafon Maino, e che tal fs Es io ci diede del fuo fapere, 
e del fuo ingegno, che fu da tutta l'Univerfirà accompa E uaro con 
fontina onore a cafa, e che poco appreffo nel mefe di Dicembre fg 
nominato alla prima Cattedra del Diritto Civile coli' annuo fiipendio 
di 5 co. Ducati, il quale I' anno fu accrefcluto lino a fico. Era- 

no allora in Padova parecchi altri illudo PtofefTori del Diritto Givi, 
le, e dell' Ecclefiaflico, dei Giovanni Campeggi, Crifioforo Alberi. 

Etti ci, 

Uì Filli G vinti. Par». P. II. p. tp. 
WL.C, B.j jS . He. 
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ci, Girolamo Bottigelia, Filippo Dccio, e Fnncefco da Panna. Con 
(ffi,"c cogli ultimi due (ingoiar mente veniva fpeffo a contefa il Rul- 
lio, il quale nel calor della diTputa li accendeva per modo, che tal- 
volra lafciavali irarponare dalla collera , e dimenticava la gravila e il 
decoro proprio del fuo abito e della fua profeffione. Fra i molti fer- 
iali, che ebbe in Padova, fu il celebre Francefco Guicciardini, che in 
quella Univerlità , e in quella ancor di Ferrara coltivò in età giova- 
nile gli flodi. 

Odiando la guerra della Lega di Cambray coltrinfe V Univerliii 
di Padova a disparii e a tacere, il Rumo tornò a Ferrata, coinè nar- 
tafi dal Facriolati. Io non fò peri, fe lomaffe ancora alla Cattedra . 
Cetra nel iste, egli era in Roma eoli mandato dal Duca Alfonlò L 
il Pontefice Giulio II. per gravi affari , come ci morti* una lettera , 
che da quella Città egli fcriffe al Duca a" 17. di Giugno 1 de! detto 
anno, la qual confervifi nel foprannoRiato Archivio Ducale. Ma non 
lappiamo, fé folo vi font fpedito per qualche patiicolar occaEone,o fe 
ivi facefie lunga dimora. Nel 1514., come affermafi dall' Alidofi (8), 
pifsò a Bologna , ove la fama e 1' onor del Ruino giunte al più alto 
fcgno, a cui poteffe adirare . Benché per invidia di alcuni gli foffe 
dato a competirore Giovanni Cretti, e pofeia Giovanni Annibale, 
egli ofeurò la glotia de* fuoi rivali , e mentre gli altri aveano fcarufli- 
mn riamerò di Uditori, ei giunfe a conrirne lino » fico , e tra eE 
molti, che poi furono iuGgni e per fapere c per dignità, come An- 
drea Alciati , Lodovico Care, Marco Mantova , e Ugo Buoncompa- 
Fjno , che fu poi Papa Gregorio XIIL Al numero degli Scolari corrifpo. 
fe Io lìraordinario ftipendio, che gli fu affegnato, e che giunfe finr> 
a' [iocs feudi , 1 inoltre i BoIogneS per contraffegno della Mima , che 
ne facevano, l'onerarono della tor Cittadinanza, e i difendenti di 
Carlo furon poi annoverali traile Senatorie famiglie . Nel tempo itef- 

volle eflerc afetitro al Collegio de' Dottori dell» Eia patria, il che ao. 

cad. 



(1) Dotter. Iclocn. di legge p. St , 
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cadde a" 30. di Mano del 1530. , come fi nota nella Matricola di quel 
Collegio , oue lì sggiugne , che 1' Imperador Carlo V. più volle dì 
luì fi valle, e che avello in molto pregio; ed a lui dovette il titolo 
di Miln C- Eiuer oaralat, con cui il vergiamo onorato. Troppo 
(ardi peri ei l'ottenne; ami l'ottenne fol dopo morte : perciocché il 
decrtto, con coi Carlo V. concede a lui e agli altri Dotlori Collegia- 
li di Reggio qutgli onotevoli titoli, i legnato in Mantova a' n. di 
Aprile del 1530. , e il Ruioo era gii motto a' 7. del medefimo 

Della motte di quello celebre Giureconuilto ci laCcii menzione 
nella Cria Cronaca MS. il Lancellotto Cotto Ì g. di Aprile del detto 

voci paco favorevoli all'integriti di effo, eh' erano fparfe pel volgo: 
Venne novo cerai Fri. Cm/i Ruini gtondijfimo Dotimi Legifia , cre- 
de cbi fio Ri tomi, ) maria a BsUgtt, 1 fu fipelte a' j. dil prefinir 

Panciroli ] ce» grandi/fimi biniti , ti quol £ ita pili di 300. 

fatati di la /«a atiìilìt. Dina» fi g, ritnvMt ducali 6000. di' 

tentatili * metili ,& di vaiala ducali 100000. , & i* 

la/ale nel fui tifiimenlo , che fui fiele , rie al f rifinii un ta fieli , 
ptfo bruni une fido fi' nati da chi fi veglia , quali le pcfft far It- 
giliaat,,& bibbia bind'ilwti il fui; mi pii fieli «eie. El nen bt 
mai -voluto, chi fae fiele fiudia . Quifii borni bavtva una listata in 
Brhgnn tu falariedt datali itoo. l'ano), O feriva ccnfiglj affai. Sì 
din tbe p" dinari tenfigliavi in una coffa ? oSen alette, une centra 
F altre , per baveri dinoti , & ero £ ili d' ami 80. cireba . Qutfls bt. 
me bavia malte iene guadagnali pit le turpe , fillade tbt fi dici; per 
fonimi pei , Die il fa . le ptnfo , ti, lui bo tifati quelle nen baimi* 
velate taf ari, & perlaio ce* luì quelle ne» baveri, veline periato. 
¥.' probabile, che Cu molto efaggerato, come fpeffo avviene, ciò che 
qu) narrali dal Lincilltitto; e non paco dovette concorrere a far crede- 
re al popolo , che il Ruino li foQe con illecite arti arricchito , fe è 
vero cib che il Panciioli ricama, eioi che il giorno flefló, in «a 
egli 
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indora it Ruino come La 
pili del dinaro, che dell» 
ili di uni letteti dei Ruii 



ti privilo da Mod: 
attira del Duca, 
a giullification de 



colle ,n eli ancor giovanile, e delli prima moglie, dTe B ri ebbe, 
dot di Orina Pincari Ferrarele , I» quale , erede anch' efli di un iuo 
fratello, morendo pofeia in Padovi lafcifj cgni cefi il marito. D* 
eiTa ivea egli avuti uni figlia detti per nome Ifctti, faamitati in 
Reggio a' 3. di Agofìo de] 1^04. ( 0 ), la qua! dovette morire in eri 
fanciulle lia, perchè non trovatene altri memoria. Ne ebbe poi un' al- 
erà figlia detti Giulia, che fu moglie di Giara bali Ila Favilli nobile 
Regcjano, e un mifthio per nome Antonio, che i quegli, di cui 
parla netla fui Cronaca il Lancillotto. Quelli mori non primi del pa» 
die , cerne alcuni hanno creduto, ma nove anni dipo elio, cioè nel 
1530., come raccoglili djll' Ifcriiion lipolcrile, polla pu'mi al pi- 



Cpj fattoti Memor. T. IL p. J75. 
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tre, e pei il figlio in S. Giovanni in Mente, e librila dal Panciro- 
li; e, come narri Fra Leandro Alberti {10), fu infelicemente uccifo. 
Di lui c di IfaUlli di Ercole Felifini nacque Carlo, che fu poi Se. 
Malore, e continuo ivi quella not.il famiglia. Ave» il polito Giure- 
contilo prefi un litri moglie in Bologna detti per nome Clementi, 




premura, che fi ebbe, come vedremo , di pubblicarne le opere . Giro. 

riportali dall'Alidori (11). Celio Rodigino a lui dedicando il Libro 
IX. delle Tue Antiche Lenoni fa un magnifico encomio del faper Le- 
Sale del Ruiuo. 11 Panrimli accenna gli dogi , con cui di elio ragia, 
nano due celebri Giureconfulti, il Gallefio, e il Natta, e altri ne ri- 
corda il Fabbrucci , e quello fra gli altri del Cari de Luca , che do- 
po Ealdo dà il primo luogo al Ruino trai Confulenri . Or paffiamo- 
alle opere, che di lui ci fono rimalte. 

I. Cimmatwta >d hìb. 1. Ltgaùtum. Quella dicefi dal Pinci- 
roli la fola opera, che diL Ruinn vivente (i pibblicafTe , ma ei non 
ce ne indici 1' edizione; né io rrovo, chi ne faccia più didima min- 

II. Capii. Isgdmi. infoi. V. Tomi colla dedici 1 
Pietro Lifeto Predente del Parlamelo di Parigi , a iulinuazione del 
quale dictfi fatta con immenfi fpefe quella edizione, per ritogliere dal- 
le tenebre, :n cui giacevano, i Configli & quello Giureconfulro. Fu. 
ron pofcii ftampaii di nuovo in Lione nel 1577. e in Venezia nel 
1579. e nel 15171. Il P.nciroli dice, che a Giulio Scartattino, di cui 
duerno a fuc luogo, fi dee li pubblicazione di quelli Configli; ma io 
non trovo, che di ciò li faccia alcun cenno nelle edizioni da me ve- 
da- 

fio' Itili.. Bui. ino. e. 11H 

(Iij Appena, il Doli. Bologn. p. io. 
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dui;, e fotte (gli dnvea ciò dire dell'opera feguente , a cui di Fatto 
vedili premefla una lettera dello Scarlatti™ . 

III. De Viikntm Oiligniom. Baunìt. ijjj. fil. 

IV. Ctmmenlirìi in IP. ftfxuridinsi Iri&itu, furti Civititì 
Memi* 1575- '» fil- 

V. Commini, /a /- CT //". Dgtjtt Wmw, Infintiti BonmU. 
III. lem. in fil. Farli ira quelli comprendone quelli , che nella Bibita; 
teca Giuridica del Ltpenio s'intitolati ZjSnr-e 9 e diconfi Rampati Io 
fliffo anno in Bologna. Alcune altre Letture diconfi (lampare in Vene- 
zia nel 1544. e 1S4<5. , delle quali io conofco fulo; itSur* ultimi fu- 
i" primo Infittimi . Vntl. ij.o. fil. 

VI. Rtpitithnii in rii. di Mavì epirii mulinine . Danni* ; 
0f. Giiceorelliim & Binnrium . fai. 

VIL Di aquilini! ptf'ffwt tf ri jniitnU. li. fil. 

VII!. Alcune Ripetizioni del Ruino Tono Hate pubblicale ne] 
Tomo VI. della Raccolti de' Reperenti liatnpita in Lione nel 1555, 

IX. Gii abbiamo avvertito, che il C Taccoli hi pubblicai» 
parte di una Allegazione ferina dal Ruino, mentre era ProfeUore in 
Pavia. C C. 

Ruscelli Giambatuta Reggiano morto a" io. di Novembre 
del 16*5. compole elog; in lode di diverG che fi accennati dal Gu* 
(co (1), ma lenta indicarci, fe, e ove liano «impari. C. C. 



Ruspìcciari Alfonso Reggano tradurle dalla Lingua Spignuo. 
la iteli' Italiana la Scita di! Pittimi del P. Luigi Granata Dome- 
nicano, la qua! traduzione fu (rampata in Vinegii ptr Gibriel Gio- 
liti 1577- con dedica al C Fulvio Rangone Governatore di Reggio; 
Egli avea ancor gii tradotto Umilmente dallo Spagnuolo V Efimfot 
il tmmitfknmnti Crlfilmi. In Vt*t?ÌM .- pel Giù/in 1508. in 4. 1 
in Beligli*: prl Rt/fi tJo>. in 4 Fu ancora amante della pirrura , e 
del difcgno, e fu in quell'ani Matltio del celebre Rafaello Motta, 
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delio Ribellino ili Reggio; e folle a q-.ieila Audio ei dovette 1' onot 

e di chi io pie ho copia . Ma niun livcto di cflb , eh' io fappia , i 
(ino a noi pervenuto. C. C- 

Rl-spacciam Bemjasdino Reggiano figlio di AlelTio, Avvo- 
calo de'Rti dtl S. Uffiiio, = del Ducal Fifco in Reggio, e primario 
Cuflode dei Pubblico Aichivio, coliivò le Lingue Liiina e Greca, e 
lo Audio della Sioria , c quel dell» parria fmgolarmenre, c fini di vi- 
vere a' 17. di Giugno del 1741. Un Volume di Poefie Italiano da lui 

compone e ferine di fila mano fé ne confava preflb gli Siedi, 
con alcune Carnale e Prologhi per Mufiea MSS. , e inndhre le 
opere MSS. fulla Storia di Reggio del Feiteitf"e del Subbilli da noi 
a fuo luojo indicate , e dal Rufpaggiiri portillate ed ìlhiUrate, con 
una compcndiok defciiiionc del celebre Tempio della Madonna di 
Reggio . Alle Ihmpe non ne abbiamo altra , che le ATsi/j^e di M11. 
ce Avocati Pattnr Arcade inferite dal Crefcimbtni nel Tomo li. diilt 
NìIìtJi degli Amdi, e alcune Poefie fparfe in diverte Raccolte. C. C, 

s 

S Abbatini Moks. Giuliamo Vefeovo di Modena Chierico Regrh 
lare dille Scuole Pie. L'Elogio Laiino di curilo dono ed illuftie 
Prelato ferirlo dal Segretario di Siam Domenico Giacobaiii, e rin> 
chi ufo nella calla, in cui fu egli fepoko, e pubblicalo poi, come al- 
trove li è derio, nelle meinotie del Valvafcnit, e negli Annali Leila. 

e di elfo perciò varromrai nel ragionarne. 

Panano, patria, come abbiamo affermo, di più aliri dotiilCmì 
uomini, fu amor patria di Moni! Sabbatini , che ivi nacque a' 7. di 
Gennaro del j6%4., e fu figlio di Domenico Sabbaiini , uomo pel fuo 
faper nelle Leggi, e pei la fui probità ivi affai pregiaco . I Padri. det- 
te Scuole Pie in Fanano, e pofcia i Gefuiri in Modena Io iliruiron 
Tom. /C. Fff ne- 
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negli [Mi dell'amena Letteratura e nella Fifefefi». Entrato quindi 
ira' primi ( ira" quali fu delio il P. Giuliano da Sant'Agata ) verfo 
la fine del 1703., e fatto il Noviziato in Fi reme continuo !' ufa, 

li impieghi, nt' quali non fol preffo i fuoi, mi preffo gli ellemi an- 
ora , e fingolarmcnic preflb i Gian Duchi , ottenne f. ma d' uont 
fcggio , t prudente , c aito a ce fé molto più grandi . Paffaro 1 Roma 
vi fortume le targhe prima di Segretario, porci» di Affiflenre de! fuo 

molte Giri, e dopo effere intervenuto alla Congregazion Generale del 
fno Ordine in Roma nel 1714. tornò a Fireme Rettore di quella Ca- 
fa di Noviziato. Ma appena etavi flato un almo, il Duca di Mode- 
na Rinaldo-), invidio a Vienna col carattere di Configlieli del Prin- 
i;u: GisnfLfierigo tuo figlio fecondo genito, che ivi allor trattr. nevai! . 
11 P. Sahbatini fi aequiflò 1 quella Corte preffb l'imperador Carlo VI. 
tal grazia e favore, che il Duca medefimo dererminofli a nominarla 
luo Miiuflin preflb la llcITa Corte. Ottenne perciò dal Pontefice Be- 
nedetto SUI. ch'ei foffe eletto Vefcovo d'Apollonia, e che fbffe cort- 
feerato in Vienna dal Nunzio Girolamo Grimaldi, il che accadde a" 
tf. di Aprile del jyió. E quindi gli dii l'onorerai titolo di fuonm- 
b.ifcifdore (Iraordinario alla Corte Cefarea. L'anno tttedelimo fu no. 
minalo A tei prete ed Ordinario di Carpi , dalla qua! Chiefa fi dimi- 
Te pofeia a' (0. d' Agnfln del 1733. Tratrennefi Monf. Sabbatini, a, 
cui frattanto era Hata conferita la BiJia Porapofian», alla Corte di Vien- 
na , godendo fempre di quel favore, che i fnoi rari talenti gli aveau 
no ottenuto, fino all'anno 1710., in cui il Duca Frenetico 11L ri. 
chiamollo a Modena , e nominollo fuo intimo Configliero di Slato . 
Quindi filila fine del 1741. mandollo eoi carattere di fuo Ambafciado- 
le flraordinario alla Corte di Francia. Ivi egli (lette pochi anni, ne' 
quali peri ebbe agio a far conofeere la fu» deftreiza nel maneggio de:" 
jiu difficili affari, findtó vacando ptt la morte di Monignor Ettore 
Mol- 
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Mot» ti Vefcovil Sede dj Mndaui 10, K. di Mino del 17^5. diihj 
Chitfi d'Apolli fi a qttfli nutrito. Ne'dod.ci mi, 10 cui e B :i 
li refTe , diede malie pnwve del fttnA fuo «lo urlìi diligente vii» 
U di tutu li fui Dicali , nelle irec.uenti Omelie dei» il fin Popl- 
in , le l'i fp.isio veemente li d. gelei , e li IbUtcmid.ne pn-pi'i 

d. ^ (a^o P.ftare , «111 eftifaiioo dee 1 ' •'"B, nel ritutoramauo 
del Stsiiiwio VefcoviU , e nel movo \-\n jccrefc.uto Illa Coofr*. 
«mìei di S. Ciòt-tnoi Biufli , degna perciò dj elT.f detto neTicceii» 
tato tk&.Vh fa,- phw, diari»*, foitvU, *t04~*'i*, mo. 
• um fornita», ttiam t'fir.mit, , piuptttt irritai , fa tm.., 

e, -,,.,, ,.&<«., CT r*« »«./&.»« «' A' «>w «*»'» 

<J»j. Fini di mere dopo lurgi mllinj di lui icn (igni di rcn ot- 
dinaria pietì Coftemiu i" 3. di Giugno dtl 1757-, e il enrpo ne fu le. 
polio nella Cattedrale innansi ili' Aitate di S. Gemicano, e V anno 

Minori Offervanei per ordine del Sig. Cavaliere Antonio Monrecutco- 
li Inviato del Duca Frincefco III. alla Corte Imperiale, e ne fu pub. 
blicata li relazione dil Sig. D. Giufeppe Amoroiti Maeflro di Cimc- 
n dille fleffo Frelito. Ne recitò I' otaziou funebre , che fu poiiil 
ilampati, il P. Buonginochi delle Scuole Pie, e una Raccolta inco- 
ri di Pocfìc fu pubblicati in Iole del defunta Vefcovu. 
Le Opere , che fe ne hanno alle flampe , fon le feguenei . 

L Componimenti Ponici ili Ottimo Cinto noi pnftftr r dbti* 
Rtlieiofo dì S. Cbiir, noll'ìnfigno Mm.fltro dilli SS. Annunci*, di 
Ftnote in Sig. Miri* Mirgicrif SMuini . In Mod/xn : por Btrt. 
Solini. 1717. iti 4. Sono 50. ottave dil P. Sabbiti™ enmpolìe , ol- 
tre alenili altri Sonetti di altri Scultori . Effe furono poi inferite nell" 
edizione di tutte le Follie di Monf. Sabatini . 

II. Qitxfìiu in mrtt di Monf. Ttmauft Bnon.vinttf do' Con- 
ti dilli Gbnmdifi, Arcìwfcna di FiVesf - In jFi'rmjj . Pt'fi $ 
Nonni. 1711. in 4. 

UT. Rijioumnl, Mr m „tnU pmkqn M Stl > t Ncl T - 
Eff» IL 
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II. delle Profe degli Arcadi). Così quello Ragionamento, come li fti 
dei» Oraiìone, furono pofeia flampati di nuovo nell'Ediiion dell' Ope» 
re di Monf. Sabbili™ fatta dopo la Cu. morte. 

IV. PTM itili Vi*. Sun Veruna Lepenlli de Orme . Di 
«udì* opera del P. Sabbiti™, di cui m' è ignota l'cdiuW, fa meri, 
jione il Gi E li nel fuo Vocabolirio Cateriniano : Anne il P. Giulie- 
m di S. Agne dtllr Stetti Pie, velmiffsmo Prtdieetrri, e Piti* 
Leiieo e Tofane , Aiceiimice ieireneie ed Arde dille prime Stiie. 
,t, urne vedrei «elle Remile dilli fui Prefi felle dei CrifeimÒni, 
Belle Vite, ri» he Jìeinpere, dille Few. Sua Vernice Legatili di 
Cornee (SV. 

V. Compindh ielle Vile dtl P. Sìgif<noude ( Canapini ) de S. 
Sihirie ■ ( Nel T. IL delle Notizie degli Arcadi ). 

VI. Gieflifi'ev'" M fi" Minifliri elle Curii di Freme per 
filile di Moine, fot. 

VII. Memorie iti pie Ifiime dille Co* ferrerie ejfunre di fri- 
ni Fendenti dille C**fi*ttr*ÌM di S. Gieraietifl* dì Mede»*, • te- 
pi, delle miief.m, . I* Mudine : 17S+ i* 8. 

Vili. Cielemdi. Tr.gedie. 1» Fftwtf.- prt$e Aniree Ber» 
- datti T7S4- re) 8. 

IX. Rigale ir! Mnefltro itile Ceppaci»! di Spilemttrro. I* 
mine. 4. 

X. Pttdklt QueiregtfiaeK. Venezie : pir Gieaberìfie Pefque- 
11. 1758- >■ 4- 

XI. Orex;ni Peergirictl , e Fuarreli. Ivi 1750. /ir 4. 

XIL Reginemmri e Difierfi Seni 1 Wierrli . hi 17°°- '« 4- 

XIII. Omelie, e Unni Pareli. Ivi TJbt. rm f Oselle ler. 
.ere Paftorali, e alcune Omelie ancora erano già Ha" fiampate a par- 

XIV. Trefe e Po'/it beli et e Lei il- Mi f Cerebolì ,F '"- 
frgfì 77*5. in 4. Conttngonfi in oncflo Tomo molle Rime di MonC 
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Sabbimi, ch'etano già fiate flampate tra quelle d= B U Amai, udii 
Raccolta de! Gobbi , e in più altre. Vi fi è di nuovo uniti la Cieli, 
mde coli' aggiunta delle Lettere di vwj uomini ilMri, che ne fanno 
grandi Elngj . Alcune delle Poefie Latine fon ira™ da quelle pure de. 

no inedite. Di quelli cinque Tomi dcHe Opere di Monf. Sabbatino 
flampati dopo la mone ni elfo fa editore il Sig. D. Giufeppe Amo- 
rotti Maeilro di Camera dello fttffo Prelato, che vi premife le Prefa- 
lioni e le Letiérc dedicare™. 

Oltre ciò nella Libreria Pagliaroli conferva!! la Relazione MS. 
dell'Udienza a lui data dal Re di Francia , pretto il Sig. Ferdinando 
Cepelli alcuni Owtnhatnlì MS. pulitici ri imkBnalì il Cro, Unte- 
mi Mimtettiaili amendue MSS. , e preffo i Sigg. Fratelli Araldi ne 
lettrre MSS. che contengono una Teiera Critica dell' Orazione di Mon. 
fignor Pamonei , poi Cardinale , in mora del Principe Eugenio . 

Sacchi Geminiamo Reggiano ha dato in luce: 
L Appaiti per it Animi del Furgetttia , oflii fpiigi^iene del- 
It Pillale del mede/ime. Reggili.- pel Vedimi. 1661. 4. 

II. Regale da tfervir/i digli Alunni e Camillni dil Semina- 
rio di Rtggìi. Ivi. 16,7. CC 

Sadoieto Ercole Modentlc fu figliuol di Giovanni, di cui tra 
poco diremo, e fratello di Alfonlò, di Giulio, e del celebre Cardinal 
Jacopo . Ei fu PioIefTote di Legge Civile riH' Univerfitì di Ferrara, e 
il Brafetti ne fa menzione circa il 1544. (1), ma non ci indica fino- a 
quanto tempo continuane la Tua lettura. Ma più che degli Ihiój Lega- 
li pare eh'- egli prcndeffe piacer di' poetici . J.cupo Cagnaccio! Fetta, 
tele in alcuni verfi aggiunti a due fue Orationi, le quali fi hanno Ihmpa- 
K in lode degli uomini illullti della famiglia Sadoleta, che ne fu firn- 
ptt 
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f re f=;or.3a , loia la profondi mtmoria , di cui era dorato , e dice , 

the faceva a nume tutu 1" tuiiit di Virgilio ; 

Tettila ixùiiiur ptrclito untami magni 
Hirtulit bk Bufili, innari qui «unir puriulim 
JEian, CT JEstidum fervi! fui piSoti Un 
lllui oput , aijui quo Hit msrtilibut exfiil . 

11 Vcdnani ricotta ancora liti difiico (i) fatto da un cotale , che ivsn. 

pofeia di elTer convinto, avea fìnceramente confidato il fio furro. Nul- 

0,1^' Legali, o ne' Fornici lludj. Solo il P. D. Antonio Caraccio, 
lo Cherico jUcclaie nella Sia vita di P.sob IV. irTerma di aver velli- 
to un Poema tarino, ma non finirò, da lui rompono in loJe del det- 
to Pontefice. Una lettera ancora (latitò Krcole , mentre era Lerrors 
in Ferrara 1' anno 15^4. conno il fuo fintilo Alfonfo; la quii pero 
ora non fi ritrova, f= non M3. E ce 1' ha confervata il b-ion Tonimi, 
fino Lance llotto, 1 cui Ercole I' ivti inviata, perchè 1' inferite nella 
fui Cronaca : M. Hiiali, d.ce egli foiro i Ij. di Marzo del [5+4- fu 
del My* Di'iùt, Ghvmi S'istilli Leint del Studio di Firrtn 
bi minino . ai uhi 1. •„,. fUmpn, , tb, dici «ir/ /. miti del Mig». 
thltirt (S Cnil.er Alfnjo Saltai fui fucilo, càcchi li mi* 
in curfi}, li quii, fono frittili del Sig. CitUnil Slittati. Mi il 
•M/i, tb, il Dei,. Aifi»fi fi mi rifilivi con il meggio (rne«n) dil 
Sìg. Due. , . per ili,-, finii A giudico m,o M. H.-tcI, pon 

bi fino , [. i vero quello ci, b. fc,i.,, s pur fivin . vederi , ci* 
fucif, timi li tef, , ?r ,M M. Aìfnfo i ritto de deuiri , ,tbt, es- 
teri, che i un' invettiva coarto di Alfonlo, di cui li duole Angolar- 
mente, che gli ahhia furti perler la graiia del Cardinale lor comune 
■rateilo, e fui (ÓÈgiiigne; Ito tbi liti >*■ Oilnbtt d,l ptifenle inni 
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notfc il priitllo M. Al/enfi di pufftua di qurflé Itltttt , C ikrr ci. 
fi inumatiti , di fui/ lungo nmrirli. 

Ercole continuò pofcia a vivere fino il 1564. nel quii anno ne* 
Rsgiflri pubblici de' Defunti in Modem ci fi vide feguato litio i (J. 

Il dmo AbWb, benché non abbia, diritto ad eflere annoverate* 
tra gli Scrittori , fu nondimtno pel Tuo fipere nelle Leggi affai rinno. 
mito, e adoperato perciò in eofpicne catiche. DÌ lui dice il Cagnac- 

90 Juris CT ,fl *Jt*r Drìorii ttmim filgnr 

Optinoti Atpbmfm, Mmmcnftì & èrcoli Itrrx, 
Stpi fu hlìimm Trttmx mtnnr fiitSui: 
Tiljin, tfflh Ifh, iijìi. FUriM.it, piarti 
JEmiii* hwt mb,i nfl.ntur ,d ritiri jufan. 
In quello Ducile Archi™ fegteto confemfi un attenuo fetta da'Con- 
fcrvatori di Modena al li Nobiltà delh Famiglia Sidoleti; c in effo 
parlando di Alfonfb fi dici, che nel ijt?. e nel 1518. fu Poderti in 
Celina, che nello (Uffa anno 1518, il Pontefice Leon X. il nominò 
Cavaliere dello fpton d' oro, e Come Filatine; che nel fi chia- 

mato PpJeflà 1 Firenze, ove ebbe anche 1' impiego di Conliglier di 
GMiiia , e che rtl 1531. fu Podefli di Bologna . Arni il Vcdriani 
riporta un' Ifcriiione (3I feihata , egli dice, in Bologna, da cui fi ne - 
toglie, che anche negli inni 151S. 1510. e 1530. vi ivei folltnuta la 
medtfnii carici. Nella Cronaca del Lancillotto li dice innoltre, che 
a' 10. di Luglio del 15115. Tu da' Modenefi invino in lor nome al Pon- 
tefice. Egli ebbe a fui moglie Cornelia dì Girolamo Quittrofnti , m» 
glie primi di Francese. Cali lidi, la quale fini ni vivere a' 11. diFefc* 
bnjo del 1557., cerne fi nota ne' Rcgilìri pubblici de' Defunti, 
[t] L c. P . 68. 

Sadouìto Giovanni Modencfe . Benché poco fia ciò, che degli 
fludj di quello illulìre Giurecon fillio ci 4 rimaflo, li fama nondìme. 
»o f dì cui egli godette , gli onori , che gli furon renduti , e più anco- 
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: ebbe di effer psdre di un celebre Cardinale, gli dan- 
colpire un didimo luogo ne' fafti dell» Modenefe Lette- 
acuta circi il 1440. come raccofJitG dall' Ifcriiion fa 



Monumenti di quello Ducale Archivio Camerale fi hi un Deaero del 
Novembre del 1460., in cui comandi, che al Donar Gafparo FL-fari 
fi paghino undici fiorini per una copia del Codice di lui comperali 
pel Scolerò. Dovendo pofeia Giovanni nel 146S. prender li Laurei, 
Botfo con altro mandato de' 13. Giugno ordinò, che gli fi pagilfero 
cenra lire: Dt.ifici.iis JOJijfrm vi™ Dtminjr. dtS*é*l,,h lib™, 
antan M. [cioi di Marchefini], ?«« prfitus Olmi**, fi, f s li,,U„ 

■aiutar Gr diHitittis ipfmt Dtmiaì Jtbn*,, . 

In che fi occupale il Sadc-Ieto dal t 4 58. fino al 1485. non poffia- 
mo accecarlo . Forfè egli tornò alia pitria; e in elfi fi occupò nel fo. 
Henne le cariche, alle quali chiamatalo la Tua nafeita non meno che 
il fno fapcre. Il Pandroli [1] , e Matco Mantova (1) affermano eh" 

ivi fucceflore di Andrea Blibuu, che fini di vivere ne) 1479. Maio 

decreto, che or ora riferiremo del Duca Ercole 1., in cui fi parla 
bensì della Cattedra da lui tenuta in Fili , mi di quella idi Bologna non 

gli Sctittor di que' tempi . Certo i , eh' ei fu Prcfefiorc in Fifa ; e 
eh' ei cominciò 1 falir quella Cattedra nel 14S1. e vi .Dette alrr.cn per 
tre anni, cullo (lipendio di ^co. fiorini cum 
la UniverStì ha raccolto il Fabbiiici fi). 

r.) Dt Chr. Ug. Inttrpr. L. 11. C. XZ1K. 

.1 \\;.:r.,« Vi: 0 r. HI,/!,. „. 

Uì V. Cilc- B tra Riic. d' Opofu T. XLVI. p. LV1I1. 
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Di Pifa ri pilii a Ferrati chiamatovi dal Duri Ercole, e ciò do. 
Vette accadere vtrfc il 14?»., come ci pervade il privilegio dii Duca me- 
defimo conceduto a Giovanni a' ic, di Novembre del 14S0., il 
fi trova Bel cimo Archivili Camerale. II principio di effo i ttopro 
onorevoli a cucilo Giureconfulio , pereti non debba e Acre qui riferiio: 
Jampiidtm fidum tf! , ut prepter optimi nitrii iximiafgui vìrtutir 
citrifimi viri iitulliiitijpmiqtti jmi mtoqai anfulli D. Jobtaaii di 
Siàtlttii Civii aspi MtSiffimi, ipfi «è ftagulantn tjut ioa,ia,m 
»! ima vmiim,/ed ditta qatft variCliafit ad Jw0 tivilii odia*- 
rie ttgtndt in kit attjlio almo G}mn/tf,t Fitraticnft , rum priut in 
Stadie Pi/suo tttiiaatit ligint. Ut attuta emrndiui ut iitnlim in 
igfi Urèi nsfirt ittmmcrarì p'fiit , ut petfcvnirt ti tomnta &■ glo- 
riala ipjtat , cpja aiata lum Civita cinjlttuimui C cnmsi &c. e 
fi-pie concedendogli il privilegio di pjtcre cllrarrc dille terre del Dil- 
ata di Modena, e fir condurre a Ferrara, eremi di qualunque gabel- 
la diverti generi pel fuo mantenimento, il quii privilegio meJrfirno 
Eli fu poi confermato a' 5. di Aprile del 1^4. 

Le cofe dette fin qui ci fin conofrere , che p-co ciano è (tato il 
Berretti, quando ha affermato (4), eh' ei fu Proferirne in Ferrara dal 
Ii7i- lino al 1510., p-rcincchi fembra certo, eh' ei neri cominciane 1 
leggere in quella Univsrfirà che circa il 14*8., e fembra ancora, che per 
qualche tempo egli fe ne aflentafle; perciocché" iteli' arredato di quella 
Comunità citato nell" articolo precedente fi afFetmi , che Giovanni nel 
1505. era flato Priore del Configlio di quelli Cirt.ì , il che richiedeva 
ncceflariaraenre , the ei qui fi itovilfe p/tfsnte . Compiuto però nvell' 
anno ei fece ritorno a Ferrara, e alla fui Cattedra, e ivi fini di vive- 
re a' zi. di Novembre del I51Z. cerne pruova il Borfetti coli' autori- 
li degli Annali MSS. di Paolo Ztrbinarr. Jacopo di lui figliuolo, che 
fu poi Cardinale, fattene trafportate le offa a Modena , le fece chiu- 
dete nel beli' avello, che tutror vedeli nel fianco ellerno del Duomo 

Tarn. IV. G g g ver- 
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vtrfo la Piazia col feguente magnifico ti elegante encomio, che ìo 
ripunerfi qui copiato più «finamente che non fiafi ancor fuco : 
D. Imm. S. Joiu-i r«W™ /*■ fi'» fi"' utriufqm frinii* nmìlàv 
filile luliciUlu'i , m/morii imomptrabili , ingioia prujìimijfima , fi. 
di , Tlligieni , limgiranli* fupn vii tximiim tludim ,' id ufqui due 
imitimi ìntelumiim pugnila & inlign pravrclo,Jl. Sudatimi ti 
putitisi ic rtvcriniicm , tì* quod tx n nìbil tmquim idfptxil , quid 
ìmitindo non cp'ioii & timpanismi fi girini , cbno ipud tiviis , 
mimcwia ipud natiti, optimi [ini vili fùnSt B.M. & Fri*. Mal- 
cbitvtìlx ijut unica uxcii , Muri flit cbiriffimi •ornimi, & fili fi- 
lli. Viiii Putì inni, LXXI. & obiit de inno MDXI. (NeLVedrìa. 
ni leseli pei etrore 1505.) Litui duino Csiiigii Sicttdoium di-ut 
Smani Pop. Mmiat'fi procurimi. Huic mmimimi pr*ltr Inii bo- 
ni fu fulo il figlio « onorate di tali tingi il padre .Antonio Fior- 
nibelfo osila Vita del Caldina] Jacopo, Pumi, ei din, /*«■■« St- 
dalii», full ; homo in vii* 11 morum imigrimr, iiqutjurh cìvìlii 
Pontificii fiintii, al juditiiì bini filili pojfu, unum nulior if- 
fu , in prudinlior. Il cun Fm«rw, ubi ipui Hirculrm ejui Civl. 
mii Duerni imbarilili & griiìi multar» viluii , fai civili mtgnii 
prrmiii,mijcrt nomimi fui cilebriim & lindi public! dienti, fiiium 
fium ti, difciplinii « littrìi, quibm puirilii imbuì gin filli, di' 
ìiginìii infiiiuméum curivi!. 

Ni meno magnifico, benché mino elegante-, è l'elogio, che ne fe- 
ce il Cagmccini poc' anzi citato , dopo avere generalmente lodata IT 
illuftre famiglia , onde egli era ufeito : 

Cini iniqui fui! mulini jim clmé per linei. 
Non pepali vu!gui,ftd pm prtftmlioi arkit : 
Illiui tnliqur Mulina , Sidoteii pnpige , 
Qut bilh ig'igìot gmuìt, qu* pia àteirot 
Aiqut vini eiìqu* fimpir vitluli potiate*. 
Punii! iuiucim i*c imdtm, jm prifeu rectdint, 
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BlamjiitnHM mentri tara iraif/uMM, 
Qui legei , iterili Pattum , qui ^ihu Cirijli 
Ei ficai * Hi/il , Cr tunSa vilumi*» claafi 
Mimi recesfetn memsri ; rei min puf ilio, 
Csnfulrti ìnltr prima! Jurt oplimui arili 
Ifie fui! nifi'* SiMn* 3 ! °"* «*»"'•' ■ 
In cucili clo|j veggiaiti toCi menzione traile altre cofe itili rara me. 
moria, di cui era Giovatili; fornito, onde «veniva, erme nana il 
Giratili (5), die udiii recirar molti veiii, ei ripeteva]! ir (lo finita- 
mente. Più altre ludi a lui date da parecchi tel. bri Giureeenfulli ac- 
cenna il Fabbmcci ; ni io annojciò il Leliore eoi liporrarli qui (Ula- 

A render finture muggìore ' 3 f" 81 ! mi godette Giovanni , 
concoifc quella , (he onenner pefeia i non pochi figlj , eh' egli ebbe . 
Abbiam già pillato di Ercole, e qualche ofa accora abbiamo aeccn. 
nata di Alfonfo. Direm tra poco di Giulio, e del Card. Jacopo, che 
fu tra rutti il più ìtluflrc. Un aliro ancora, dei Lodovico, avrebbe 
pareggiata la fama de' fratelli c del padre, Te non /offe mono in eli 
immatura. Ecco 1' elogio, che ne ha inferito nella fra Cronaca il Lan- 
cillotto forra i 10. dì Maggio del 1535. Mai! M. LnJmìa fidefu iti 
M'gn. il'. Zebmi Siis'.eis quifto di it Mi 1+. di uni infirmiti ai- 
ta à' mai ji. a circi, itilo di «rps, dsm in Liltrt Latini, tS 1 in 
f ini de li ptrfpertivi , & ic fa mbitetwi , & univirfile in li- 
tri virili iegne, & era icnìffnu ..'i/i :li fa- uhi, ma hllijima 
iiòiiirfim in Modem, & gì hi Infima ano pafilhlo fittolo d' «!• 
inni S. 1 eirta, Cr fa mcgL.ri Zovtm . 

Ebbe anche Giovanni un franilo per nome Niccolò, che fé non 
1' uguaglio mila fama d' uom dono, lo'uipctò negli onori , che colla 
fua prudenia in molte cofpicm ambafeiare feppe merirarG. Neil' attilla. 

Gggi 10 
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to dì quella Commi»! altre volle citato E dice, che il Re d' Unphr 
ria Mania Corvino, prcITo cui allora egli cri, 1' anno 148). nella fc. 
fla della SS. Trinili il creo Cavaliere, che 1* anno fcguenre a' 10. di 
Gennajo inviollo a Principi Italiani , e alla Repubblica Venera perriu. 
nirli in pace; che fu fpeflb Capo de* Confervadori di Modena, «.che 
IpcHb fa dalla Cini medeiima mandato Ambafciadore al Duca di Fer- 
rara, di cui fu an;or Configliele. El fu mnolrre Ambafciadore del Di» 
ci medefimo alla Corre di Napoli , e quanto fotte gradire a quel Re 
Ferdinando cri irradia una '(riera da lui ferina ad Eleonora fui figlia 
moglie del Duca Ercole I. la qual confervafi in quello Ducal Archi, 
vio Segreto, mi fenia dita d' anno, ed è la feguente. Dutbtff» mi* 
multa c»r» & tm»l» fili». A Miftr Nini, Stddeto vsfin imbiuto. 
re bo commejji « riftrifcb» tlgunt cofi , qaile li ti amanhttr .- Me 
presi , li arditi ami * me proprio ; & ve lo wrsmWi qatmn mi 
fi» fughili ; bivifitdove , che non fi ènti» pigilo perlir megh, 
& cai più amar & folkiludimt per li mio firvi-iio; & per mìo «ino. 
re fatelo lerit-r pr/ffo. Strip!» de mi» propri» mino tn 6»r)et»»'Xr. 
di-fmii.Rtx F«di*<mi«t. 

Ma torniamo a Giovanni, di cui dobbiamo per ultimo indicare te 
pache opereite Legali , che Te ne hanno alle ftampe . Mirco Mantova 
dice [6), the molte cofe avea ejli ferine; ma che poco eia ci* , che 
ne era rimaito . Quelle , eh' io trovo, fono alcune Ripetiiioni Legali , 
che fi leggono nel T. II. e nel T. IV. de' Ripetenti, e clic furono 
fhmpaie unite in Lione nel 1553. infiem con quelle di alcuni Girne- 
eonfulii . 
(0. L, c. 

Sacoieto Giulio Mcdenefe. Ei Tu, come abbiamo accennato, 
Seliuol di Giovanni, itatelo del Card. Iacopo, e degli altri da noi 
mentovati , e nacque circa il 1404. , come vedremo parlando dell' cù, 
e del tempo, in cui egli mori. Dopo avere anelo allo Audio delle Leu. 
ieri Greche e Latine nella cali paterna , partalo a. Roma , ove potea 
fpe. 
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fperare la prottiionc, e 1" ajuro dì Jacopo (ilo ùntilo aliar Segnatici 
di Leon X. entrò si fèrrigio del Card. Bernardo da Bibbiena , clic 

confidente, che con domcllico e fervidore. Ne i prueva la lettera , che 
il Cardinale gli fcriflì da Pefaro a' t, di Giugno del 1517., quante 

in S. Lorenzo e Damafo: Atta* ibe », gli fcrive egli {1), Gi*th mte 

caro , fi, firn, bwrrto , rito per il Caniftt, t ptr I, buona 

ta, eb: avuto bai, a tèe io pmfi , che In ne fin alquanto altiero efit- 

ft", c ftt,è di camttllttì quelle ufi fc. E poco appretto : Cercai firn- 
fri , poiebi fuflì pi firvl^j miei, di veder,! fi non vino , alme» funi 

non «D'uro dtfider.o 1 vcltr mio, ibe piufo dati imo, ebe stoli- 
do pur Dk fasi d», dì ™ 1- fff» M' ono,.,.n«nie , fin V «r- 
"" alln padrone, eie Cardinali fnfr, fi gii un di quelli nuovi, 
maffimc di quelli , cb' h fiprei mainarli , non t iniuctffero andai 
ai ferviv fai , „iam eie ,* fiffi fuprem.menle rino , , mg il pa. 
drsnefno, vivo, e grill, tome bèi. Non Tappiamo, f= il Cardinale 
efeguiffe ci6 che in quella lettera gli avea prometto . Ed è ceno , cht 
Giulio non ebbe altra dignità che quella del menrovato Canonicato. 

Ei fu in Rema aiTai caro a Giglio Gregorio Girardi , the ivi al- 
lor ritrovava!! ; e quelli introduca dolo a parlare nel primo de' Tuoi 
Dialoghi fu' Poeti de' tempi foci Io onora con quello elogio : juvenii 

Undehtt [1). Ma da ninno fu egli pili amato, e da ninno fo con pili 
ampie lodi onorato, che dal furldctto di lui fratello il Card. Jaeopj. 
Quelli lo introduce a ragionar ieco in Dialogo ne' fiioi Conienti lidia 
Leriera di S. Paolo a' Romani , e nelT efordio del fecondo libro preo. 
de occalione di farne un magnifico elogio , che farebbe degno il' etter 

M fluidi Lernrr. Fjct p. , 7! L eie. 

(1] Op<r. Val. 11. 11 E dir. Lu B i B«. m>6. 
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qaì riportato , le non «meflì , che poterle celli Tunjhcin annojire i 
Lettori. Dopo aver dirlo, che ì' immatura morte di quello fuo uro 
frittila aveigli altamente infido 1" animo, così fi fa i lodare il raro 
Ìn £ .Kro, d. (ai era fornito, il degente fluii», l' onimj indole, e li 
dolce fnicllcvnlt unione, cBe ir» eff. femore era Rata: (Vr )w „,'„ 




il i,c fili «ijrwj'i; rum fi vtlimtu & fi» gi§i , & qvx 
(infletetti tfl , txftndnt & numerari , non ìili ptepe aJfar ài,- 
bfiot, fid j*m /«„ fu, f uì ff t fra*, viil „ B , . Siegue in- 
dì a dire , che Giulio dnpo mr da fanciullo spprtfe le Lettere 
Grrrhs e Lumi, e dnpo avtr diligentemente leni i migliori Sco- 
lori dell' una e dell' altri Ungili , era venuto a Rami , ed ivei ab- 
bracciala la viti di Corrigiino , a cui rendeva!» mirabilmente dilpollo 
li piacevole indole, di cui tra dotato, ptonti fempre a giovare c a 
beneficare ctiichefiii ; che per meglio illruirlì , tulle con incredibile ap. 
plicaiione avea (Indiare le op:re di Arrotile e di Platone, che era for- 
nito di un ingegno aramiribilt e raro, e di una tale memoria , che 
qualunque cofa aveffe anche una volta fola veduta, ferra, o oliti, aveah 
Tempre prefeote; che innoltre colla fila prudera.!, e colla fua inregritì 
avrà ottenuta la (lima di tutti, ed era creduto abile a qualunque gran- 
de imraprefa. Aggiugne pofcia, che il foramo piacere, con cui egli 
Tcdcvi il fratello crefeere i si liete Iperanze , eragli alquinro turbata 
di un rsrjionevol timore, che eflètido «jiiefli di un temperamento gra- 
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cile e dilieato non poterti aver lunga vita, e che purtroppo era avve- 
nti» ai eh' et temeva, e fiegue pofeia piangendo la morie di si caro 
franilo, e (piegando il vivo dolore, che dopo più inni ancora ne ri- 
feriva. 

E veramente (ir il Sadolero si affililo per la morte del fin frate!- 
Io, che per trovar ad effa qualche (allievo pensò a imiraiione di ci- 
cerone di fcrivere un libro a corifolaiion di fé llelTo, comi raccoglie!! 
da una lettera di Girolamo Negri ferina a' 7. di Aprile del 1513. 
[3]. Egli « volle ancora onorar la memoria facendogli porre nella 
Chiela di S. Loienio c Damafo la frguenre Ifcri;ione: 

D. Imttmuiì S«. Ptiuii Sr Mtmyi*J«lii Sidtlaì Sitttdoti, 
turntimi il Colltgio Canonico, um Grétti CP Lattiti Littrli fin. 
gfiìttittr traditi, omttibe* opiimi, ir diftiplinti & mirtilli ila «r.*. 
ti, ut tjms iott.ium, temluitm, liitrtliuim, & nit «no p,u. 
intimi nuli, futi zquvt pofiit »dmìttth,Jtetiur Stdslim Fritti 
ctniiordijpmo , & far di tu maxima mimiti, multi] cun latbtjmil po~ 
fitti . fitti Aiti. XXVI. 

U elogio riferito poc' ami , e 1* Ifcriiione non fon concordi iteli* 
indicare 1* eri, in cui Giulio fini di vivere, perciocché nel primo (i 
dice, eh' egli fra appena (ntrato ne» - auno vcdtottr finto, nella fecon- 
da fi afftrma, eh' egli avea foto XXVI. anni. Ma forfè in notila t 
cortò errore, e dee leggerli XXVII. Certo i, eh' egli rhoti fulla fine 
dell' anno 1511. Perciccchì in alcuni frammenti de' libri morraali di 
quella Cattedrale da me veduti , a" 1. di Gennaio del 1511. fi legge t 
F«« fiBt l f fatimi i* M. Jmlio SstMm franilo iti ftfitvo itt 
£>asma copimlirminit , il quale mori fon de la Titta. 

Di quello giovane di si tato ingegno, e di si grande efpetrazio. 
ne non abbiamo alle (lampe che una lettera Italiana a M.Latìno Gio- 
venale , ferina da Roma il 1. di Settembre del IS17- (4) in rifpofla « 
quella, che Latino aitagli (crini con lui rallegrandoli dell' ottenuto 

Clr 
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Canonicato , Ed ella i fcritri con ni graiia, e contai legijiilm , che 
fa coiwfcerd, quanto maggiori cole fi poteffcro di lui iperare , fe fot 
fc più lungamente viffuto. 

Saiioleto Iacopo Modenefe Cardinale. La bella ed efacca viti, 
die il Fiordibello d ha .(.ira di quello gran Cardinale, in cai non i 
agevole a diffidi re, Te più ei face» cane/cere la fui eleganti nello feri. 

fo 1' ottimo (un hcnriaiiore e pidre, ponebbe tenderci lecito il par- 
larne qui in beve, rimettendo i Lettori a ciò eh' egli ne ha forino 
più (Hamenre, e i ciò che fe ne legse in un' altra bella e diffufi vi- 
ta teflon in gran pane fu quella del Fiordibello inferiti nelle Lettere 
e Memorie di Staio raccolte da Guglielmo Kibler [i]. Mi ioconlilTo, 

lo mi lia dolce e piacevole il tratitncrnii , quanta il Card. Sadoleto; 
cosi mi allctta e rapifee quel!' indole amabile , e quel carattete pie- 
no di (incerila e di doleriti, che in tutte le Tue alimi e in mite le 
Tue opere egli ci fcuopre Io fpeto, che quello mio fentimenio fari co. 
nume a chiunque leggerà quello articolo , e the perciò otterrò faciU 
mente il petdono, te mi (tenderò alquanto più a lungo, che non lem. 
tirerebbe per avventura necelTario, e mollo più che alcune notitie mi 

mene, perchè gli parver di poco momento, ma che 1 noi debbono 
edere care , perchè fon notirie di un uom sì grande . 

Da Giovanni Sadoleto.di cui di (opra abliiam detto, e di Franrefca 
Machiavelli nacque Jacopo in Modena a' ti. di Luglio del^'.. tome con 
ottimi argomenti pruovi il Ch S:g- Ab.CoRinii nelle note alla citata Viu 
del Cardinale ferirti dal Fiotdihcllo , da lui premeffi alla nuova editile 
delle Lcttete del medelimo. Il Fa-Ire fece diligenrrmcnte i lira ire il fan- 
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[in fuceeflo nella deca e nella Latina Letteratura, Quindi volgendoli 
alle più gravi Scienze, ebbt in effe aMaeG.ro il celebre Niccolo Leoni. 
«EO,che ira uno de'prinei pali ornamenti della fiore ntiffima Univc ili ri di 
Ferrara , e fono la torri di un uom si dotro lefle e pondero le opere 
di AriGorils, che era allora 1' oracolo in ogni parie della Filofofu . 
Volle pofcii il padre, c&t Jacopo coIiivaGe ancor quella faenza, alla 
quale egli dovea gli onori tutti, a cni vedeiG innalzato, cioì la Qiu- 
lilprudtnca Civile. Quindi in una pergamena degli S. di luglio del 
I-loó-, che G conferva in quello Ducale Archivio Segreto, in cui Fol- 
co d' Ette concede a livello certi beni del Priorato di S. Romano ,'u 
Ferrara a Giovanni, che ne riceve l" invefiìtura a nome dì Jaeepo fuo 
figlio , fi dice : /«»«»• StJottttm rtrfpìtatm «>«>« tgr,vi ja i, 
pulcini dim.*i J tati d.8i Jinmit filli. Mi >! giovane S.lu'eto p *i 
affai che a" lega i era inclinato a' filo (oS ci Irjjj, e coltivava inCeiru 
eoo feUee Cucceuo li Poefia lattai. 

Il pilre, ehe Sen prerto i-jnobbe , q-jir-.ti fptrjj pnteTe da ;i S. 
glio, a cui La rurura era 'aca si liberal de' fori dooi, volle collocarlo 
io prl l"miaofo teatro, e manfollo perei* a tUma . Ivi il Vaiolerò 
«aito Beili Corte de! Card. Oliviero Cu atra, il cui fervigio abbracciò 
«oknrian, perche, lé la resene era inferiore a molti, in prudenza, 
e in prubi^i di cclti-on tran po:h. che il paleggiatemi e il Sadoleto 
ne fi aout;A";mo , e per mruo di lui otcnun il Canonicato di S.Lo- 
Kt'o e D-mifo, eh' ei potu, erme G t detto, nomeio a Gialio fuo 
fiatello. L' Ab. CoGanii congettura , che il Sadoleto paffaffe a Roma 

a' 17- di Mano dell' anno meddimo (a). Ma ■ me fembra, che la 
detta lettera prativi ben;! , che il Sadoleto era allora in Roma, e che 

ne un bel monumento dell' alta firma, in cui il Bembo avea il Salo, 
lem allor giovane di *5. anni . Perciocchi dopo aver rammentato il 
Tu*. IV. Hhh tu- 
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ump-i, in cui avana ftudiato iniìeme in Ferrara fono il I 
haq«t, dice, fi miti aitqunm tjm iti Kltfit dubitai {qur prsftai 
dMtur) tjfiiim /nf, ut pmnm fanti rgù ftxiprr fitttìm pnfpi. 
nciffimsm Mui ingenti mi Mcumtm mì erutti òemi ttttt cip,jf c ,dn , 
quibui li • porre trMÌidifil t caia p,r fifi, rum afa itqut tutrtimif 
tir imiuiifimum, con/unSu» cum furvijfimis maritai, admiithìlìqm 
Unititi vite , ipft pnfpilrrt ptmfli, tti/m quantum lièi dtbrrr ai 
tsigimn lUqmuit rx&afui, vei pttlut ut min inuma atrmnqnr, 
& te miti ttft urigimum pnptn tptgiu vìrtaiit tua, 0 prspltt 
ti, qui dixi, ejfi;ii mi libi ip dtvinSìifiimum imliMgat . 

Era allora in Remi Scipione Forti guitti , oflia Caneroraacn , e* 
leb'e pel Tuo fapere nella Lingua Greca , e 1 lui fi diede a fcolaro il 

lóri si gran numero in Romi; e fra elfi, fi ri gol irniente ebbe ad amici 
il fLildcrto Bembo , e it celebre Federigo Fregolo, pai Cardinale, co' 
quali ancora dopa la morie del Card. Caraffa accaduta verfo il 151», 
ebbe per qualche lempo cnmune li ad. Filippo Beroaldo il gravine 
incora fu amico del Sadolero, e Baldiffar Calliglione racconta un pia, 
cevole motto, con cui quelli gruio&menie il ponle all'occafione , che 
il BcroaiJo vola di Roma ramare ■ Bologna (ì) . li C. Maziuehelli 
da un'Ode del medeiimo Beroaldo raccoglie (^), ebe il Sadoleto gli 
fòlle rivale nel! 1 amore della ùmofa Cortigiana .Imperia morra in eri 
di :6. anni nel 151I-, t che quella ropra gli altri la diliingueffe . la 
(ledo perii, che il Beroildo falò per giuoco cosi fcriv effe ; poiché mu- 
ra a que' tempi rimprovero, mai al Sadolero colali amori, e poiché 
fi renderono notidimi que' del Bimbo, de! Cali, e di tinti litri, quel- 
li ancora iltl Sadolero non firehbono (lari dirfimulari. Pare ami che 
Tcnelll del Sadoleto folle a tutti notimma, perciocché Pierio Valeria- 
a quello tempo 
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meJelimo ferini (5), nella quale fe un grand* elogio il dio, e accen- 
na le rpcrm«, che li aveano di vederlo follevito a p:ù cofpieui ceo. 




liberal verfo i dotti, egli non chiefe mai per fé celi alcuna; e l'ai. 

è in rali uriche fucile avvenire, ei riculòili tèmpre coftartemenie . Il 

giovare agli amici, e fingoUrmente a' delti, da' quali perciò fu tempre 
ctltbraio con ampie lodi. E magnifico fra gli alrri i l'elogio, che ne 
fa Io Sramparor Romano Jacopo Maiioechi , > Ini dedicando nel 1517. 
l'opera intitolala: IHtfitlam Imtgintt, della quale vedremo pofeia , 
che fu autore il medeGmo Sadoleio; Tu min «ir lulmtm pir igt 
fluribu miraifii, quorum lutiti b<x ipf. tmtiriiit ctmprt ifJvìinr . 
Ut cairn [«m premiM , muffar *4 tini ttemi, fatine unpli'l- 

vtfiri gntxil iominu, quorum un un tmlmUtimtitlaa tu* eimiéiu 
turi* Maurino! ma con/tri. Nm quii it me ipfo iinm? Dittxifli 

ntniijfmii Z'Pb'i' , «V* tee (utmU fa fiflitff ifio , ««» » Ma 
Hhh a «m- 
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mniith fid vinili txtuth, duum lièi barn ceijurtm, uni, plaribu 
filmimi t/pirtr. VeggaG uxori la lecreu, con cui it celebre An- 
drea Navigo» gli dedio il terzo tnmo delle Orazioni dì Cicerone, e 
fi eonofeeri quinto c;!i ancor ne pregiato le vino e il fapoe . Alla 
dia patria ringoiai mente moHrolh benefico , perciocchi aTendo tffa , 
foggetta allori il Pontefice, mandati fuoi Ambafciadori nel ijrj. a 
Le™ X. per ottener moire grazie, il Sadoleio non folo ottenne db 
che bramava», ma ne fece ancora gratuitamente la fpedizione , che 
farebbe montata al preizo di eoo. feudi d'oro, come nota nella fra 
Cronaca il Lancillotto folio i 13. di Ottobre del 1547. 

Benché l' impiega di Segretario Pontificio occupane non legger, 
mente il Sadoleio, fapeva ei nondimeno trovar qualche tempo per col- 
tivare i diletti Tuoi flud;. Era egli uno de' più folleciti frequentatoti 
di quelle liete adunanze, che albr tmeanfi in Roma, e defctive egli 
(teffo [rJ], quanro effe foùer piacevoli, e come le poefie, gli fcherzi, 
le cene , tutto giovale 1 renderle il pi il dolce trattenimento, che bra- 
mar fi poterle- In fatti nella Raccolta di Potile da quegli Accademici 
pubblicata in Roma folto il nome di Ctrfcim nel 1524. leggonfi aU 
cuoi verfi del Sadoleio ; e Francefco AtfiUi nel fi» Poema Elegiaco in 
(ffa inferito, in cui annoveri i più illuftri Poeti, che allora erano in 
Roma , dì il primo luogo il Sadoleio con quelli verfi . 

Glori* mie hngi xtmpcnt <ui3» od», 
Intoniti mrri! dum mnncrii min, 
CtutUtt Mi unir vìnaui ib t*g<u filtri 

El fpteit CT fini anfpìcìiudiii tqao , 
Ttrvidt dm vinai firn in ju-utnUìlm tnmis, 
Prmìplum fi fi nifi, in «ama ititi. 
Nel r;t7., mentre il Sadoleio eia ito a vifitare la S.Cafa di Lo 
rito , il Pontefice fpjntaneamente nominollo al Vcfcovaio di Carpen- 
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traj, benchi litri Elicne avellerò fini dimanda. Ricusi, il Sadoleto per 
q'-iakhe tempoi mi finalmente gli convenne cedete al Pontificio coman- 
da , e plichi non gli fu allota permeili] di recarli alla Tua Chief.i ei 
proccurò, che per meno di faggi Vicari fólle governata a dovete . 
Psichi colla morte di Leon X. accaduta fulla fine del 1511., videfi il 
Sadoleto Lbtto dall'impiego finallor (ottenuto, fi flette in Roma afpet- 
tindo , che difponeffc di lui il nuovo Pontefice . Nel Marito pero del 
1511. fece un viaggio.a Modena ; ma pofeia avendo udito, che il nuovo 
Pontefice Adriano VI. era per giugner tra poco tempo in Roma, l'io, di 
Aprile ne parti per farvi ritorno, come fotto quel giorno nolo nella foi 
Cronaca MS. il Lancillotto. Ma da un tal Pontefice quii era Adriano, 

teva il Sadoleto fperar quel favore, di cui avea goduto folto Leone: 
RitirofT. egli perciò a uni Eia vigna pteffo Roma. Manfignn SuMelo, 
fcrive Girolamo Negri a Marcantonio Micheli a' <?. di Marzo del 
J513- [?] . fi' <**• '"' vìi" f>q<"0r«t d'I voty, ' -" fi curt dì 
frusti, mifmimcntc cbt'l Pontefice fillio dì leggendo cali Unni 
Latino td tligonti ebbe , dito, funi linerie unius Poeta!, quifi bifi 
ftgglondo U ilequ*n V Crc, Egli ebbe; ancora il difpiacere di vederli 
ca ì un niofa mente accurato della faifificaaione di un Breve (8), e benché 
non folli perde- moleOato, rifòlveMeli nondimeno ad abbandonar Ro- 
ma, e » portarli a 11 federe alla Tua Chicfa, e nell'Aprile dell'anno 
(ìefTo fe ne parti : Par il nofl.o .mmìft™ Mtnf. indolito , fetive lo 
fieno Negli a' 7. del detto ratta [o] , ft ni w con fimnu dìfpÌÉCtr di 
lui!' qvtfi' Corte . El nido eh fi in qtiifii ampi fi fervofi t ttfmy 
imic, di mutar le V ,fii p„ mefiti. , „/; non firfi manco di 

ventimila lumini, ito lì firimo, ficcarne Itovi Mirco Tallio. Piti 
td igni uomo di iene , eie U borni 1 U vinti di Ronu ft ut v,it 
ton fui Signorìa , ri in vivo i loti . 

Bre, 

Ol Liner. aVPtintipi T. I. f. si, Edit, Veti. 
W Iti p. 97- 
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Breve pero fii allora il foggiamo del Si Jole to in Carpetitm. Ap- 
pena Clemente VII. nel Novembre dell' anno ftelTo fu dato per fuccel"- 
fore ad Adriano, volle tolto averlo al fon fianco nell'impiego, che 
già avuto avea fello Leone, del che fcrivtnito il fondello Negri agli 
8. di Dicembre £>« duiih, dite [io], eh fu* Signori* *>- ri. 
ufi I. imptifi; & qutfii ptrehì fotti ni fi vidi uni fui Ut,** 
•ulte quili Sui Sigiatili nomi» i'trfi dilli libati* Imititi il trip- 
pa di /Urina dm h f.lfìiì di urte Brevi, per li quii munii il 

Favini* fu pifii in Cifiille Sa* Sigimi* lantntiniifi mulo H 

a.,fié infimi* W^.» ippéfiiU fetivr ,-ifir pwU; i. ira i*. 
Bdif^i gli llfi mei prrieuh impetrami, «i* gtm pl^ri* fu tg^i 
frrvirt d Principi in qiirfio t$;h . Tuttavia i intrudi , cbi N. S. 
gli il ferino J) ttUtmnli, tbl fi fftrl KOI dtbbia rìcafir li vi. 
nari , la quali inni gli Accattatici tfptttMi un fimwa difidirit. 

Tornartene dunq ie il Sadoleio a Homi , > condizione però di ren. 
deiG dopo Ire anni alla fiia Chicli, e vi giunfc verln il principio dì 
Febbraio del 1514., come ci moli ri una interi a lui (crini dal Bem- 
bo (n), e fu non meri Ciro a Clemente VII. di quel che già folle fla- 
to a Leon X. , e folienne dj nuovo t impiego di .Segretario con quella 
lode d' integriti e di valore, che avea primi ottenuta. Clemente ne 

(uè rifoluiioni. Mi il Sadoleio fi avvide predo, che il'Pontefice li la- 
rdava fpeflb travolger da altri , e condurre 1 tai paffi , che non po- 
tè van non eflergli darmeli e funefli . ed ci previde da lungi la fieri 
tempefla, che fopra Borni fi andava adunando. Nel tumulto, che Dell' 
Ottobre del ìjitì. i Colonrteli eccitarono in Roma, li. fi**Zf ài 
lHunf. Statuti, fedve il Negri (11), ejf It filili indi * ficee, CT U 
pirjt** lui fi filvi in Cafiilh. Ma c-uerto non fu che un preludio de" 
troppo più gravi mali, che «prillavano a Ruma. II Sadoleto panali 
gii 
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do i.Miitr,. voi. 1. l. vrr. 

luj L, c. }. 104. 



Digtoed&yCoogk 



MODENESE. 4Ì , 
giù i ire inni , pt'qiiali ivti protrano il fuo fcrvigio al Pontefice , e 
veggenlo, che quelli fedotto dagli altrui mcn cauli configli fcrapie 
più affienala la fui rovina, ehicfe illantcmente ed ottenne di tcrnar- 
ftne al firn Vefcovado. Egli ebbe la folte di ufcir da Ronu venti 
giorni prima, che glieli* infelice Cittì Coffi-ilTe l'orribil tacco daU'cftr. 
cito del Borbone. Se egli p=ro fu efente da ti grave dnaflra, non po- 
tè fchivare di rifentirne anche lontano gravinomi danni; le cofe da lui 
lattiate in Roma divenner preda de' vincitori ; ed eì vide i Tuoi do- 
medici, che ivi eran retini, venirgli innami in Carpentras fpogliati 
di ogni cofa, e quali ignudi. I fuoi libri , che per gran forte fi eran 
falvati, naufragarono , per cosi dire, nel porto. Perciocché pili fu 

do feopenafi tra' pafilggierj la peltilenta , non fi ptrmife loro lo sbj» 
co, e i libri del Sadoltto fuion infierii con elfi trifpoititi m lontani 
piefi, Tenia ch'ei ne rifapeffe più nuove; lu, dice tedi, dopo aver 
raccomaro il fitto ftj), iJH«i/«l i" '!•"•'■ & ignts Uni, 

mei teliqui liti lol l'Urti, «"Di impmdirim, Gtrtii frtfirrim Ca- 
dici tu j teiqeìieidi! <T mudi qui alìigtndìi , mtì lari fomplm , mr* 
car-t cmrtti intuii }*m mi nihilum tttUtnat. 

Oliando il Sadileto fi vide tranquillo nella fui Chlefa, lutto G 

Solicello e amorevolìEmo padre . Benché fclfe d'indole olire modo 
piacevole ardi nondimeno di opporli in più occafioni, nelle quali eì 

fi da lui onoralo e Itimsto. Freno l'ingordigia dsgli Ebrei rielte fino, 
dcrate Foro ufurc» e tanto adoppili e con lettere, e con imbardate 
prefio il Pontefice, che ne ottenne c-ue" faggi decreti, eh" eran perciò. 
neceffuj .' Pieno di amote pel filo gicgge, fc accadeva di dover racco- 
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miniare alcuno o al Sommo Pontefice o al Re di Francia , faceta 
era tal premura, che pili non avrebbe potuto per fc medclimo . Siti- 
fé opponimi Maeftrì per b;n iflruirc la gioventù , e perche il denaro 
del pubblico a ciò finn ballava, molto vi aggiunti dtl Tuo. Veglio 
Tempre con fornirli aneneione per difender la Tua Dicceli dalle nuove 
erelìe; fe Tape" di »Iw™ (be fi difeoflaffe dal buon feniiero, invece 
a ufar conno lui del rigore, di cui altri valevanli, proccurava con 
amorevoli avvili di ridurlo al dovere; ed ebbe il piacer di vedere dal- 

■aia. Btnclif. ei foITe affai pavero, leueva nondimeno la fui Cara ap:r- 
U Tempre agli : ofpiri, [avveniva liberalmente i' bilbgoou , e in oc ci. 

menti che padre, ben rapendo di eflci di lui amari non altrimenti the 
Egli. Uguale all'amore, ch'egli ottenne IraTuoi, fu li itimi, che lì 
concilio fra gli (Iran ieri, e ringoiarmeli te alla Corte di Francia. Il 
Re Francefili I. , a cui il Sadolero fu i render omaggio in Lione , ne 
fa prefo per modo, che Io invitò caldamente a fermarli alla Corte, 
e gliene piomifc coplofa e onorevole ricompenfa. Ma predò di Ini trop- 
po poco potevano cotai lufinghc per lafciarli da effe fedurre. Al tempo 
medefimo tutte le eie , che da) governo della fui Chicli gli rinunci- 
no libere, i implegavin da lui nello (Iodio; e. moke delle Opere, che 
ne abbiamo, fnron da hii allora compofle. Egl. Pi ancora un di quel, 
li, che nel 1533. andarono ■ vedere il fepolcto di Madonna Laura al- 
lora [coperto in Avignone, come fi narri nella Prefazione all'edizioni 
del Petrarca fatta in Lione nel 1550. 

Cosi per lo (palio di citta dicci anni fi flette il SadoJcto alla cu- 
fiorlia dell'amata fua greggia; ed egli ben volentieri avrebbe ivi paf. 
fata rutta la fot vita . Ma non era punìbile , che un .a! uomo a'tern- 
pi di Paolo III. ftefie lungo tempii lonran da Roma. Qi«(lo Pontefice 
fperrifflmo nel conofeere gli uomini grandi, e im pc-natiflìrno nel va. 
lerli a'fuoi fianchi, nel ijatf. chiamo a Roma il Sadolcto, 1 cui fu 
fona l'ubbidire. Il Lancillotto nella fua Cronaca nana, eh' ci giunfe 
a Mo- 
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i Modena j'h. di Ottobre del detto anno, e che avendo fitta pine 
del viaggio fui Pi, eri (lato (valigiaio da alcuni faldati Spafnuoli , i 
quali ogni cofe gli.aveano tolto, fuorché i denari, che per buona for- 
te non avea fero; e aggiugue, che fece pattenzi per Roma a'ij- del- 
lo fteflò mere; ove polii» »' 22. di Dicimbre dell'anno mediumo fu 
da! Pont:lice fiior d'ogni fiia efptttaiione nominato Cardinale. Egli 
era Italo chiamato a Roma li ngol atraente , perche il Papa volle, ch'ei 
(o(T 5 uno de'Cardinali e de' Prelati, che dovefler forniate la Corrgre. 
gaiione preparatoria al Concilio , e propotte i meiii opportuni p;t ti. 
formare gli abufi nella Chiefa introdotti. Efla di fatto cominciò a ra- 

già foddisfatlo a'Potroficj comandi collo (tendere la celebre Scritturi , 
che avea per litolo: Cotflium Jtlithium CtrJiniliim , CT •ho-am 
P/elmrum di tmnini» Enltfi» I. D. N. D. Piali III ipfo ju. 

La nuova dignità , a coi il Sadolcto vìitQ Uievizo, non gli fe- 
ce punto cambiare celiami e maniere. .Quella ilciTi modella, Duella 

da tutto ciò che avene ombra di temporale imerefle , tutte quelle vir- 
ti* 10 f;mna, eh; eraefi gii ammirare rei Sadico Stgrciaro, e p)i 
Vefcovo, in lui fi videro ancora, e panerò litri divenne p:u luro.no. 
fe, q.iando fu Cardinale. Del^ Itami , c'e per lur avea il P-inreSce, 
e. n..p 11 vale, che o per proporgli uomini di taro inerito drgni d" 
cfTei (oli evi ri all'orto? della porpora , e a lai tra gli altri il novene, 
to il Bembo, il Cottele, e 1' AreanJro, 0 pa due con iogemn Lber- 
rà il fjo ftnnmenio, quando o ne veniva ncbieilo, o fi ere- leva «ret- 
to dal fila dovere a darlo Iponranca mente ; nel che egli fapeva talmen- 
te unire alla libertà la modeltia, e tale era il concetto, che colla fua 
probità, e colla fua prudenza li era actjuiilaro, che il Pontefice udivalo 
volentieri , ancor quando il trovava contrario alle fuc determina rioni . 
Ter* IV. lii L'an. 
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infermo; e E temette più volte di perderlo . Riavutoli finalmente , urlò 
il principio dell' Aprile del 1338. partì di Rama per lener ditiro al 
Pontefice, ch'eriG iraefirito a Parma , ed eniro in Modena, come 
nora il Lancilloto, agli S. del derto mefe. Giunto a Piacenza; cadde di 
nuovo infermo, e di nuovo liUabilitofi fi rimife in viaggio, e rag. 
giunfc il Pontefice, che frattanto frali trasferirò a Niaia per abbonir, 
li con Carlo V. e con Fra.icefcc- I. Poiché quel conereiìb fu fciolto, 
il Sadoleto chiefe al Papi licenai di pattare sili vicina fui Chiefa di 
Carpcmras, la quale gli fu prima concerna per breve tempo, e po- 
lita alle calile Tue iilanie probnEata fino a quali quattro anni. Nel 
1541. gli convenne tornate in Italia, egiunto, come fi noti dal Luti 
cillotto, a'31. di Mirto in Modena, ne pani per Roma agli ti. di 
Aprile. Ma appena eravi giunto, che, benché già avanzato in età, 
dovette intraprendere un nuova viaggio, e col carattere di Legato an- 
dartene in Francia, per indurre il Re a riunirfi in pace coli' Impera» 
dorè. Entrò fulcnnemenle in Modena a' 30. di Agorto; e dopo aver 
«inchiufo felicemente in quella. Citta il difficile affare del Formolario, 
di cui fi i ragionato nel Difcorfo preliminare dell'Accademie, conti, 
imo il fuo viaggio veifo la Francia. E feppe egli per tal maniera 
pjifuaìer quel Monarca, che la pace fi farebbe concbiufa, fé il Lega- 
to fpediro a Ccfarc fofTe flato ugualmente felice . Compiuti la fua Le- 
gajionc pafsò full» fine dell'anno a Carpentras, e vi li trattenne tino 
alla primavera dell'anno fetuente , in cui partitane giunfc in Modena 
a'ij. di Maggio. F.ra allora in Bologna il Pontefice Paolo IH., e 
convenne al Sidoleto feguirlo nel viaggio, eh' ei fece a Buttero per 
abboccarli con Carla V. come accadde a' di Giugno. Quindi con 
unti preghiere fi adopero preTo il Papa, perche gli ione permeilo di. 
litornare all' amara fui Oiiefa , che finalmente l' ottenne, e vi era gii 
pervenuto a! principio di Agallo. Pentiva il Sadoleto di più non pai» 
lime ; e richiamalo dal Pontefice a Roma uJ principio del 1345-, 
fcriHe caldiflime lettere a lui e ad altri, perchè gli foffe permeilo di 
non labile la Ina Chieù. Ma gli fu forra ubbidire, e circa la meli 
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di Maggio giunfe i Roma. Ivi fopravvifTe ancori il Savino poco ol. 
tre a due inni , perciocthc fui principio itìl' Autunno del 1547. affa, 
iiio piimi di lenta febbre, vergendo pofeia , che il nal ii tendeva 
più grave, volle rollo confeflaifi, e ricevere il S. Viatico, nel che 
diede tii contraffegni di fervente pietà, e fparfe lai lagrime di divo- 
zione , che corninone rutti gli alianti . Finalmente dopo avere racco, 
manditi la citi fui Chicli di Carpentras al fuo Nifi .re t fuccertòre 
PaoJo a"i8. di Ottobre del 1347. fin! di vìvere, e fu iipolto priva, 
timenrc , coni" egli avea ordinato , nella fui Chiefa Titolare di S. Pie- 
tro in Vincoli, ove pofeia gli fu innilnto un bel monutnciita colla 
Tegnente Ifcriiionc. 

D. O. H. 
IACOBO . SADOLETO . EP1SC. CARPE NT. 
S. R. E, CARDINALI 
VIRO. MORVM. GRAVITATE. PRVDENTIA 
ET. VITO. 1NTEGRITATE. PRESTANTISSIMO 
DOCTRINA. ET. ELOQVENTIA 
CVM. US. QVOS. MIRATA. EST 
ANTIQVITAS . COMPARANDO 
PAVLVS. SADOLETVS. EPISC. CARPENT. 
ET. CAMILLVS. SADOLETVS. FRATRVM. F1LII 
MOEST1SS. MVLTIs. CVM. LACRYM1S 
PATRVO. B. M. POSVERVNT 
V1X1T. ANNOS. LXX. M. III. D. VI. 

E fu ancora flampato in quella occafione nn componimento poe- 
tico di autore anonimo, che ha per titolo; Hmi* , cui limiti Eullf 
mur , Cnnìtii S. Ltaratii in D.imife Cnilnài SéMits Ju/Ìa /»/- 
•Martini . Rrmr ; itp. Vdnium Doricum 1548. in 4. 

Tal fu la vita del Cardinal Saioleto, delle cui virtù non giovi 
ch'io mi trattenga a pjtlar lurgimente , poitlii cif> che della vita di 
Tifo condotta fi t detto finora, aliai meglio ci elprimc 1' amabile e 
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virruofo carattere ài quello grand' uomo, di quel ch'io polerti hi con 
parole . Ma in non puffo non riportare a quello luogo il magnifico 
elogio, che ha fatto del Sadolcto un moderno Strioor Francete, cioè 
M. Gaillard nella b;lla fui Storia di Francefco I. , acciocchì C veg. 
ga, quanta gtoriefi ne fia la memoria anche preffo gli flranieri. il Si* 
dolilo, dice egli (i),/» un immir/b.l aodtllo di latti li vhtijdf 
aom Limr/.o, • itlfam Criflimo ■ Dan , m, finti ergigli, , Ti», 
logo { dtl fido XVI ) m» btnefico , Ornai , mi Vttitittt , Firn mi 
fimpn fìggi', ivti filili tibirt i ntlcucn li pur , i litro zito noi 
taafctv* chi gutllo dilli C/rìi/ . Riconeiliivi In lire , i hAm con 
idi. Mimai* gii mmini , f^nafi ì loro furori , vttftv*. bilf.m. fal- 
li flight dilli tir mini. L'ifimph dil Sidolin /urtiti dovala btfii- 
rt ftr rtnder gii uomini tuoni r filici. I pili bit gin) dipontvino 
un rifpmo i pitti di iffo i hr i/limi, I, lo, cni.fi, U tir ripa, 
unioni, I. ior vinili. E:fm> h confili/», , t un ni Infimi m/i 
ì configli fini/ pofei, pintirfin, . I Pratflinii h ftìmmat , i Ci- 

poi/t fjftn, /l..o «fi.... Egli ™ L pirfLfi, .il I. difciplim 
dtll. Cbitfi ivi/ lifogno di rifora,, i I, unfiff/v, , mn fm V fin- 
pilo, fiat* rumori , fini? lart/r li p/t. , fin? volirfi difiingnn . 
Non approvò il rigar , di cai mi Lio* X. emiro Lutili . Tulio eli 
cbt fipev, di violi**/ /ffliggtvi l' mime unirò t piii.fi dtl Sudo- 
Ino; i lo /nitriva t idti, cit fi voltjft impiigit li fir^i in f/vor 

dilli virili Egli foffriv/ ogni ctfi, lamio ni* fi trinavi ibi 

iti fuo inlinjft . Mi tiguirie i qui dtl filo griggt, ti nddepptrui 
li fai vigilm^i, minivi il fao conggio, t non v tri ptritile , ibi 
lo fpivinlifft, s cenfiirriziont titani, ibi il trilltnijfi. . . • Li vir- 
tusfi iniolgin^/ dtl S/dolin ir» mcèo pia degni if tligìo, pircii 
iffi non ir/i/ l'aigini doli' indi ffir/ntf, calgli mfft ptr 1/ Rrli- 
giani. Non v'tbii Prillili più di laijilinlt per li cenfirvi^ion dtl- 

u 
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liFidr,/frr V tflitpa^iiai Mf Ertjla. Egli ardi tactt di untar» 
la t,nvirfi,n di Gintvra; , firi£i ' v' Cittadini •» Inwa ptné 
di n*i/*K i di carili , ci, avnbii pam, fruttati il fai 'fitto , f, 
i. U(/wh Miniti dì Calvino ih» vi avtf, frappi fàcili lap- 
pa plinti ....Gli Stlimti della S'ori* diti. Ciuf* Gallicana ,fi 
frtv.no, ci, fralf anivitftl, fceUmaJan digli lumai delti , tó- 
lucfi in fave,, dil SadoIaU, »>» fi «dì mai la vici di alami tcmtn 
di lai; tanta Japp, tglì "II- /«* «*W* triinfa, dilf invidia, chi i 
[mi lalinli averte* pe'ul, ri fagliar, . Cui qui/f tum atamir.bil, , 
aaefio fh Scrinile , Ir fi opire ma fi pejfo» Uggir, fn^f fpar- 
g,r lagrìta, di unrrnx', quifie P"l«> »"o P" >* CUt. 
fa, i pir U fintili digli uomini , rspptifiali il ft fief, la più pir- 
fmt idi,, iti l'uem pif* ft'fi àliti tibie. Delle opere da lui com- 
po.lt , e di altre eh' (gli avrà comincine o almeno abbonate, dob- 
biamo ora pollare ditti numeri re, e nel ragionare di elle ci fi offriran- 
no più altre pruovt delle raie virtù , delle quab egli ira fornito. 

Opere Stampate* 

L KuRiium lmari*,t. Rene: *p«* Ja-etant Nr^ebitm Ra- 
na** datemi* Bf/hofclam 1S17- i* 8. Di quinti hanno ferino del 
Cari Sadolern, muro lo li* ditto autor di quell'Opera . E io Gibbo 
qwRa (coperta al Ch. Sm- D. Jacopo Morelli Cuftode B.blmteea 
d. S. .Mann da me più volte lodato. Ella e fondati fair «Meriti di 
Jacopo Strici Manrova™, che re::» dedicatoli a a Jitcpo I : E6 tro del. 
U (ua Optia intuolati Eyitt-r Ttifiari AaUavunai lli^pata in 
Zurigo «1 1517. di" * SedJtle qaidim cmattm primi R:mt jajfu 
tjtwi't Stai. Fin. titillai ia •>« gì" 1 ' "affiftm «Wrm, * «V- 
pr'ffru tfi. Hunc ernair rellaaì imitati fan, infelici lamia cenata, ae 
diitrisribat ilìii, qit* ad mimplum Slittili finalità! ; mie quifqaat» 
UH, qui vii una letam epai imagi*, etdiidtvl tullìui. E nella Pre. 
fazione all'Opera Detta: Ptimui snidi™ omnium, dice, Rome Jan. 
bai Majiibiai librem a S addilo Cardinali oafaiflam, & Limi 
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Summ Pssrìfii fiction tàiiit Ululo: Bkflrfam bttgfntt. L» 
Kitimoniama di queBo Autore, che fcriveva dieci inni foli dopo la 
mone dtl Sadolcto, dee ceno uvee qualche pelo per attribuire al Car- 
dinale quel libro, almeno finche non «osili ali™ ugualmente autorevo- 
le tiltimnnianu , che la ccmbatta. Egli i veio che al fine dell' indi- 
cato libro fembra fartene autore Andrea Fulvio; ma forfè il Sadole- 
to, non volendo effere nominato, ne sedette l'onore a chi avea-gli da- 
to qualche aiuto. 

II. In pr«mufr,aim srnatiium Ixiu-itium Orilo in B. Miri* 
ti HVtrvtm ttiiit XIX. Ctl. Afr. IJ'S- <■ 4- VtWt. &"« P« on- 
dine di Leon X. celebrate in Roma in occalion della tregua tra' Prin- 
cipi Crinian! (labilità parla il Rinaldi ne' Cuoi Annali EcclefiaBici al 

III. In P/timtm L. burfnutìt . Jtow* : f« tdlBut Frttcifii 
Cthii tji 5 . in a., e di nuovo LugJuni; tp. letifl. G'yptiam 15551 
c di nuovo prtffo lo Beffo nel 1517- F « quel' 11 P""" °P Erl i !a 
cui relegami, la dottrina, e la pietà del Spoleto li faceto a tutti 
palere . 11 celebre Enfino da Rotterdam gliene fmffe lettera di con. 
grurulazionc a'i. di Lucilo del 15*$-, in cui dopo aver delio, che 
finallora avea follmente (collo velocemente il libra , Primi jitlìm gu~ 
fin, fcgijiugoe, mi" ttpH «mr r fallita fmplkhnfqa, diffis- 
nii tum f*t>w fici.ii un/nnB* . Kiiil tir ir prmtmifiaÉ , qnoi 
ti Htuniu, txpitntwdifri pteufinfiu pitti**, qaiGrtio! etw» 

fuhitir mia» R<™, tanfi, f*-«rum, «I pltriqut mmtln tli^tna 
mclius ftn'itnt ir vtfl't urit, in qat pirfpicitnt rflì vira, qui li- 
bra tetnet hi» rUqurntn ftlim , vrrtm nitm ftnHr pittai 
rtnorini <ij). E fcrivendo a' a t. d' Agofto dell' anno mrdefi.no allo 
ftampator Calvi : R. P. Stilili libitum, gli dice, in diliciis i*. 
bci ; vnam Miti! tmrtmm diSìmìt fimi* nnfidtnm , video qmm 
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mcw rivai fu & tmbìàvt & tuilir. P^bnc ti Èst iximplum meui* 
qosqur flylum ttmiber tt'tmptrart . (16) 

IV. In Pfaimam XCHI- Intevprtltth . Lugani. Ijrrt). in ft. E 
di nuovo: Lugani: tp. Siitfi. Grypbinm 1537. Quella fpiec.azione 
del Salmo XCUI. è ugualmente ptegevole, e fa accolta con ugual lo. 

V. De liitrh rt.lt i-fiilumiir Liber . Vantiti: ptt Jt. Anlf 
mina & frurts ài Sibili 1J3J. in B. E di nuove, prette, gli (Itffi net 
1534. Nell'anno fteflb : Pirifi,,: gp. Simunem Celmevm in 8., e po- 
feia: Lttgdsni ap. Muflimim Grypbiam 151;. ni, e Indotti in. 
Italiano in Vin^ìt : p.l Tnvtinho i 7 4S. » n. 

Ella i quelli una delle più belle opere del Sadnkto, percirjtcfci 
in ella ei tratta sì fa£giarocnte di tulio eia , die appartiene alla mo- 
rale e alla letteraria edutaxion de' fanciulli , e difecrre con tal pro- 
prietà di tutu le aiti , e di unte le fcienae , nelle quali «Ri debbon 
.venire iflruiti , eh' io non fo fé in tanti Saggi, e in tanti Melodi di 
educazione, che a quelli nollri tempi han veduta la luce, vi fia cola, 
che ad eua fi poffa paragonale. E fon degni fiìmi d'effer Ietti i magni- 
fici encomi > à\e di quclìVpira fecero que'due gran Cardinali il Bembo, 

Quelli rifpofe al Bembo con lunga ed eleganti tòma lettera finora in'edi 
la, e che effrndomi fiata gentilmente comunicata dal Ch-Sig. Ab.Se- 
talTi, che l'ha Italia da in Cedi» della Libreria Barberini, aie Tene 
conferva l'originale, io fpero di far cofa grata «'lettori col pubbli, 
tarla . Jaabai Saìolctui Pam Brmbn. Caia fimpf^cm adumum in 
manus, ut ad luai mn ±111.11 ,™,™;'.nw.i tìitcrts rifiriicnm, 

nc.-LUl mlli: ii:':-:o, j.-mii fi!;: c-.-cnia ili, ;.v; .!.ì nH./.-min rem magnala , an- 
r,-:; iut:/:'.:.'i'i-! j;i ■:';'.< i.'.'.j i;.'i ron I-. ri. hai riunii _/,': . fine i t 'pi* 
rani & fiat pn.iac2:^ih-i: n.'i.i .i<>r:Jiua;xr ; ;ii mini, ut cuoi piai 
•perii é- laiatit {uftigai fi tonarsi, euam ani;* rgim fujgìaii , fin. 

(li) Ih. Ed. 7 if. 

(17. Voi. 11. p. 60. 6), 
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fido C munerc vetus famii/aritis no;lra aàhjrrcre , Sive edam Imbie- 
ttile quid de ipjìs lui: lìlclil exponendum miài paiorem , obnubili l'I. 
Isrum arnalut & copia togiiorioniai meam, w Boa modo quo pa&t 

fingala cani/a omoinema perfeq:i,ier, rnvuiinia ,fii ne qua mi qùiim 

primum eonvirur/m, f.tìs pi in ioati:mr, ; in tifi fani amala mila 
ili illis piena iio,}:;-r,::i. ft^.ciuU , pliat eliam amarti . Sii jiio- 

niam de tais maxinm virtutlbtu ac laniìbus & malia fìmpir dia paf- 

fi.ni, diclaqu, fop.a: jamfiem, & non cfiiri pe.fcnA* ea commemo- 
randi hius-, amareni aatem luam erga mi fiepe miai perfpelium & 

in fiorii lais vi/a efl. maximum mirabilìi, cai equidem latici Mas, 
quibus me e} meam, ac appellai, lueubraiiaaculain ornai, magni tX 
parie aaepias fero . Non mim rnm laudanti mei tonfa , elfi ni id qui~ 
dim non fpiltaiam a 11 tfi, qaam cohorianli & con/irmandi fcdift et 
arbitrar, ai lièi Dialoga*! meam ampere placaife prò 11 ferrei. Qaod 
fi in eli, quoi libi cqnidem ajfivcrori'i lib'entit indo, qaii qlllfo ai 
animi lotUiam m:ki atciiin pan prr.lanims, qiiam l'ibi ioli vita mia 
proboia e$i fludil , cu) al juiicium facio mchircule plurimi ì Sin aaiem 

diorum aicenrim ver/ari libear, agitofio bcnivaliniiam luam, & luo 
ilio 
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fitti,*!** dinndl afe*,, tu, mam fiavhat 
qui noi quièto: dolamas ut ptjfumm. Set fi miai 
laudi, de qua in rama ri snais hjb.tur rwo, I. 
r™. if. Kkk 
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noi tonfatimi , qv.oi sptrìtnrur hominum annui aique ingialli ai 
dlrin.un Mani n:.--y:':-ii ii:ue-i.!.im : j ™ , jn j„a tiflu vili 

iota ratio pofitx tft, iS" A 1 ""' '3° *"g : <™ r i ^ mbìh» (rasi ^niiù es- 
toni O akbtanda<n V cokndam . Vtrum ìt kli quoque fistia. Ti 

ria valetudine vihimenter Usar. Tu vero, mi Bimbe, tuta, ut inala. 

pjFtim fiiayiiaiìs 6- \n!i:ptai:s nojrt, cpitm ex kae vita ptrcipimui, 
in tu* fallire, bmevo'.emU, humaniiate repofiiatn habeamus.. Qaibui 
de rebus Binanti me emié$mo anima , ue videam ne trr.ua aliqua 

fini, fiimnwaif.it & fin.pUn ji:.U>in--it nium in txpendindii iilii in- 
letpon-j , qllt mi/lì ex tua timi»™ nimn:ii:.:i:.'.a ;ifa flint, la fior. 

film in aliata pag'ntm tumuli . De te.'i.-nij la-.ionem rbi reddtre non 

;hnèm ne txquinii qua ai opiimis auiloribuì ipfoquc in primis Ci' 
cerone qulfiia non ej; qui mi/li ita v:.ì.:i:r Ma ad Itfiim fuum indur- 
re e* péltri, pausit iniqui exitpài Iodi, in quibus rtgula efl illorum 
(erta atqiie anfiarUi aliai quidem pajpm & Ubere fic illit mitur, ae 
fingere velie vìdeamr fi:!pi<ìor.,m dij/iasilendi e* atqae notanti-, non & 
hunc prò iflo Matti ilio atqut to , & ìjlutn rurfus prò hoc, iUamqut 
prò utroqne firn diltllu & nligiene alla ufurpat. llnjui ego rei, quo 
hre\::n fauni, dr d.tatipi tticrarum-, qur. abs te duellati fune, exern- 
r.jri fu! ordite. 

In Votimi efl: Segtll» efl oppidwn in Sicilia =b JEnes in hiec 
loca veniente conliium. Ei rurfai: Syracufa civtras, tuju5 hic finis 
ir-jac frac natura effe codi ioennje diciiur, ut nullo dit noti iblem 
rjus diei homìnts videanl. Ei de Sitili! alh loco: Cum itli Ut hice 
■infoia , qua undique ciius mariiimos habeat. Er prò Atchti: Ex hoc 
effe hunc numero, oucm Patre! nollii divinimi hominem videruni 
Africannrn . Ar dt nitm Af.ìcno in Vtmm : non ad illins fiiperio. 
iii Africani in re gerenda celeritatem , ntqiic ad iilius qui poftea fair 
fingulare conliliura. Ifio mutiti prt boi in Oniions pia Murtnt : Iflo 
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[eoi tilk-jendum eli officio, iu mo^icrabar; Stf 
Hirac illuni ocii , & picis hollem . Atque ut 



ih, & t. ti ni j.m ptrvta* ficquc protri, gr*, a funi riti i rc 

tftri, ijlt qse libi iixi b.btlB El um,b quitti fi: , in hi, 

P U*i d,fi,m,n Citimi, t*i «allum, tu- pmxiguum fimptr fui-; 
ilmfut in verbi ìn&tms. ES tnim in isi-m ii Otttsit Liba Jì; 

igi dittr fin pianiti in mi, /cipri, , minufo, pnètrim cilena! 
ut qati inrìigtumi tffi viditlut. Efi & i, P.fini in V,r,im: hv 
fienili eum reputato-I li fi nuìs volti , ui nimium diligentem . Sufiu- 
leril liberti;. Ef Tinnii, ujìitium in Etuomtimnumtm . Mcminilli 
oiceré, te, fi filù nati offa;, tulle colli! Chi. Jim feio ditalini . El 
attimi: Nme prò te Vercelli GiHuIiili ilcecum Civiiaii . Nec vigi. 

& filmi Umtn dittluint fp,dts in fir,»i, fi Hfinf, uni, Pèll- 
fiptm illi mfuo quÌ!,f,u3«m ti irmpiwi* ctpiti fi illuni ditt- 
iti, quid moitrtliiriius damimi vifis ultitlur. 

Kfcfc i Quia, 



Cathinnari alitando iiberius; toc egt ìpfum flint prcbt in tism 
itfieini immuta iliqstnit JSt , lac ift tarlai. 

fiSum ifl, & L.ti» épfrìm. ikiiur, ■> Virgili*, Li. * "eItZ- 

multi. Ei Citerà di Ojfisiìi: Deponi! enim perfonam amici , cura in, 
*iir judicis . 

Polis 5: pule , peffliilf eff, & generi irrotto nlrumjm espilar . 
Terentini; fi hoc libi piacere polis ed . 

lice font, quorum Ubi maini eiare rtritnem, qum ili* camma- 
Urc, ut qu* eptimli éuSaribai nini funi. Nem in qnibut fum juii- 
cium tuum grtviffim fecutut , „ rart.H* In p*geìì. .iter* dtfai- 
pfi, ita tu, mi Bimbi, in értUtfpam riferirti* m*ni*bh, dibifqut 

fit. Sei bibtt, ap'mir, muta* iencvaltxtì* riapri bvjuftt rei Bau 
Sagra,** ex-ufitiantm . Te vnhéit Cr mi diliger, tminfan fmnei 
Hvjbot, gai feti cammina funi, pvii verbit jubtbii ftivtrc quim- 
flmm.. V.U III. Ni: Ditimèr. M.O.XXXII. C*rpenlar*ai . 

VI. Cammimirius In Epì/rtlim *i Rsm*nai. Lugdnnl /pud Seèifl. 
Gryphium if3s- f sI - fortini *p. Ja. Andrena ir Nicalinii 1535. 
H di nnoro rivedurj e corretto Luciani *p. Grjpiiwn i$ì6. 1 ij}7. 
In fai. e finetìh 1116. in 8. Quello libro fu al Sidoìcro cagione di 
anati ii%aO\ , ne' anali però ci fece Tempre meglio conofeere ti fui 
tara vitti), e la Tua mirai-igliofa Aàktiz* . Io ne riferirò il fucceflb 
coìls natole itiedelime, con cui l'ho gii riferito nella mi» Storia del. 
li Lidetarjra Italiana, in cui ho ptoccuraro di rifehiarar quello pun- 
to. Parve, che Enfino folfe prefigo della tempetlai perciocché feci- 
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■vendo a' 18 d'Afflo del 15)5. a Damiano Goes : In etndiitt, dice 
tuli dell' Epillala di S. Violo a' Romani (17) , tris librai tiitìt '*•• 
minm baivi rutti dica! J 'tes'jas Stillata tdtnìrtbili firmami muti 
(7 tifiti pìtni Cid'aittu; "C ditfi affiliai Epi/esps Cb'i/liaas di. 
gatti. Firn bsh peitU, qain ult «pf * itltvin pnfiBam istiana 
wtniaa, Mttgih tppesbaur; vaist ttmn ni .pad eimplnrtt ipf, 
pbrtfisi ititw maaibil btbtiii tentisi td piantoti, E poiché ebbe 
udito ci&, che ora faggi ugneremo : De Csmmtnltriii Jtesbi StMeii, 
fcriffe allo fteiTo (iS), miti Ith quiddità pttfigubtt mima,. Ai- 
•acatti illaia liitrii , punitoti litui* untata timinni Pr*faltm. In- 
fampfit in bue aprir imminfoi Uhm . Aaiis me a Sor&snicit prsbt'i . 

la lua opfra, nella quale parve ad aleni , che fi accertarle atTenore 
de' Semipel.igiani intorno alla g.aaia, e gli fa ancora imparalo a fa!- 
Io il difhccarG in pane dalle opinioni di S. Ago/lino . Le lettere, 
ch'egli ferine fb quello argomento a Federigo Fregofo (10) e a! Can- 
urini [«], ci moli rana quali ragioni l'avellerò indo™ a penfare in 
tal modo, e ci tcuoprono, quanto egli fotti fommeiTo e docili, alle 
derilioni della Chicli, la cui dottrina non era peranclie allora cori 
rifchìarata, come fu dopo il Concilio di Trento. Ma la proibizione 
del tuo Comentn fu pel Satolcto un colpo, che fieramente il perenne; 

Uro del Sacro Paiaiio: Li Crafan, fcrivevi egli a Gian fra ncefeo Hi. 
ni a' IO. d'Agoflo del 1515. (il) aia mi fsn difpianialc , r cbitm- 
qur ferivetì esmra di mt per ditnsfirt'ini I* mit ignsrmn^ia , aia mi 
sgtadtrì; a? fistiti ebr qusl Lippsmns fefli diflà'fi di ifrgaitt 
qatais it esmiacitls , 0" vi priigs, cbt spaiti! , ebr nsa Jìa impi- 
dito . Mt la pmàògtm di' Libri mi i dsluia Jìa * rami futa evi) 



.) Esili. Voi ir. e?. .=94. 
I) li,. E„. 

lift 1, '* '*'* 
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& in fp/cii , & ìntiv ÌIbw , <?. 



/W, /, ««/ir, , cr /« .,y>^, , , ,„ r , ffm . 

fino , mi ptrtbè fi vidi™, & fi-iven * quikbt numi, di tini li 
tsn Immutimi MI' .«a di! Mi,fi,o. V Scolerò inviti il fuo Corner:, 
.o alla fletti Teologica dell' Univerfiri di Parigi , perche ella col'» 
fui ippronzioue riparato ringillTM della condanni fittane dal Mie- 
ftm d=l Siero Palano. Mi eTi ancora nominati avendo due Teologi 
a efaminirlo, quel! finirono qualche propoliione ; e li Facoltà or- 
dini , che fi fcriucfTe al Sjdolero per ottenerne In fchiarimenio [11] . 
11 Sajnlcio frattanto avendo mandata al Pontefice un' Apologia del 
fin Cemento, ed effendolì in q'ielto affare frappollo il Card. Conlirì- 
ni , il libro del Sidolcto fu dichiarito Cattolico , e pennellane U let- 
tuta; Cvtde Vtflr* ftlixmfiun-zit, fcrivevj Gitolamn Negri fami- 
gliare del Conmrini a Marcantonio Micheli a' 6. di Dicembre dei 
■SH- (•!). t»tni,fft gii il tinoigiìi li fu W. ( al Sadoleto ) iti 
Muffii k\ I. P'l*zx? [opri lì Camini,,} [mi di l'Epifilli dì S. 
Piolo illì Romiti, iccufmdih di b-nfii , & vilitde li lilr! ■» 
fejfir vmdiuì. Il Fifcwi mindè qui il Pipi aia tulli Apdegi* , <S- 

SiprivveHBti il Rtvittnlifi. mflft i bi interpofio ST filli li pici 
inn guai- bolli del Vefuvo, li Libri foni fìlli ipplliili GT reiif- 
ftli. Il Sadolcto in quella occlusile ancora fece conofeer la piicefol 
fua 

fili V. DO Pl.ffii ^Fltflio InlfrTnr. IVI. (. aj eiìecm. p. Vili. 
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fra indole , e la fra Crifliana moderazione , perciocché fcriverdo a 
Piolo fini Nipote, i! qua! forfè avea cercato di fcufir la condona del 
Mieliro dtl Siero Palazzo, molìrolli proniiflìmo a cancellate dall'ani- 
mo qualunque ri fen lira s ilio : Ae de Migiflrt quìdtm Urer , & nm 
Uhm n„ n tffir, q »tmf«i,.m a , fifoni, Cr d, wniiu, cmwfii, 

ufiimma liduSa, . PninJt & fi flirti* tibK in fiotti gtrimnr 
tjui dtdtcaris, quii miti ti Hit vii ptr Uhm inufiam tfi , fttilr 
tato & lìbtntn lUmifiimar pviflhì dihrir, «lai td fxfmim 
hniwkmiàm m/jxdh ntfl«m (za). 

Fin qui io ha ferino nella ima Scoria. Ma vuoili ori aggiugne- 
re, che benché, come abbiani veduto affermarli dal Negri, folle ri- 
che gli luffe ordinato e di fopprlmae quinto era polTibile le copie 
di quella prima edizione , e di farne un' alira, in cui loffcr corretti 
que" palli , che nella prima erano [lati ripulì . Di fatto traile prime 
edizioni fatte nel 1535-, e la feconda del ine», vederi non picciola 
di.-crfiti in più tratti , e ne U avvertiti i Lettori lo Srampitore me. 
defililo col dire: E'n*liu>wn • miti, Letìor, }mbi Stillai Com. 

nafte probabilmente la gran tarili della prima edizione. Di quella 

fon debitore al Cb. Sig. Picramnnio Crevenni , che nella fui fccltir- 
fiml Libreria ha copia dell'una e dell'altri. Ami fui «none della 
prima edizione , che eri già del celebre Ab. Gaetano Volpi, quelli hi 
ferina di foa mano la f.-guen.e nota : Dm* f "V>fi fin, d.ì tono- 
«ics Ctglìftii dillifi.me m,m Brcfci.n, é mi D. Gmrlinv folpi. 
Gli ifimpLri di wfl. firn, edi^n, { ci,/, dice „f. in pi nz „ 
di Pt'igi p„ m„n di B,j.: ) firon* a .„«. S tf* fippnf.i id Miti 
ptr dir ter fi tilt fiondi editali finn finn figtttttt dnlh fltjfi 
Cri/. 



(14) Voi. Il Epifr, p. il» 
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G,fà, pire /■. figlii , «■ >•<«> Ulti» , t ceri min wm-y'Mj d,it 

Autore, /« .» pure ro*/»w * f«ffJ«, timiì ,f.im*l- 

trutttt dèi umps t dolf incurìé d' t'irò perfori . Io ertilo prò fa- 
volali la condanni di quello Libro de] Sidolcto ad effere nfo per man 
dtl Carnefice, perciocché in unte memorie che fi hanno del rumore, 
ch'ero delti, e delle Inverile, che ne vennero all' aurore, non vi i 
tuono ai cenno di tal condanna . Vegganfi anche le rilìeffioni , che a 
difera di quel!' opera dtl Sadolera ha fané il farnofo Riccardo Si- 
mon (zj>. 

VII. Di Ltitiìtn PhMopbi* Litri duo . LugJiai : tp. S.hfl. 
Gtfpiiwa , 5 i3 in 4. E di nuovo: Vnttìii t tp. Bir, „ vi, n ™ J, 
Bì*ds*:èus. I5!p. in S. E Bifile* I51I. in 8. E un'altra volta; 
Lugium ip. Gtjpbium in 8. Beìlillima è ancor quell'opera, che ora 

rare, ora Hirimfmr , perche fu ferma a imitazione di quella, che 
col merleiìnio titolo ferini avei Cestone , e che ora à fmarrita . Nel 
primo libro egli introduce il celebre Fedro Ingiurimi ad actufare co- 
me dinnofa e inutile la Filnfofla ; nel lecondo piemie a difenderla ; e 
o la difenda □ 1' acculi fi moftra si ampiamente vertalo in ogni par- 
te di efla , e tratta con tale eleganza un si difficile argomento , che 

eia del magnifico elogio, che ne fa il Bembo dicendo: Eouidtm cb 
iilii Angioli t,m P ,,ib*< , qut pnfia» miMimr ™i™ fammi & 
preftntiimi iugulili elimini*! , nallam ligi ftripium, ut mibi qui- 
iim minar, uppifililùi fplmdidius , nullum mitiut, nullum Cicero- 

parer qui ancora pubblicare perla prima volti la bella ribolla a quella let- 
tera fatta dal Sadoleto, della quale pure io fon debitore al foprallotbro Sìg, 
Ab. Seraffi . Jaiobits Stietttat Paro Bimbo S. P. D. Cimi kgiftm lìierjt 
tuas,qwPauIui Roma ridiali ad mi m tutti, ti illim rtfiripta uii il 

A* 

Iiil Critique dt li Biblimh, dts Aulesrs Eeelet T. II. p. a». Èie. Edìt, 
J " [i6j *ù V. Famil. Elia. XXL 
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fiuvi&ae, tquidtm api intridibilem valuptatem, rum de juditio quod 
tu in Ulti di meo Boriala finis, rum de amare ìlio eximio ae fm. 
luhrì , quitti erga me vivere apud il fimpir tu quidim atout omnibus 
in locis,/td ir. bis ipfis -tfttpue lìttrti utdtntius quodammoda exptef- 
Jitifjut dechras . Srd in itti animi mei jucunditate je Utiiia illuà mo- 
lej/um milii fati, ijttud ir.:ti.';xi ■■-ri P.tulum propt obfecramt, ut ex 

fini* & ipfefitme ìjlud idem appara, & tu eti in finbtnio pre- 
divi eìfqtte verbi, mitre, nihil ut o naiao fitti pofet umane,. Hti 

hune ditta mihi otc.t'ij noti ti .i.it: , v:l prcfttf ptarift.1, otttap-ttij- 
ne,, qtus hit wnp.'t : , V >r.:; -,i; :vs.:t.i t '.ir. -r.-il-.:: if-.jt-f- 

unii S.mrdjtit) .mti'.vttf;f : ..:i jitwit , vii j.ji.ì t'iti: t'J.iim k-btrtM 
firn nu/tum ìfiue ferìbtndi , fiagulàrìur ad ,e Bara, dare verità, fum, 
n 'fih^"'f' i J' m ^ naI ' I ^ c pT'^'-''" oecafiotum, qutm at- 

fpatifims, qua, ptuir nkr.n filvo officio non liart't, d;Jtrjt tmm ad 
mi lìtuo, Laittrta, atqut aim eo una Aenltti Polarità prtjtami in- 
geriti vii, qui eti.:r. punti fiuta .ti la: mfr.it, ia quo, ut tute fcìs, 
& de ti & ie me hoaorìfica mtntio tf: futli; tifi imititi refitìptarus , 
ratus fum rtmptfììvum , t: q:io:jst ur.it ct.in ììiii ^- Inerii mtis filma- 
re O- alloquì. Itjqut fello tantum mi voluptutis ex tua Bici Dìalogi 
upprobtttìoni ctpifjc, ut nuac ditnutn aiiqitid miài wafeeijf; viJear ,pafi- 
quam tttum gtivrjimu;, at.ptr traditi jimu.-ti ìareret;fit julitiwn. Ennitn 
magnitudo argtimtnrì, operi, difaalt.is, fihiiit.it & vjrietus canini re- 
rum, qui in ilio opti! trjilantur, & priu, vthemtnter exeràtam me 
habutra, tf- re tandem ad eximoi perdura, po,l aaxiatn quo/ut da- 
biumque rediebat, \trtmtm fiilieet ne ab co figa», qttod mihi propo- 
futjjén, fitut evtnirtjàiet nimti alte feimdentibits , caligine quadant a. 
itimi qu.tfi abduSlu, fuijfem. Qazr, hoc ipfim pertìtntfcns mijcram 
T>». IV. Lll ,d 
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magna midìm fàitu tata & ma' S n* fiilieitulini firn levamr. jv™ 
Uhi ibidem pralimi ym aifiribis ,t;.-ri rem mi/ote confi dtraiiom,an~ 
tiquam liiutio fittìfiatuuU pofià, tiqae ii d tour un, optram. egi con. 
firmai, ui dilìpnriu, confida, rum primum lìber in manat mas re- 

d.1 fan,, aut BÌh'd minino alio in genere Luerarum, quei gravila 
cnrjm aliquam, iiri'i-iuJvirfmitmvi ni-.,. Ilaque expedabo proniif. 

f iBU «t ™ n.-s^B.m i f v. (JuoA fi quiris nane quii 

agatn, *ggref U , fi»» (-bri*. Po) di optimo Principe fi, it re- 
public* mdu feriteti fimmtn ,nnim ntfeio qua polh, a pu„ a 
ufqtic in animo mini fau riddai ior libros, quo* M. Tuliii defideta. 
n.us: i/nict.iriiiin fn-if;; f i wtiin non humilis animi. In ÌÙSpor. 
ro omnibus am ad :.' n aw -le ir jìi-ju t pjrr:s mìhi crani, nam treurn 
quii:m nib.il cjufmodi audio, ni uni arrogane firn, fi mi tecum bit. 
pontini, ani obfltnm urli lain giotiam mài friptis, quam tu ix tuìs 
tlatìjmam ts con/toma. Atqui ai Aie de me libi t.xpono, Jìc mio 
fare a ti, quid ru in pr.f-ni,: jjji, eequcnlo M-'onum turni fimus 
habituri , quam quidam maximopere ridire txpitìmus. Sed àie baile- 
nus\ 0~ qutjim lon%im quam voiui Jtuxit lue oratio . Vinìo nane ad 
pants arnoris, qui mihi qaìdim abs ti nunquam ariidur.r novi, qua. 
lidie talliti vidimar ubaions , ad quas quid igo iiram, nifi ti miai 
omnium kaminum milita ej/ ihirijfunum aiqut jucundijfmumf Natn 
me verufior mib.i cam quoquam nteijitudo eft, nic amicitia confian- 
'in, me of-.icrun: <,:<:'n-io /j-.^ir;;.vf , Itique yeto uliius aur virtus, 
uni fama, anc dismiai, ani moire humanifiimi, finguhtifqut Ma eo- 
miiei non mio filnm, fti omnium amori magis digita tjl; qui cuoi 
omnia mi espiline, arqite ìnetnlanr, mm viro amore taì ardtam atque 
irfiagrem otti/fe ,fi , quod tamum mi a ti inttlligo amari. Sid rurfui 
feror 
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■t, CJin *Jx, : r ,-:. arpie h Mhmuntku cogita, 

,no palio «ùriar « invìfire po$t, wjv .ji cr vifindt cr fib. 

uptii&MM, & tuifi toittm icdcn opti» » qttaft dicavi. Sii 
, edam libi polliccar; me tnitn ipfitm una rum co, au cera 
ttm nojìram propiihm vifrrus « ; incnbrtfiii enim de Ccmilio 
m firmo, miàiqai ab urbefirìbiiur, firn non dubiam ijfe. Ira. 
r< pacifici «mffiwnm mila tfi, ubimmque ageiur. Ctkbtaiitnt 



din potift n 



•Udarani. JHmus igitur 1 uo am , m iti, mi vana*, Ufu m fpero 
yidcbimiis , etitque in maxima moh.ii* m,k, hoc filano, qiad revifim 
amiqitam putiva, finttlpmm parenr.m, ama» vaerà, quos ego 
/empir ch,m$mc confttmìflimtaui iilexi, tuufqut in primis mi Btmit 
lefptlìat, complixus, colloquiati, Uliiian nuota aatulaUt , qaam ego 
jam «une mini ob ummnm propone, Dnfqm immorale omnibus prt- 
dbtu.Jupptix rogo m te mìhi filvum, aqm mioUmtm fin*», po. 
lìu/qltc mtam filuttm amtiem in re mrufaum, quem ut aliquid sufi- 
ima * iimìmumr de tua . Sii de hli qLoqtic fitti, fc<h inim amor 
ntiui loquaiOTim ipijiolam , quod in in panila, mi Bimbe, railior/m 
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'iil, r.if.j::' tnahìt ti: fidi, & en.!:is omnibus mutilai dicci m«V 
Ujkham. 

ut. m vaiti.. E* Hortis Bofirit. Vl.XaUIunii M. D, XXXVI. 
Vili. Epipla ad Snuuunt Populumqut Gwntnfim. Lugiunì; 
i,ryj:\um '■ EU» * anche inferita traile lettere del Sa- 

io , benutiè lia un Trattato ami the uni Lettera . Se altri pmo- 



medefima, «111 rifpofl» dello Silumin, e quella innoltrt del Sadole- 
to, c di Calvino fuicm di nuovo fiampate. 

IX. Dt Siili Tarsi, inferendo Orali, Cam tlitxam ÓrtrifUrr 
de todcm argonauta . Bifilim: *p. Ttomt» Fl/fimm . 1558. in 8. 
Quella Orazione Tu da lui in ria ancor giovanile compolla, e dirci ca 
li Re Luigi XII. c prima, the da Leon X. foffe nominalo fuo Se. 
pana-, t in «Ha ci volge il direnilo *! Re Luigi XII. Un'ale» 
edizione più amica dell* fola oratone del Sadolelo Tenia data d'anno 
t di luogo trovar, nella Libreria de' Min. Oflervanti di Reggio. 

X. Di ubila optisi * pr*ftmii]jìmi Cèrti*. Trìieriti Frego/ir 
Hmìtié. Lagduni: tpui Sebafi. Gtypbhm 1541. « 4- 

XI. HtailU di Rtgno Hungarir a Turtii occupali. Ih. 15-41. 

X1L Epi/ìslirum Libri XVI. Ai Faulam Sadileiua Libtr. /.c. 
Stillili Viti prr Antoniam Flore&cllum atfiripu . Lugli ni ; ap. Se~ 
bafl. Gvypiium 1550. &■ 1554. & 15*0. in 8. E di nuovo Colonia 
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tp. Ptlna fhtfl 1554. & j;3a. E i«: tp. Paini Cdìmi 
Alcune ilclle Lettere Latine de] Sadcleto erano gii Hate flan 
quelle del Longolio e del Bembo, e in divelle altre Raccolti 
poi le accennate lettere furono inferire nella Raccolta dell'i 
Sadoleto Itampafa in Magoni* ne] itioS. e culi' aggiunta è 
altre in quella di Verona del 1717- Finalmente una affai pili 
ediiione delle Lettere del Card. Sadoleio ci ha darà in R 



gri, che gli fu amiciffimo, e le lettere di Paolo Nipote del Cardina- 
le . Una lettela del Salotto ho io pur pubblicata in quella Biblioiec» 
nel ragionar del medefimo Fiordibcllo, e alcune ne abbiamo inferite io 
quello Hello articolo.- un' alita ne ha pubblicata il Sig. Ab. Parili {17), 
una fe ne legge inferita nelle Provvifìoni della Comunità di Mule, 
na (:8), e due altre Latine ne ha pubblicate di frefeo il Ch. Sig. Afa. 
Amadutii (aj), Alcune altre rialiane ancora (critte al Duca di Ferra- 
ra fi conlèrvpno in quello Ducale Archivio; e due altre fe ne hanno 
in un Codice altre volre citato del Sig. Ab. Canonici, ma elle non 
mi fon fembrare sbbalìanta inrerefTanti per effere pubblicate. 

XIII. Dan lam gravitimi , in Itpìdijfmt pùtnuia tirella li. 
tBftrifimi Janèì Sadelilì, & Frncifti Sfsxdwli, qMl un, tUrrun 

(■7) in™ioni >l[i gioventù ec. T. II, p. 117. 
Cm AMiiot.Voro. Voi. IV. 
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infcYiiìtar Carlini , ihtrnm veti di Rjipla Htlin*. In Acuirmi 
Vinti». 15;;)- in 4. L'elegante Poemetto del Sadoletn intitolalo Car- 
imi, e l'altro filila Sralui di Laocoonte, ihrapato gii in Brcfcia 
traile Poefie del Taigero nel t$6%. , (tu unto fiumi lodati a que'tem 
pi , inlieme con un altro Poemetto a' due frstelli Ottaviano e Federi- 
go Fregoli , e un Epigramma tratto dalla Csryciini (rampata in Ro- 
ma nel 15:4. fi leggono incoia nelle Raccolte di *Pot(ie Latine pub- 
blicate da Giamuiatlco Totano, e da Ranuccio Ghcri , e in quella 
ft-.mpjta in Firenie nel 1711-, e nelle Raccolte delle optre del Si- 
doleto . 

XIV. Ai Principe! Pepnlif^ar Gemimi* txheitnie gravi/fimi. 
Diiingt ijfo. in 8. Ella t diretta a ricondurli al grembo della Cat- 
tolica Chicli . 

XV. Orniene* du* CUrifi. & implifi. Virerai» , nliirn Jtt*. 
bì Sideiitì S R. E. Cirdm. ii Pici ,i tmp. Ctrolum V. dirti fi. 
Bipitfttt Cimprgii (St. friniti if. Aldim 15*1. in 4. Qnerf Ora. 

mento all' Imperador Cirio V. per la pace conchiufa (30). 

XVI. Cenfelnicnc, Pbihfepbic* ic Midimieni, in idvirfii li 
feinnim Cimrnrmm Diliargtnm Pontificia Voinwimftm . Fiinm- 
fiirti. 1577- inS. Vi fi aegiurigono : ' opeie di alcuni altri follo lìsflb 
argomento. 

XVII. Open imnlé fimi! edili & meli. Migami* : np. Sor- 
tili. Lippitm 1607- in 8. 

XVIII. Optrt, qui mini emnìi, qoamm pinti fpirfim tingi- 
fintar, qunlim itSorun firarum lari nane primam predimi, fi- 
tenti ip- /e. Albrrmm Timrrmianm 1757. 4. ve!, in 4. Quella t 
la più compirà edizione di tutte l'opere del Sadoleto, trattone in ciò-, 
che appararne alle lettere, per le quali dee preferirli quella dell' Ab. 
Collanti . In quella edir.ion Veroni h , oltre (urte le opere finor men- 
tovate, e più lettere inedite, è (lato pubblicato per la prima volta 



(,c) V. Sadolet. Epirt. Voi. Ili, p. t<,t. ÌWl 410, 
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un opufcoto dei SadoletOj che eoalemf, MS. nella Bibtloitca dd Re 
di Francia » e ndl' Ambroliana in Milano intitolilo ; Imetpteiuh in 
Ut,,*, EuagelUum de ducin gltdiit id Fr*Kifium Regcm GMix 
CirìfiìtmJJiaam . Erjfi an:or promelTo di unirvi f Opjfcolo de Lia. 
dièai lidia pubblicato pia fbtro il nome di Gabriello Barri da Fran. 
cica, e che di alcuni crelefi opera del Sadolero , e di aggiugnervi in- 
nolrrc alcune Pg.fi: inedite Greche e Laline del medefimo Sadoleio , 
che diconfi efferc ncll' acttnnara Biblioteca del Re di Francia. Ma 
ni l'uno, ni l'altre vi li ritrovano, forre parchi non fi è trovala ra- 
gicn probabile, per cui attribuire al Sadoleio quel piimo cpnfVolo, e 

nel Catalogo de' cui MSS. io non (rovo indicata alcuna Poelia Greca 
del Sadolero, e fol tta' Latini veggo citarli un codice , che contiene 
Cirmi»» wrìt di quello Strinole [31), che forfè non fon che quelle 
Poche che abbiamo alle ftainpe. 

Opere fmarrite, a Colo abbonate. 
L O-itio in Jafet . Quella Oraticne fu da lui coropolìa in 
Roma velli il 1517., affini di reprimile l'ingordigia delle irfure ne. 

al Bembo ferina a' 51. di Giugno del 1531. Credi le mtmcrìt unire, 
eanfeSim t or elim, rum Rsm* itìda ijfim, Ottlhvtm qatmium in 
Jufes , qua* Igi civfim in dati tBìtttl pmrliri injlilatram ; {li 
firn fmt piti lmt»masi> tbfilwu, fi lumen itfihttt efi, quod pi- 
tum pelile tjftlu . Firn rgt numquim dati idendtm J neque ienalr 

iL Di Gioì». Di qnefl' Opera parla il medefimo Sadoleto in 
una fua lettera al Card. Giovanni Salviati ferina nel Dicembre del 
13J5. in cui dice, che non ha potuto compier quell'opera, la quale 
a lui dovea eflere dedicala (33) . 



(l'I Spili. Famìt. Voi I. p. 40t. 

( !5 j Ib. Val. 111. p. ijA 
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UE. Dt E*t,«9i,*t CtlMie Ectitfi*. Nella Letteli al Citd. 

lemione ancori in più altre, benché era la intitoli de E-iifi:.<h*t, 
fa ie Qtitniiat & Ccxjlruaim Cubtiìca Enltfie. 11 Fiordibello 
Sana, che ire libri sviane gii egli comporti; ma che i vijggi, e 
: sttre pili griv! occupiiioni non gli permifero mai ni di dar loro 
' ultimi mano , ni di aggiugnem il quarto, con cui 1" opera dovei 
inirG. 

IV. D- P««w origini, & d, Targai,. Il Ciri. Sadoleto fi 
neniiore di quelle fie opere in un» teneri al Card. Gregorio Corte- 
e fuo conciHadino ed imìciflìmo, ferini nel 1544. ( i4 ) , e parli 
(i amendue, come di libri gii finiti, un de' quali avei mandato il 
■oniefict; l'altro trafmettevi nn ■ lui Ruffo ; e il Correfe rifponifen. 
togli lo e&lii con moire Ioli (ij) . Ma di quelle quattro opere non 
i t pervenuto pure un frimnxnro. 

V. Di Rifattici Ci-iJUm. li Ch. Ab. Pierro Laieri olite 
nolte ilire Lenere inedite del Sadolelo, che fono Hate poi inferite 
«111 di edizione dall' Ab. Coltaci, ha pubblicato ancora il Froe- 
nio ( 3 oJ dal Sadolelo premeffo a quell'opera , che i il folo f-ammen- 



quello deir opera indicata al tium. Ill.fpir nondimeno, che ella do. 
vene efler cofa diverfi, benchi forfè ei penfafle a' inferirvi almeno in 
parte i frammenti di quelli. 

VI. Io una fin letrera ferina nel i S!4 . all' Arcivefcovo Federi- 
go Fregolo (37) il Sadolelo gli dice, <hc il Pontefice Paolo III. gli 
uvea ingiunto di comentare il ragionamento fatto dal Salvatore con 
Nicodcmo, e che voleva anche dpone l'ippatiiione di Ciillo alla 
M»d- 

w : °r' c»]i.R», 



Ut, L. c. Voi. II. P . iv f . 
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Maddalena. Ma non Tappiamo, s'egli poi efeguiflé ciò che avea di- 
legnato . 

VÌI. Girolamo Negri fai vendo a Marcantonio Micheli da Ro- 
ma s'7. di Aprile dei 1513., e accennando alcune opere, eh* il Sa- 
dolelo voleva fcrivere, e àie da noi fono Hate indicate, accenna filli 
le altre un libro in confela^ione di fe "effo della mnrle di M. Giulio 
fuo fratello (38). Ma non troviamo, che egli fcrivefie un lai libro. 

VIE. Io fpern di lai cola non ingrata a chi legge coli' aggi.i- 

al fuo amiciffimo Girolamo Negri, che lì confervano in Belluno in un 
Codice fcritto da Giovanni PtrCcino damatici di quii fecolo pteflb 
il Si e- Canonico Lucio Doglioni, da cui ini tino Hate coirtftmente 
comunicate . 



JVoUm Bpatan fiOum rrp rxgtlgimla mi*, eut oiffvi™ tot- ■ 

TiiifUt^utmamninpnmii&chunim baita, libitum hoc offcia/n dita, 
tam tjji volturila: non tuba fi fi ra toitt. S<d cum iutBatrt, qaa 
mW*t wtt ptofid/ùm mifijli. edmoium firipu tfaa.na té 

um tfanfoocmmcem . jb™ -i>ei auxilium imperi nartquln- 

thiu fitife wfltum , qui pogìm tfart ifijtfii , quod titi 'S-'^M * 

f enfia firn, m tihil vi™ digmut, n,c al volwuwm mimi priflattiui 
pop mini TtpaiH vii.tr, quttm bau /«cere Si, qui firn' & 

nun qua mimu, m mptrtm , olfiqwr volontà ma, ni mia mìhi 
ob]l*i dìJpaUs domi & impuliti. (IssJ ™»n ego miammpJum am~ 

Tcm. IV. M m m I»"*- 



tj8; Lettele de' Principi T. I. p. 37. 



opàmanOB aniura Jluiiis ajiiuil 
71 bonum v/iiO, qui indigni egrar, 
:s duri cr gravirtr fumi advcrfiza. 



n Ti mia» i'fi'uìs ftr.fbus ^ & fi aiìtt vnp,'* fi <*<"><• 

ril, pn quam in ,;j:V;,/o bin-gni m l-bnaiiar fruì pofftm , & amar*. 
(f toafiutuiiat sita Ti m:hi .piìmum in anima atquc in mimaria. 
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fvtumm, Quol lamen aliifl.-.n.io iictUin po't tf/Tt.-.T p, 
non efl . Ego in ti, piti' vet/or, , } ,u ad divina, re, maxime i 

in tlm Tpijiotam M, aus ai Romano, ftrip S a ,fi, ,an,a „f 
csiqVmm rtrutn tapis, & magnitudine, ut admirabilt J!t, quem 

f.mptr ad caute, *f A» imprffc™™, .v," J 

«ara cuffia dirigerà. Eam. eommmtatiomm Nta Dialogo co, 
mtt,,fumufqut novo generi /^iir«ii ffljJJMi w * finita* ad 
qui ,vj=.', : j dignitari! traducete conati. Sei di iti aliai. Te t 
vii pitia quitti* un potere cmjKiuifi, & cognovi ex mh littcri 

llt-f vera ' ? doSifmomat Itominuo, tdèbrita, ti .a Ciyit.it,- Mr,: 
HI i.vf; Tibi non ama omnibus horis, quocum aia tonfine hi, 
tei firmone, , aut P forum cura! pj^communitare , qui tfl fi 

t.:.U»t:>.< iti-i* estera non inviltrnus, Ù fi quo! inagt:o in:.ii 
in bis quoque lecit magna p.rbievi tempwe filila ejì commuti 
qit.in.io morii imitili* ti.':, qtl'is f.;.J a'VC.I /mare, ii J . jittdio 1 

probare fiolitus et.t.:t , r,,-ii we.!j:cr:t:r i.t}:J'..i.ir qttoi ego ] 

le prope ptuo efie irteomoio iwn hujufiee Ltat'-.i no tre j- ur:pi 
Sei hsc Deal inderà. Tu vale, & noi dilige, multaBiqiu ar. 

Deetmbth MDXXXII. 

Jacobtts Sadoletus. 



4*> 
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IL 

Zanài* h fpt fui net ifiuc rjft mommi, ali rtfirlpfl lui, 
tìtterii, erttm Miti ipfr di me matti*» od vis perltinrui . Pofionom 
vm ti fpn uso »■ qiidtm odrmpit il!,, qotm in lungiorrm dina 
ccltoit tfff mi dati lUcaum tu mi Ti fcriicn ; quìbut TU! in- 
diitrcm grttam Ti miti fili fi, qaod il itcolumiutt Tai, idvrmt* 
qui ad Toh dillgenter miti fignificojfn . Ommna Tur miti Unti* 
fimprrjatandtfant; fico,, rum cono, fumar, ipf, firn». Stlimur 
tn.m ima mi fomìlioiUir & libai ctnfrrrr qaicqaid in mentirà in. 

Sid amen pei] Ubino, ilinerir oiqut vU filmo tnimo mtgil fil- 
atiti ivire iatilligtre, quid ftlium imko nefirù fit , qaim commodr 
Hit nmfiatrit, «• ixtia««, rtditrii ti fior, d, fotta! miti pi*, 
ni fitiificlum tir it tfl. lliud dilli. Ti tintrfis btbuljfi in vii 
limnifiont , fed ir. qmnìm nìbil it-firtunt , mcltfta tattlummcdt tx- 
linrao, , igife *a; vidimur, u, libi lerier , «qui Juaniim td Tour 
adviaias Tuoi icciiiril. Quid mia, éliad wlupior quim deptilfio 
milflì* ili? fW firibir, Ti omini communi, arili virili filalo- 
imam, rum eoi corti/ni f ir, invniri latem non pemije, qood pit- 
trm return tifintll rjfrar, poriim ntc dum Titi in coagrtfum ■ven/f- 
finl, & frigi Ti fi» ià irbiiror,» ut fmtitt firn rigs. Noflì 
onim ipfr, in ìffis precipue tffi Iteli qui fir i mi plurimi filar, Or, 
mommi o mi diligoalur, qmrura & vinai miti eximii, <S" iamn 
nilos in primi/ vìdrotw tjfi trottili! . Qotpreplrr t Tr poro , ni 
guastarti me ima, ttnium dn openm quo illit per Tr mei in ipfir 
tfl benevilinlit fi, lefloltor . Bembum tquldim mtum, & Libitum 
& Mictoilrm in trulli fimpir giri. Sid nsn nominiti fiorai it , cura 
vtlim ftluim m„m • Ti per ferri od ornati. Hlud twrrmum me p». 
pagri in lui! Unirli, quid videa inimum mum idiut non refidiffe 
ib e* irò, qui midius fidiur miti CT 16 ìaiilt, multili futi, & nane 
Ulna tfl ; otqtie in io Ti rrprrttndo, fti meim ixpnms cupìdìlm- 
Hot , voi inier va ttdrm jaoBos le», valentìa xidtrtii , quo micum 
uter- 
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Uttrtm veflram iff. Qnì fi mumm Musetti, emettiti miti, & 
dcx.et tg.ifiiut» ime, qu* » it tfi coopti , «Mimo me ih Te 
èti:,fi:i, .fetta» , ni Nigtt, .tbiitnn. Tm mirti, , & „j, dil.gel 
•mén,i$mn or» TU. Hit. M.ji MDXXXI/H. P.alas [.la, 

ttm Tìbì plurima diell- 

Tui tmsttifsmt ] •coiai Stdsielus . 
Ai Nsbilìfi. M[. Gtifìm Htgn 
min quitta Ftilelli Mnantifiima. 

III. 

Ccnficnim id Lr^iium Epifchm, cum mr td tcupàtlmu mris 
tnali, quiiut intttdibilt tft qa.» muliii , ©" qu.»dia fairim di- 
flriBut , ti Htrtm/h cprr.m quzm cupitbim dne nin penuria, 
qui» Élite tquidtm w mnibau S,d & ni nugn* tfi, O .bdaem 
ibi. lut.uigeiiii, quorum .liquide fiainvideiimui. Qa.mvls.ul.rn 

T.Sntmt iu» ipfi gente, ditimdi (fm enim [un, » ,'l,g„itt [tri- 
p,*) la» fignìficiii**. Tui erg. me .mei,. Mvnloi Tui td ntt , 

trtd'ilirufim. Dt lùlhdeli Hidm libi pigi» utiquìi tifi ri/m- 
bere. Hujui rei ciuffi tfl, qued cu» ncfigem «f>.„ta dm, upì, 
euim m,gnm cu,.m, itgaefimmfm p.nluett ,d efcium mtumi,- 

netto, iemiatm «r ,pp,cpt,t. , wgete. Pittium {Lui vlim tuli 
vevbis, elqae dkis, enti ètnt lum tgifft , qui id me limiiu lilltr- 
lum mi dedali. Ltmprìdh plmmt» tii.m [.Iute» . f.it, mi Ni- 

CrpinneiSl. tVmit Juiii MDXXXtlll 

Psfl firipi.1 l.net.i lum d.r.m ,d Epifccpum ditta , qu., au- 
gni mi ìtitttfi ill.i fiitlilii rtddi, pel, qui , ul tefpnieil , cenjicì 
tu in ftfciculum luum fllis fiditi Ti fampiarun cu.tm, ul ptifi'M. 
mt, quod Te tega fummepete, mi Nigtt , ul fi iatùnem ìdentum de-, 
di- 
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dm tpera rifiutai Jft , ut i#ci« dilìgenitr. Ego fampinm frrfiati, 
fi quii imporrii . FiU/an «imi /ini, yl-,V ( mudati, quii refi 

exiSe imelligir, vhum ipium eligiiaj meque dtinie it omnibus tir- 
tii-im faci» duplkiiii cum lìitttit, ai iliqux retti perft.imur . Zi- 
mini. Vili mi 'birignai Nigf. 

Tmu Ji' S/dsìem . 
/li dtttifi. Mf. Gennlmi N lg r, 
fndil mìi uns-unifiimt . 

IV. 

gwJ miiittum meum luvffi diliger, nibil nwlegiRi. Sem- 

wimT.bi tommen.or.bi g,..,.m. A.™ e*ìm *efl,r imne, jimiuinm 
in fi g.#;„ t.nth». //W ml6 ì p„ Ti veh.ffem .farti , fi quid 

fi fece.!,, ennbi filli*,, „l rcmuLaur . UltfjqLm J 'cvip fernm , p+ 
rum fjtii iS-i'/i- Si in fcribtndo Udiwr imiti Ube>t.te, & un. 
id liniuitm cum fi dtm-im /peri. Mitìgébit n'in illum itti. Efei- 
dem mèilfinpfi, qua*,™™ equi tmim jmt <ff,ndi debuetii . Sed 
Vida tmimm mlurtt , ■v.dei tempori. No: viro ina pillati Pbilt- 
fopbix itami iptrtm mine [cium itti' Piatirne* , & A ifiitctiix. Vi- 
bri, qui tmtit bommum munii jtmiiu niittttm , fri titola), 
ti tiitni migli buie Cbriftìm* & itlifii , qat qwumiim opinioni, 
tv entivum pulnw effe . Efi twem multi & tltitt &vtgiHtr. 
la qui egi cum CmmtatMiii in Ptuii prim.m Epifiolim eiiitrìm , 

Hortenfiui, qutm li vtfi.um iffic, qui Lmtifum imptrium ( vid«ur 
dcdTe intuii), iximen militai, iltbittiur imi, "qui mdujlril mi* 
videlicet. Sri rei mifui efi. Itiqut , qa.d tmfeqai fptrem , non tu- 
dei dae-r.' liiir certe, & tupidift tppnebit tlijoi„rJi me tvefirit 
tfiitiis fi'giniiiuitus tibertudi. De Comitiir rchtjqat tubini: nulli 
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miti idmodum cari efì ; nifi inali omnia fieri cupio. Ego felini ai 
Te, & uà nliqms irfiriie, guai vnltluiìne iliquindiu fui impedi- 
lurs «um, ium relle miti fa , nsflurn» tempori in fiud.te einfume, 
diami di iugulili. Quo airoque in generi in me exirao , ut nibil 
afiaim fu , quid ego mi cupiim mèi , m ila pmem •Jift ieiliur. 
Tu fi ihjuaadò mi reviftre tsgitibii , qaod ineunte vere tomnudt 
f,cie,, fiuuran pulo, ui feregiin.iioni, Tu* Te, nquc loitrum bn~ 
rum ngnithnii minime pvmHif . Vili & tcmmunttus imiiit fila- 
lem di:. Paremiem inum [ilvtrt spie; tuimque in ilio cinta fieli- 
limine vebeminter lindo . Pile iltium . Cirpialsniìi IX, Kit. Di- 
ami. MDXXXUU. 

Tuui Jicabui Sidol. 

Vita D:&tfimo Dimim Hiennjma Nigta 
Tii:i}uaui Friirì lonjunlìijfimt . 

pjuvii. 

Sadoleto Paolo Modcntfe Wcovo di Carpeniris, Benché" 
r.iW Ifcriiionc pofla al ftpalcro del Ciri. Jacopo da noi riftrila poc' 
ami, ti fi dica ligliuol di un fratello del Cardinale , c quelli In chia- 
mato (pedo e ila Paulo e ila aliti col nume Latino pattavi, è tetto 
perù, eh' ei fu figlino] di un cugino, e non di un fratello di elfo, 
crei di un altro Jacopo Sidolcto , e la riduciti appellazione decfi in, 
tendete in quel IljiIò, in cui talvolti, i cugini fi dicon fratelli. Niun 
meglio del Cardinale fapeva, in qual grado ei gli folTe parente. Or 
benché talvolta egli pure lo dica figliuoli! dì un fuo fratello, in una let- 
tela peri al Bembo lo din chiaramente finii pittutlii Jilius (i). II 
Ch. Sig. Ab. Cofl.mal ne ha frritcì flefarnente ed efanamente la vita , e 
io perciò farò pago di ri pei. ree avi con qualche aggiunta il compendio, 
che ne ho dato nella mia Storia della Lcitcratura Italiana (i). Ei nac- 
que in Modena nel i 2 o<i. e fu dapprima fcolito in Periata di Giglio 
Gregotio Giraldi (3), e manriato pn'cii a Iacopo, flette con lui quali 

(1) E>1K. F'mìt. Voi. I. p. M* 
(.1 T. VII, l> I. ? . ,,c, 

(j) Sacolec. de Lihtiot. InSit. VoU 111. Oper. Edit. Veron, p. Ha. 
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«niinuinunte ; ci ebbe la font db effei forante a, 
che alle virrù fono la fona di im iam' uomo , ci 
gì bmt »U* effrazione e alle premure del Zio, ih 
oirennc da Clemente VII. di averlo a Tuo Coadjnn 
Carptuins , e il vide pii ancora da Pioto Iti. fair 
vernarne ilei Contado Vcnaffiiu.. Le virili, dtllc . 
del Z:o eri egli adorno, gli concìli*.™ l' amore , 

di rannero quelli de' più erudir, «mini di quel 



pi <ludj, che fi abbài alle lìampe. Nelle Larine egli e fcrirrorc ele- 
le e coleo, e vi fi fmrgon le tracce del Ordinale, che gli fu per 
;o tempo Maettro e guida, iti modo perà, che il difeepolo t aU 
nro lungi dal fuo Maèfìro. Un' alrra Itererà fe re conferva in un 
lite della biblioteca Barberini, di cui avendomi gentilmente "af- 
fa copia il Ch. Sig. Ab. Seraffi, fperri clis non rlifpiactri a' Let- 
i , the io qui la tìperri. Al Riv. > mc/is y,.~gn. Sig. mie Of„v. 

JWm/. 



Whnf. M, Pietri Bernini Cam ti te folti™ mia Unni dtitm, 
fan piiiffimam cb iin ctafim inftiiuerim, al tipliitwa libi minia 
trg, " , « '■""» »<"«» fimi''"» »1<" àfovnlUm f,* t uU<tm , ««- 
len-ur qaidem t» fulva, ttm,fi in mb td pimmm meam littrit 
tlÌ4aindo ìnlelitiiffem , velanltlem bine mum tdverfum li kh in- 
grigiti libi KcidiSc; ncqui tnim imam in mttffi judicibim, qutms- 
ire* libi firn debertl eft » diclirtrt mimum taum trgi rat uìt ti 
rat ipfurn lilerii . Sed vidi mi bummitii tuptSéiiaum mt/m .- nnn 
taim filma in spijìeit lai id pmuum tmplun tri! lefiìmmium CT 
epiimt ia mi vclumnis , & exptftiiìcnìs , quim biberei di me , 
ftd ilierii tilira tali id mt greuiffime me fitnijimt firiplit taplim 
ptrefeiijìi , qvlii trgi mt ejfei mimai lina , qme qnidem iiierrt lux 
linlaia aibi vcìupinir multrunl , al amnir mti liberir , tique tjta 
eptrt , «alia in èuuiam triiam ftudiii li6,niiQime ìmptnìv , fiuSum 

tira bibita: , id qaeia Ultra ejafmadi naìtrtm. Quid min miti un- 

ìlhjìrit niri & jfditit puberi , & iman & btntveltraii dignum 
ixifiimiri? Sed imorir quidtm lui megnittiJìnem non vtreir , Bembe, 
gain fujlinere psffim , vii mio ptrpilai mminii lui luku , vii tjidul 

Silimi lue de rat, tquidem verter lUqumdo ni refpcndete pejfim. 

in emnium pnfiintijuuirnm detìrintrtm fihalit pnfeci/li , ni Cf in 
tir fiutiti primtram pininia jpts tjfeqaeaimua «obit prffur tripli, 
& dijfkìligim fine lui tmuìmdi rnh prcpo/ui fu: ftd iwi iadu- 
firia , liberi & prrfevennlii mei, quemedmeinm tu immtiffvne te 
fipitmir binimi ti , libi fané filiifttiim. Alane iilai friaper mibi 
prspinim , non-, fi mfln liui eiirijfmi lai nùminii fplmdart & glt- 
rit ebfiurmdi fa, minai prspurei indujìriim noflrtm imendim, [ti 
tnimiim vimaim luim piar liudindim effe , trqut emnium pndici- 
liane in icelam uilmdim . Vile XI. Kti. Juliì M. D. XXXI. Tai 
lumini ebftr-onlìjfimai Piulut Stdeitlai. In quelli Biblioteca Kllen- 
Tm.1V. Non Te 
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fc eonfervafi MS. un componimento Fonico ferino di Piolo in n'n- 
gruiamemo al Tuo Zio Jacopo per averlo fico chiamilo a Carpentri^ 

Jununi Ifrr , [ab cujai lumini migniz 
firn viitmt turi! primtm arai umpti Starili 
IngviJiir , Ugni! fu fini miii riddai grius . 
Due Epigrammi ancora fe ne confcrvanD nel più volte cimo Codici 
Vicini , e uno ne riporterò cui per faggio , in cui egli iodi il Libra 
dal Re Arrigo ferino contro l'erefia di Lutero: 

Jj' qui fcroijfn Civim, ptlrixgut clienti 

Impiger mirimi in ferir tulijfit epim, 
Fri/a ani unii dignim einftia hnirij 

Qntc finii Hrnriium prtmìi d'igni miniar , 
Omnim qui pirmim tiro drfmdii, & ani 

Omnts 1 limo vindici» mitili? 
i\'cc filma irmi irmii ptllii,frd fulmini Ungine 
Oppugni! fiilfi fi'ipu nrfiudn viri. 
Primi di terminar quello Arriccio mi fi permetta di rilevare uni or* 
mifliont de' Sammartini nella nuova (diiione della lor Gtllin Sieri . 
(.)) A Piolo Sadcleto fiicceddre nel Vrfcovado di Citpeniras Jacopo 
Sacrati Fcriarsfe nipote egli pure del Card. Jacopo, perchè figlio di 
Margarita di lui Scrella . Or cffi al Sacrari morto nel Marzoriel 1593. 
danno per fiiccefiore Oraiio Capponi Fiorentino, di cui però non iro- 
van memoria che al 1511!. , ne tanno alcuna menr.ione di un altro 
Vefcovo, che fu loro di mezzo, e fu egli pure della Famiglia del 
Card. Sadolcto , tioi Francelco, di cui peri non ho pormo trovare, 
in qtial grido di parentela gli foffe congiunto . Egli era ancora cugi. 
no di Paolo Sacrati franilo de) Vefcovo Jacopo; perciocché traile Ler- 
lete drl primo una ne ha a lui fcritra nel ijfrf- da incerto autore, in 
cui re fa menzione dicendo: Fnncifn Sidelrio cinfiabiina lai, qaim 
il ftngulmm andtfiUm Ugni imdiiismm miiifict diligi (5J. Or eh" 
egli 
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(gli dal IS5>3' al ijp5. ione Vefcovo di Carpili»! ne abbiamo due 
indubitabili tcltimunianic in due Crollatile di Modena , cioi nella 
Cronaca Catmdiiu , e in quella di Giambatifta Spaccili . Nella prima 
fono i IO. di Mano drl 150;. fi legge: Arrivi in Moiint il Sig. 
F.W« SaMti» eleni e cretto ftfinio di Cpenttt, in F«™, 
« idi zo. detto pt.ll per .nitro ti fu* Vefimi,, e doli, Omini, 
là di Mident tifami disiti quitti ctndelitri d' M'gtnts del pre-^ 
« di SnJi So. . del qihI donativo fi nova memoria anche negli Atti 



di qv.elìa Comuniii , ne' quali fctro i !z. diMariodel detto anno fi legge; 
V Illnfirifi. e Revetendifi. M*nf. F.twfio Stdeleti geotilhmm Mi. 
denefi Litter.tìffimi , finto fitto prim. frficvi di Nicimedin , d.jfi 
U [ut ptìtnt Mijfj in Diurni Cri. Quindi a' 14. di Giugno del 1 j^ci. 
Viene nuovi di Rsntt dell' lllufir. e Rever. Hbnfi Frtnlifa Stdilr- 
» Notile Midenefi, e F'fiove di Ctrpent,., , grundiff™ Leil.nc 
& ftrliulérmmi' «tlf AfintogU gìniklait , finii Jtm Ptecenex 
in leggete In Sfirt tilt Sturiti di Ftp* Innitennjs Ftccbimm Bile, 
gnefi,. fidice di pih ft fitto tjuilo n mirìr, . Ecco dunque un 
nuovo Vefcovo da a^iigneru alla GtlUt Sttrt. Benclii peri egli Ha 
ilerio otmo Line rttijfiao , non ci È rimario, ch'io fappia, alcun me 
numento , che gli confermi tal lode . 

Sadoliìto Paolo Ehilio Modenets. Nel tsii. ardeva la cele- 
bre glia di pre(cren;a ini Duchi il Fercau e di To'esna, e traile 
Scrin ile allor p-ibhlicaie ne ha uoa in fave; del p'iito rei titclo : 
/.. ',. tlli IuftmnjoM fif't le fi*;-™' 'Ut prendenti*. Nella 
rap a , che ne h» quella D:cal Biblioteca , a pie cella f:n» pagina 
\edtfi ferirai di antico carattere . SÌ dite ejfetne fitto C Anime un 
Moienefi, ciei Fiuto Emilie Stdoleli fi nito del Cerd.uele . Io non 
fo aual fede dettali a quella nota , e me ne rende alquanto dubbiati 
il non aver mai trovati menzione nelle opere del Cardinale di quello 
fuo fratello. Nondimeno ho voluto qui accennarlo, perche ognun ne 
faccia quei conto, che più gli pare. 

IL FINE DEL TOMO Q.UARTO. 

Nnni IN- 
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QAIcsp.nini Cello, eloRÌc, di lui £>I- JJLpirei. Giunlo ■ V. Pierctli Gin- 
(. 1 E il , .. „,: \]. 

C.vln'vin" RÌVrFr'-Vci.,, on °.i di d" En^Alfonf/lL Ltrtit * luì ftrit. 

nrrl.iti a «io. Pio. p. IO,- « d'I Pincìroli . p. ■,. %. fa. {„» 

Cupi, iot iVirc!c folli fi-c tlil XV, imoie pel Pigm. p. 118. fa. Mi. 

t lui pr^ripic. del XVI. tarolo. p. urlio:;. Ri! lair.i .li Ini r.n toln . p. 

IS7. 6;. 1-6. Se. id 4 . fa- Siam. 1;?. Csrd. Ippolita il fiir-vins ole 

pi-'n ivi ir,!:ii^!it:.i. 3- m ki- ^ !-!.---■■:■-■ .Iti nw'fllnio Piu/a . ?. 

ÀlJl!?B*. *e- ' * 3 Udì tmtHlÙ Hill diiTtnnoni 35 

PM in Cupi. p. rSo. Se. iici'ir.nr. 
rio Mini,, ni S. U.-.v:;:,» !, venire 
il Bellino, p. i,o, fa. FtMHfml. 
lì ferve dell'opera del Rotei, f.iit. 
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Vcrli Trio libisi t;. -'i ;•- L :.:'!^r-, . L ! !.;. V,.itli;ù di Frincef- 

Tifto EnunlD, fu. IliraipelCCIiU- io Pilli p. fi;. elo 6 io ci» quefri m 

dio R.nifianc p. I7 1 *. fiic. Toriiiijio fi p. fi». 

Buina in Carboni uri Pigra n. Virti GitoWo , tloj-ìo di Idi (irto al 

Tai» Ittluwo," Anto infelice di (fio S'*«d! Erede p. i8* '"' 

nel li fine del recala Icario p. w. Visioni Critici midrc del Card. Pi. 

TVino U liveiliù , .ri dti t J.l.iTi.- chini p. 1,8. ' 

la 11 Pinii.o'ì , e vi riceve (unii Vitellini Amodio Mari», fui ape. 

Iti fuui Ùil-.::. I, c fili U un iln Va.il, .^ilriu: ili elTo Èitlcdil Rat- 



Tlenlo, Concilio, il Te/colo B i(H- 



li pel Culi. Parili! p. 41. He. 
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